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COLTO PUBBLICO 


L’ EDITORE 


Jue cure, da me impiegate per tre armi 
continui, onde ridurre le Storie del Guic- 
ciardini cUla miglior lezione, ottennero un 
favore , che pochi si possono ripromettere 
l'eguale. L’edizione fu esaurita al ri vo- 
lume , e quindi ricominciata di nuovo . 
Dessa però non panni splendida abba- 
stanza da meritare un posto distinto né.- 
le più famose Biblioteche d’ Europa , ove 
non può mancar d’ avere luogo il Cuió- 
ciardini; e perciò mi sono risoluto a dar 



la presente; per la quale non ho rispar- 
miato diligenza e fatica , onde riesca dé- 
gna del più gran Monumento Storico, che 
vantino gl’ Italiani , se pur ingannato non 
mi sono nel dettare lo Scritto seguente. 

E questa edizione cui orna del Ritratto 
dello Storico intagliato dal celebre Raf- 
faello Morghen, e di quelli di txi Per- 
sonaggi nominati nelle Storie, intagliati 
a contorni dall’ abilissimo Lasinio figlio, 
dagli Origiruili dell’ L Galleria di Firen- 
ze, o dalle copie tratte, per ordine dèlia 
Famiglia Medicea, dal famoso Museo di 
Paolo Giovio. 

L’ edizione è tirata a soli aoo esem- 
plari, uno de’ quali in pergamena. 
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f ^t^ótona e Ai nmea/ra f/c/Zu vùa , ■n^Mirt 
^ìcrtotù) <Z deriur me^o f/i norma 
uonum- ^la/ti/o i^ic/A iZe^rrtKo (/a/ ''^.utc-^ 
cianZru ,■ come ne^iin uomo ^olnZZè ^ut c^ica^ 
comefUc corrtjf^eie^^/ amlicuoM t^ianio i ’SCuo~ 
■nco o/rjoo co/ ^ro^rio eécrn^id. 

yua/o e/te o^^etti /o ewte/o tu e/u/'a ne/ 
f/etìare A Z/cntto de^eeente / ove , cootrcUo ae/ 
avìw^ot'iru oeuvre nt^iuMene, euùtlenxe , 
trac/emenU, eótra^i, temo c/e ^ur trc^^o A^ia~ 
ro/e al/>iano ^redo ce>/oro c/a^c code, c c/e /a na, 
tura u madia u con^iartdca ut un ter ri/ A a- 
e^ieUo. 
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a/'/ua (^>^10^10 e// auiorùa ne^/t 
'Mei. 

4óa (^te ^ra7ifA ìtarUaT/^t /ter a/fro^^/:- 


, \on tetno^fro, cAe mt 7/1 ancf- 

/d ca/un 7 uaia / ^loùÀc 1/ tutto e ai'va/o/'ato c/a 
ottOTtcì 7 no 7 Utmenti : ne ct> /la cOTìcet/o, o rj//e 
Mone, cAe non a/'/ca 
S/ce/tt07^ co7ìtc7r^oranei . 

/ 

7/0 

^cteac/ìto ^cnte t/^tTc^: ^mmo , c/u ^ecic/a y/i 
ico 7 /Uìti c/ve/ucit tìì^cori, coni c iTicmU'raóttt/u/e, 
ci ^eitutac/eretno cà /:^^ 4 cn , c/e ncm ^ofrel/e 
^■n>t inai ^ 7 u/ameiilo c/tr c^ua/unc^ie /e/t ^ert> 1 / 
i/.^iitjfw c/e c nootrc am e//ero^er /a Q/irtut 
/Kcone/o, c/e / i/nme/ide , . e yuuM etiorec//// 
óve/ìture-, / yua/ o^^m'^ero t Tiootrt tna^^tori, 
et e///>^ 07 u> ^U 7 ^ àetè' e co/Ue/tU e/c// attua/ ccnie/-- 
aume, ^ua/>ra m ^lara^oni /a jirocin e/c te/n^t 
atu/ati C0//1 /na/iMtcUu/ne (/ ^ireàentt . 
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RARA TEMPORUM FELICITATE, UBI SENTIRE QUAE 
VELIS, ET QUAE SENTIAS DICEHE LICET. 

Tao. Hist, L 1. 


/ 


Accingendomi a scrivere delle Azioni é delle 
Opere di Francesco Guicciardini, consullo più 
che le mie forze il tempo in cui scrivo. Poco 
sin qui ne fu detto e come Uomo pubblico e 
come Scrittore politico; e il poro mescolato col 
falso, ed avvolto sempre nelle adulazioni; col- 
pa meno degli nomini, che de’ tempi . 

Molli pregi dello Storico furono imputati 
aU’uomo come falli; molti suoi falli o furono 
taciuti , o ascrittigli a gloria. Giunse finalmente 
il giorno di porlo nella’ bilancia del giusto e 
del vero : e se le forze mancberanno a si gran- 
de uopo, mi scusi Tardcntissimo desiderio del- 
la verità, e mi conforti H pensiero di trovarmi, 
per gran benefizio della Fortuna, in tempi di 
si rara felicità, che cessò qualunque cagione di 


I 


<# 
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mentire. Nè' temo die la posterità voglia con- 
tradirmi, se, insieme colla storia della presen- 
te età, c dell' ottimo Principe che ne governa , 
le pervcrran'no'inai ([ueste carte. 

Pochi nomini pubblici ebbero dalle circo- 
stanze un’educazione simile a quella del nostro 
Politico . Mentre credcvasi dalla moltitudine 
che interamente si ajiplicasse alla scienza del 
dritto, gli avvenimenti d’Italia lo ammaestrava- 
no tacitamente nell arte dello Stato(i). Ne’ suol 
più teneri anni, quando la mente incomincia 
appena ad aprirsi alla riflessione ed alla curiosi- 
tà, aveva udito celebrare l’atto magnanimo di 
Pier Capponi (7), che, solo animoso fra tanti 
inviliti; liberò la. patria dall’ imminente servi- 
tù. Aveva intesa l’ ingratitudine dei Bentivo- 

( 1 ) Espressione ilei Machiavelli, che ileiiota come tutto 
riiliiccvasi .ul arte, poco iinjxirtamlo il come iniphegavasi . 
a E per questa cosa (il libro ilei Principe) quando la fus- 
■ se letta, si vedrebbe che i|uindici anni, che io sono 
« stato a studio dell’ arte dello Stato, non gli ho uè dor- 
« miti, nègiuocali •. Leti, al l'elinri del u> Decembre i5i3. 

(a) Che lacero i capitoli ignorniniosi per i Fiorentini 
in presenza di Carlo Vili. A.veva allora Francesco Guic- 
ciardini la anni, essendo nato a’ a6 Marzo del i48a da 
Piero di Jacopo Guicciardini e da Simona del Cavi Ron- 
gianni Giauligliazzi . 
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gli (3), e gli acerbi rimproveri al Medici, per- 
chè avesse ceduto si presto alla contraria fortu- 
na: mentre poco di poi, per non aver ceduto 
all’ avversità, ed avere anzi opposto la forza dcl- 
r animo al rigor della sorte, udì che il giovine 
Ferdinando di Napoli, era fra i plausi di tutti 
ritornato in quel Reame, che, all’ approssimar- 
si delle armi Francesi, abbandonato aveva col- 
le lagrime di pochi . 

Questi esempi gettarono nell’animo ancor 
tenero del Guicciardini i semi di quella costan- 
za e forza di mente, che piegar mal non lo fece 
in qualunque evento della sua vita: dimodoché, 
quando in fine (deluso, siccome Tullio (4), 
dalla simulazione di un giovinetto Imperante) 
voltò le spalle ai politici maneggi, lasciò le sue 
carte a testimonio di quell’ alta ed invincibil 
fermezza di carattere, che quand’anco fa biasi- 
mare nell’ uomo le azioni , fa rispettarne la 

(3) L’ingratitudine di Gin. Bentivoglio verso Pier de’Me- 
dici fu iniqua ; ma giusto fu il rimprovero d’ esser egli fug- 
gito sì presto da Firenze. Vero è |>eraltro che non mostrò 
in seguito il Bentivoglio, fuggendo egli stesso da Bologna, 
maggior fermezza di Piero . 

(4) Vedi Middleton , Vita di Cicerone, ove parla di Ot- 
taviano . 
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Cciusa. I più insigni cittadini suoi contempo- 
ranei, il Machiavelli, lo Strozzi, il Vettori, 
TAlbizzi, il Salviati, e perfino il Capponi, chi 
più, chi meno, mostrarono di cedere o all’ am- 
bizione , o alle lusinghe , o al timore : il solo 
Guicciardini non cede mai, nè cambiò. 

A questi primi ammaestramenti si aggiunse 
un domestico esempio, che lasciar dovea lunga 
traccia di se. Non erano scorsi per anco tre an- 
ni dalla fuga di Pier de’ Medici dalla patria, che 
confortato da’ suoi, ajutato da segreti raggiri 
al di dentro, e da palesi ajuti al di fuori, giun- 
ge improvvisamente in armi ad una porta di 
Firenze. La moltitudine si atterrisce; i più on- 
deggiano; molti tremano; solo i pochi, nell’ab- 
battimento universale, corrono alla difesa; e 
sta la vittoria per essi. Pier de’ Medici si ritira, 
onde morire immaturamente esule dalla pa- 
tria : ed i segreti fautori discoperti incontrano 
miserabilissimo line . Qual miglior lezione di 
questa per apprendere che nelle circostanze più 
difficili, dalle stesse difficoltà nasce ne’ più l'in- 
certezza ; che all’ incertezza succede il timore ; 
al timore ravvilimento: mentre coloro (e sie- 
no anche i pochi) i quali vogliono fermamente 
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cd operano con coraggio , assicurano i forti , 
trascinano gl' incerti, sgomentano i contrarj, 
e di tutti in fine trionfano ! 

Agli esempj di quanto possa la costanza del* 
l’animo sugli avvenimenti, altri se ne aggiun- 
sero a mostrare la possanza delle ricchezze, la 
forza delle armi, lo splendore del grado. Rimi- 
rò il Valentino in mezzo alle lance Francesi te- 
nere a sè devota Romagna , che ripiena avea di 
rapine, di tradimenti, e di stragi; il Decimo- 
secondo Luigi (5), Re sì celebrato per senno e 
per virtù , stringere fra le sue mani vittoriose 
quella destra, ch’era bagnata e calda ancora 
del sangue dei Varani (6) : tutto aver ceduto 


(5) Per l’interesse di conquistare il Regno di Napoli, e 
non esserne impedito dal Papa. Rispetto a quello, che 
sotto aggiungo di Lucrezia Rorgia, senza diffondermi a ri- 
■spondere all’ ingegnosa difesa, che ne ha scritta il cele- 
bre .Sig. Roscoc nella l’Uà di Leone X. farò not:«re che se 
negli anni più maturi si mostrò Lucrezia diversa da quel- 
la , che apparve nella gioventù, non è men vero che qua- 
si tutti gli scrittori contemporanei si accordano a parlare 
di lei, mentre visse alla Corte del Papa, come di una don- 
na di co.stumi pessimi. Del resto, aggiunge il Pignotli, 
r età crescente per le danne è un gran missionario , 

(6) « Mentre trattava accordo con Giulio da Varano, 
« .Signor di Camerino, con.seguitù con inganni quella cit- 

T. i. s 
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all’ autoritìi ponlifìcale d’ Alessandro ; l' istesso 
Savonarola, in mezzo a tanto favore di parli, 
esserne stato vittima sventurata: e la Casa da 
Este sì grande, sì nobile, sì reputata, discesa 
fino ad ambire le nozze della spuria e contamU 
nata fìglia di Alessandro. 

Sicché, mentre nello studio delle Romane 
Leggi apprendeva, ed insegnava il Guicciardi- 
ni quali erano i fondamenti del giusto, e del 
dritto, gli avvenimenti esterni gli mostravano 
che il dritto era nella forza, il giusto nell’uti- 
le: nel tempo stesso, che le interminabili gare 
domestiche , e le sacre cose miste alle profa- 
ne (7), e i pergami della Religione convertiti in 
bigonce di demagoghi , e un Chiostro di Men- 
dicanti divenuto il centro dello Stato; conside- 

< là; cd essendo Giutio con due tìgliuoli venuto in potè- 
« sta sua, gli fece, colla medesima immanità, che usava 
« con gli altri, strangolare ». Ciò accadde in tempo che 
Luigi XII. era già arrivato in Asti nel i5oa: e poco di 
poi giunto a Milano, accolse il V'alenlinu • con eccessive 
carezze cd onori » . Gcicc. Lih. V. 

( 7 ) I halli sulla piazza di S. Marco, intrecciandosi un 
secolare cd un frate ec. ec. Vedansi nel Pignotti (T. ^ 11. 
pag. 78 .) le Laudi , che si cantavano in quell’ occasione, 
composte dal Benivieni, uno de’ più purgati scrittori del 
Secolo XV. 
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rar gli facevano che, ov'e la forza sola Imperar 
debbe , la forza dei pochi è meno acerba di 
quella dei molti. Dal che nacque in lui quel- 
r aperta propensione al reggimento degli Otti- 
mati, che non dissimulò giammai, cosi nella 
prospera, come nell’avversa fortuna dei diver- 
si governi, che agitaron Firenze. 

Furono questi gli avvenimenti, che coope- 
rarono forse più d'ogn’ altro alla sua politica 
educazione. E quindi in patria le più sacre leg- 
gi violate (8), e fingiusto supplizio del Vitelli ; 
l’infamia degli Svizzeri a Novara: gli effetti del- 
la proditoria Lega degli Spagnuoli con Fran- 
cia; e i tradimenti del gran Capitano (che in 
sì valoroso petto più turpemente, e più lumi- 
nosamente apparivano) non poteano che con- 
trihuire a maggiormente radicare nelf animo 
suo quella semenza, che aveva così altamente 
germogliato . 

Proseguiva egli intanto nell’ esercizio delle 
Leggi ; nel quale era venuto in grandissima fa- 

(8) Quella dell' Appello. Vedi gl’ Istorici di quei tempi. 
Essa contribuì certo all'infelice bue del Savonarola, il l’i- 
gnotti svolge questo avvenimento con molta sagacità . 
Vedi T. VII. pag. 71 e segg. ed. in 8. 


12 


ma di sapienza, di accorgimento e di senno (9). 

Ma i pericoli della Fiorentina Repubblica, 
(che seguendo con pertinacia la fortuna di Fran- 
cia, e cedendo con imprudenza inescusabile al 
desiderj del Re, nell' adunare il Conciliabolo a 
Pisa, si era concitata la violenta indignazione 
del Pontefice, e avvicinarsi vedeva già quella 
tempesta, da cui fu sommersa) indussero nell’a- 
nimo di chi governava le cose il pensiero d’ in- 
viare al Re Cattolico, le cui armi parevano 
preponderanti in Italia, un Oratore, che fa- 
cesse argine, coi maneggi e colle arti, alla cat- 
tiva fortuna. 

A questo importantissimo ufficio eletto fu 
il Guicciardini. E convicn pur confessare che 
se difficilissime furono le circostanze in cui si 
trovò, non poteva la Repubblica rivolgersi a 
persona, meno atta di lui a difendere il vacil- 
lante suo Stato . La volontà inflessibile di Giu- 
lio II. e la Lega con esso contratta dal Re di 
Spagna, ponevano il Re nella necessità o di 
alienarsi l’animo del Pontefice, proteggendo la 

(9) Nel i5o6 si ammogliò con Maria di Alamanno Sai- 
viali ; nel 1 509 fu eletto Avvocato del Capitolo Fiorentino 
e deir Ordine Camaldolense . 
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Repubblica Fiorentina , o di abbandonar que- 
sta alla sorte delle armi . T.a scelta non poteva 
essere incerta . Ma quand’ anco fosse potuto 
cader nell’ animo di Ferdinando il solo dubbio 
di proteggere la ragione altrui contro l’interes- 
se proprio; l’Oratore in cuor suo dispregiava 
troppo (io) la debolez74i, l’ incertezza , e i divi- 
si consigli di coloro, che governavano lo Stato 
di Firenze, per difenderli con quel veemente 
e caldissimo affetto , che deriva solo dalla per- 
suasione di difendere il giusto . Non vi ha Sta- 
to , che regger si possa nei pericoli , se non 
ispira stima e fiducia chi lo governa. E quan- 
tunque in ogni tempo siasi andato predicando 
che altro sono le cose, altro gli uomini; l’e- 
sperieuza nondimeno ci mostra pur troppo che 
essendo sempre gli uomini collegati colle co- 
se, quelli fanno per lo più giudicare di queste; 
e che il carattere, i talenti, la forza, le virtù, o 
1 vizj del primi hanno una gran preponderanza 
sul destino delle seconde. I vizj di Tarquinio 


(to) < Onde spesso nascevano consigli incerti, e deli- 
< berazioni repugnanti a sé medesime, senza riportarne 
« grazia, o merito presso ad alcuno ». Gcicc. Lib. X. 
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perdcrono il Regno ; le virtù di quei primi 
Romani stabilirono la Repubblica. Le violen- 
ze dei Gracchi ne crollarono i fondamenti; e 
Cesare, colle sue rare qualità, rivendicò il re- 
taggio di Tarquinio (i i). 

La vita politica del Guicciardini comincia 
dalla sua Ambasceria in Ispagna(i 2 ). Alla Cor- 
te di un Re di tanta simulazione qual era Fer- 
dinando, traditore de' suoi stessi parenti (i3), 
crudele (i4)j falso, ingrato (e non ostante feli- 
cissimo, e celebratissimo) apprendere dovette 
di buon’ ora il giovine Fiorentino che tornati 
erano i giorni , nei quali potea ripetersi col Sa- 
tirico Latino; Probitas laudatur, et alget. Da 
questa scuola di luminosa perfidia contrar do- 
vette quella tendenza a seguir nelle azioni più 
l’utile, che il giusto; e ad abbracciare più so- 
vente le parti della forza , che quelle della ra- 
gione . 


(i i) o Di Cesare non parlo: maturo era il nostro servi- 
re, ec. Alfieri, Panegirico di Plinio a Trajano . 

(la) Parti nel gennnjo iSia, quando già Firenze e Pi- 
sa erano sotto V inierdelto . 

(|3) Gli Aragonesi di Napoli . 

(i4) Vedansi gl’ Istorici . 
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Ed in fatti, dove appari mai spettacolo più 
atto a far maledire la Virtù di cpiello, che of- 
friva la Corte di Ferdinando, si ricca, si fre- 
quentata, si gloriosa , c nella quale ai vanti an- 
tichi per i Mori, tante volte rotti, e dall’ ulti- 
mo lor nido cacciati, cransi uniti i recenti, 
per la conquista d’ un nuovo Regno (t5), per 
la scoperta d’un nuovo Mondo? e dove le pro- 
messe erano un laccio , un giuoco i giuramen- 
ti , un nome vano la fede ! 

Risuonava gloriosissimo il nome di Ferdi- 
nando da un capo all’ altro d’Europa; e Consal- 
vo autore di tanta gloria stava relegato in una 
montagna! Narravansi per la maraviglia le nuo- 
ve regioni discoperte, i nuovi chmi incontrati, 
le nuove ricchezze, che a torrenti inondavano 
le Spagne; e Colombo, da pochi anni, aveva 
chiuso nel letto di morte gli occhi affissi in 
quelle catene, che erano state il guiderdone 
di tanta virtù (i6)! 

Ma se la Corte di Ferdinando fu pel Guic- 
ciardini una scuola politica ; pessima scuola do- 

(15) 11 Regno di Napoli conquistalo da Consalvo. 

(16) Colle quali volle essere sepjiellito. Vedi liobert- 
son. Storia d’ America . 
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vremo dirla , se considerar vorremo gli ultimi 
anni della sua vita, e se riguarderemo a quella 
fama, che non si ottiene presso ai posteri piena 
ed intatta, se non quando i sommi talenti son 
congiunti, come in Cicerone, a somme virtù. 
L'alto suo animo, la costanza, la fermezza si 
manifestarono ne’ diversi reggimenti de’ popo- 
li; la simulazione, l'ingratitudine, e la perfidia 
(apprese alla Corte di Ferdinando) ne' diversi 
consigli dati a Papa Clemente e al Duca Ales- 
sandro . 

Nel tempo della sua Ambasciata, fu dai sol- 
dati Spagnuoli posto a sacco miseramente Pra- 
to , espulso il Gonfalonier Soderiui di Firenze, 
c disU'utta la Repubblica . 

Ma siccome, partendosi dal Re Cattolico, 
le armi del quale avevano ricondotto i Medici 
in patria, ne l'icevè il Guicciardini presenti ed 
onori (17): cos'i dopo il suo ritorno, dovè giu- 

(17) Narra il Manni che incontrò il genio del Monarca 
e della Repubblica <1 cosa che assai di rado avviene ». 
Ma di qual Repubblica parla? La Fiorentina era già di- 
strutta . Chiama egli Repubblica il reggimento de' Medici 
dopo il i 5 ia? — (ili eruditi di professione non debbono 
mai scriver l’ istoria. 
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stamente essere riguardato piuttosto, che un 
membro importante del vecchio Governo , un 
utile strumento pel nuovo. Si che quando Leo- 
ne X. passò di Firenze per recarsi in Bologna 
a parlamentar con Francesco I. fu il Guicciar- 
dini Deputato al Pontefice ; accolto da lui con 
dimostrazioni di favore; eletto Avvocato Con- 
cistoriale; inviato in appresso per importanti 
affari or qua, or là dove più occorreva, e il 
chiamava 1’ utile del Papa (i8): dal quale fu 
creato finalmente nell’anno i5i8 Governatore 
di Modena- c Reggio . 

Da quest'epoca, fino all’assedio di Firenze, 
si contano i più bei giorni della vita politica 
del Guicciardini. Le sue grandi qualità risplen- 
dettero in ogni avvenimento; poiché chi na- 
cque d’alto animo, ancorché ammaestrato alla 
scuola della simulazione, non ricorre aU'artifì- 
zio se non quando manca la forza, o l’autorità. 
Mostrò egli in ogni circostanza de’ suoi gover- 

(i8) lIManni cita una tetterà de’aa maggio i5i6scrit- 
ta di Roma al Machiavelli , mostratagli dal Canonico Sai- 
vini: come altra se ne ha di lui alla Costanza Alamanni 
sua sorella scritta di Campo , il 6 d' Agosto di quell' ahna 
medesimo . 

T. L » 
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ni con qual arte si conducano gli uomini; co- 
me la gran sicurezza in sè stesso cresca forza 
ed animosità in altrui; come gl’ingegni emi- 
nenti nelle arti di pace , vagliano altresì negli 
esercizj di guerra ; e come il senno e l' accorgi- 
mento , svelando agevolmente le trame , rica- 
der ne facciano su i loro autori medesimi il 
danno, e la vergogna (19). 

Ed in vero, se grande fu T autorità, che ri- 
cevè il Guicciardini dal Pontefice; fu grandis- 
sima la sagacità , con cui ne usò . 

Con qual destrezza deluder non seppe la va- 
na fiducia , di chi, non credendolo esperto nel- 
le armi , sperava d’ insignorii-si (ao) di Reggio ? 
Creato Governatore di Parma, con quale effi- 
cacia non persuade i cittadini a difendersi ! 
Con quale accortezza , vedendoli impauriti , 
non gl’ incatena! Con quale artifizio non al- 
terna le ragioni ed i preghi: ed accorrendo or 
presso il' popolo, or nel Consiglio de’ Magistra- 
ti (21), non solo ottiene che respinti sieno i 
soldati nemici, ma che si provvedano i dana- 

(iq) V. I.ib. XIV. anno i5ai. 

(ao) Ib. 

(a.) Ib. 
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ri , onde pagare I fanti proprj , che già comin- 
ciavano a tumultuare'. 

Pe’ quali meriti, da lui manifestati nella mi- 
lizia, dichiarato Luogo-Tenente Cenerale del 
Pontefice nel Campo della Lega , egli divenne 
un de’ primi regolatori delle cose militari in 
Italia . £ quantunque infelice fine avessero le 
azioni di quell’ esercito mal unito, apparisce 
sempre nei consigli del Guicciardini una tal 
giustezza di vedute, e un sì acuto presentimen- 
to di quanto avvenne , che maravigliosa ne 
sembrerà la sua perizia, e la sua rara antiveg- 
genza . 

Nè essendo possibile, siccome in più luoghi 
ripete egli medesimo, sottrarsi alla volontà dei 
Fati ; se chiara prova di questa volontà fu la 
scelta del Duca di Urbino a Capitan Generale 
della Lega ( onde nelle mani del più gran ne- 
mico della Famiglia Medicea riposassero la di- 
fesa e la salute del Membro più cospicuo di 
quella); dir non si potrà che dall’Istorico pre- 
veduti non fossero gli.effetti di quella cieca vo- 
lontà dei Destini . 

Poco innanzi per altro che le armi del Duca 
di Borbone recassero 1' estremo eccidio a Ro- 
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ma , potè il Guicciardini sottrarre la patria dal 
pericolo , in cui si trovò , d’ essere assaltata e 
saccheggiata dal Campo della Lega (aa) : servi- 
gio segnalatissimo, e pel quale «sebbene allo- 
. > « ra ne fosse celebrato con somme laudi da 

« tutti; nondimeno e il C-ardinale di Cortona 
« si lamentò poco poi, che egli, amando più la 
« salute dei cittadini . . . che la grandezza del 
« ‘Medici , procedendo artinciosamentc , fosse 
« stato cagione che in (juel giorno non si fosse 
« stabilito in perpetuo con le armi e col san- 
« gue dei cittadini lo stato alla famiglia dei 
« Medici: e la moltitudine poi lo calunniò che, 
« dimostrando quando andò in Palagio i perl- 
• coli maggiori che non erano, gli avesse in- 
« dotti per beneficio dei Medici, a cedere sen- 
« za necessità»: solito premio di chi segue la 
giustizia ne' tempi di fazioni e di parti . 

Ma quel lamenti avrebbero potuto far can- 
giare la sorte di Firenze, se gli autori di quelle 
calunnie avessero saputo prevederne gli effetti; 
tanto può talvolta nell’ l«ccrtezza degli avveni- 
menti la prcpondcranz.a d’iin uomo solo! 

(aa) Lib. XVIlt. anno i5a7. ' 
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Ogniqualvolta ho meditato sulle cause , che 
condussero le armi di Carlo V. sotto le mura 
della nostra Città, mi è sembrato che colla per- 
dita del Guicciardini perdesse Firenze il suo 
stato . Egli non amava il governo popolare , ma 
nè tampoco amava la tirannide ; e costituito un 
retto governo , che sottentrasse a quella guasta 
Repubblica , la sua perizia nelle armi, e la som- 
ma sua esperienza nei maneggi lo avrebbe con- 
servato e difeso . 

Le animosità de’ Duchi di Ferrara e d’ Ur- 
bino contro il Pontefice ; le segrete speranze 
dei Bentivogli; l'ambizione de’ Veneziani; l'in- 
tervenzione del Boria , tanto preponderante 
nell animo delf Imperatore, tutto sarebbe sta- 
to posto in opera per dargli fondamento . Ce- 
sare non amava Clemente ( che amar non si 
può chi s'è atrocemente ingiuriato): ed i po- 
steriori avvenimenti dimostrarono chiaramen- 
te , che il Papa non aveva mai scordato l’ in- 
giuria . 

La loro apparente riunione adunque, e la 
Lega stabilita in Barcellona fra loro (consiglia- 
ta dalla politica in Carlo, dalla vendetta in Cle- 
mente) poteva essere impedita da una politica 
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più sagace (a 3 ); o interrotta almeno dalle rimo- 
stranze contro il Pontefice di quei cospicui cit- 
tadini medesimi , che poscia in Bologna diede- 
ro, colla loro presenza ed autorità, apparente 
colore di giustizia alle querele del Pontefice 
contro la |>atria . 

Il Guicciardini nel profondo del cuore non 
amava nè stimava Clemente, il qual concedeva 
piu per paura che per grazia; riputato avaro , 
di poca fede, ed alieno per natura da benefica- 
re gli uomini (34): qualità , che nei Grandi rara- 


(a3) Era ciò ai facile, cbe non aolo, come si ha dal Segni, 
il Moncada propose accordi alla Città, per collegarsi con 
Cesare (nel qual caso non avrebbe avuto effetto la l,ega 
col Papa), ma anco dopo gli eccessi , ai quali giunsero 
coloro che si apjrellavano , secondo il Varchi, gli Arsai- 
BiATi, e con più onesto vocabolo i Libertisi, l' Alamanni 
confidavasi d’ impedirla per mezzo del Doria , purché la 
Città lasciasse l’alleanza del Re di Francia, e si stringesse 
con r Imperatore, t'archi. Segni, ec. 

(a4) Eib. XX. Quello che dico in seguito non fu (per 
quello che io sappia) notato sinora da veruno. Ne ab- 
biamo però la testimonianza nel .Segni .-a Nella qual con- 
« doStà di gente (i Colounelli delle Bande Nere) Messer 

< Francesco Guicciardini s' adoprò assai, perchè 

la Città gli avesse a’suoi servigi. .. . > Segm'. T. I. pag. 33. 
ed. di Mil. Ed auro dopo che Firenze fu ridotta in pote- 
stà del Poutefice, egli con Francesco Vettori, e Roberto 
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mente si conciliano la benevolenza degl’ infe- 
riori: ed infinite e luminose appariscono le te- 
stimonianze della poca sua stima per esso. Che 
più ? non solo, dopo il sacco di Roma, veden- 
do ruinar le cose della Lega, assai tiepido si 
mostrò nella difesa degl’interessi del Papa, ma 
per opera sua furono assoldate le più valorose 
fanterie, fra quante concorsero alla difesa di 
Firenze: tanta era l’ inclinazione in lui a for- 
mar nella patria un nuovo Governo i 

Ed in ciò concorreva in quel tempo 1’ opi- 
nione de’ pKi savj ; i quali tutti fremevano in 
pensare che il retaggio di Lorenzo il Magnifico 
acquistato per favore, per largita, per grandez- 
za d’animo, cader dovesse per assoluta volon- 
tà di Clemente nello spurio rampollo di un pa- 
dre anche incerto . Nota era già la predilezio- 
ne del Papa per Alessandro; ed erano già stati 
di buon’ ora riconosciuti in quel giovinetto fe- 
roce i lontani segni ed i primi moti d’ un’ indo- 
le, che fecero in altri tempi tremar Burro e 
Seneca in Roma . 

Acciaioli mostrò il desiderio di volersi « governar più ci- 
« vilmente, e mantener più la riputazione del Palazzo ec. 
iò. pag. 3ia. 
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Se a tutto questo si aggiungono i ripetuti 
lamenti per non aver permesso il Guicciardini 
che si stabilisse in perpetuo col sangue de’ citta- 
dini lo stato alla famiglia de’ Medici ; lamenti 
tanto più noiosi , ed Insopportabili per un uo- 
mo di SI elevalo carattere , quanto meno meri- 
tati e più ingiusti, agevolmente si conoscerà 
che forse II destino di Firenze dipendeva da 
quel solo uomo . 

Non seppero i suol cittadini afferrar l’ occa- 
sione, e rimettere al Guicciardini ed agli amici 
suoi la somma delle cose. Costretto a partire 
dalla patria per gl’ insolenti modi dei popola- 
ri (a 5), portò seco il rancore, il dispetto, e 
quel desiderio profondo di vendetta , che negli 
animi di forte tempra diventa natura. 

Agevol cosa fu per esso di simular col Pon- 
tefice, e racqulstar la grazia di lui; che liberato 
finalmente dalla carcere, e tornato in grandissi- 
mi onori, e quindi in forze ed autorità , lo creò, 
dopo l’accordo stipulato con Cesare, Governa- 
tore di Bologna. Nel reggimento della qual città 

(a5) < Fuggitosi da Firenze in quei gran tumulti » . 
Segni, ib.p. aii. 
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ragguardevolissima , ed“ in sì burrascosi tem- 
pi , si adopeiò il Guicciardini con quella fer- 
mezza, giustizia ed integrità, colla quale ammi- 
nistrato aveva gli antecedenti Governi; come 
ne fanno fede le tenui sue sostanze, ed i biso- 
gni, nei qxiali si era trovato all’ occasione di ma- 
ritar la prima sua figlia (^6). 

E fortunato il Guicciardini , se nel Governo 
di Bologna, lontano dalle vicende della patria, 
avesse avuto fine la sua vita politica. Ma col co- 
minciare di quella , ebbe per lui principio una 
nuova carriera, onde forse più volte, mentre 
scriveva le Istorie, dovè tremargli in mano la 
penna, se mai pensò che quella imparziale po- 
sterità (che non conosce parti, favori , affetti 
privati, o ragion di vendetta ) dinanzi alla qua- 

(j6) Non ebbe il Guiccinnlini figli maschi, ma solo 
quattro femmine. E da vedersi una Lettera del Machia- 
velli scrittagli verso la fine del i5a5 (è la LX. tra le Fa- 
miliari, nell'ultima edizione del i8i3 in 8.°) dove l’esor- 
ta a dimandare arditamente la dote a Papa Clemente , 
sull’esempio di Filippo Strozzi, che n’ebbe 4ooo fiorini, 
e di Paolo Vettori, che n’ebbe aooo : cosa, che il Guic- 
ciardini non fece, essendo di più alto animo di tutti co- 
loro. Questo periodo della vita del Guicciardini è stato 
illustrato più d’ogni altro da’ suoi Biografi. Vedi l’ApPEa- 
niCE in fine, ove ho riunite le più curiose particolarità . 

T. I. « 
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le ei giudicava le colpe de’ grandi, "avrebbe in- 
terrogato altri intorno alle sue. Egli aveva sde- 
gnato , è vero , di recarsi in campo, Commissa- 
rio del Pontefice, per ridurre ad obbedienza la 
patria col ferro e col fuoco; ei non era stato te- 
stimone e promettitore di sacrosanti patti, pri- 
ma che promessi, violati; ma pesa un gran so- 
spetto sulla sua memoria , che altamente lo ac- 
cusa di non essere stato affatto straniero a quel- 
le inique sentenze, onde insanguinate sono an- 
cora le pagine della sua medesima Istoria (ay) . 


(27; « Partiti tutti i soldati cominciarono i supplixj , e le 
«^ertecaiioni'fc.Gmcc. Tom. X. p. ed. in 8“. E prosegue 
narrando che la persecuzione dei cittadini Fiorentini fu 
intenzione del Pontefice {ipag. i 5 ) che i Giudici cavilla- 
rono il senso delle parole ( ib. ) ; e che Cesare dissimulò la 
parte più importante delF accordo ( pag. 20 ) seguendo F i- 
struzione mandatagli dal Papa [ib.). Di Alessandro dice 
solo che fu ammazzato con gran nota <I imprudenza (pag. 
27): e in tutta la narrazione degli avvenimenti, che se- 
guirono la caduta di Firenze, si affretta con sì straordi- 
naria ansietà , che ben vi si conosce I’ uomo, che cammi- 
na su’ carboni ardenti, e che ne anela il termine per 
uscire di angoscia . — ?fè a torto, giacché (come può ve- 
dersi dal Varchi ) egli stesso nella Uisposta data in nume 
di Alessandro a Carlo V. contro le accuse de’ fuorusciti so- 
stenne con tutta forza la cavillazionc medesima , che con- 
danna poi nelle Istorie. Merita d'essere attentamente esa- 
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Cile più ? ridotta appena in mano de’ vincitori 
la patria, ei diè tali consigli al Pontefìce, che 
non li avrebbe sgraditi Tiberio. E parrà cosa 
mirabile, che, mentre in Firenze ( come già nel 
Romano Senato, al dire di Tacito) i cittadini 
stessi di una parte erano costituiti , con ischer- 
nQ manifesto delle leggi , giudici de' cittadini 
della parte contraria; mentre gli offensori da- 
vansi in balia degli offesi , onde accrescere gli 
odj, le discordie, e i rinascenti desiderj di nuo- 
ve vendette; i consigli del Guicciardini infami 
troppo sembrassero a chi reggeva lo Stato ! 
Macchia eterna per un tanto uomo ( che stra- 
scinato dall' ira, non conobbe limiti per saziar- 
la) e senza la quale e Roma e la Grecia avreb- 
bero potuto andar superbe di lui! 

Ma come fautore ardentissimo del reggimen- 
to dei Pochi, a lui fu data la principal cura di 
ristringere e riformare il Governo; e quindi co- 

minata quella Risposta, che il Varchi attinse ai fonti più 
sicuri. 

Riguardo poi alla parte da lui presa in quelle persecu- 
zioni, il Varchi ajjertamente io accusa, con quelle parole 
« Messer Francesco Guicciardini si scoperse più crudele, 
• e più appassionato degli altri T. IV. pag. 3(a. 
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me profondo maestro nell' arte di dominare , 
ed espertissimo nelle più minute sagacità, che 
•velar possono il vero , quando non giungono a 
dar colore di verità al falso, fu costituito pon- 
deratore d ogai consiglio, e regolatore d’ogni 
azione di Alessandro de’ Medici, primo Signor 
di Firenze. 

Qual fu costui nel governo, uopo non è che 
si narri. Tutti gl' Istorici ad una voce lo accu- 
sano: e gli stupri, e le violenze, e le tirannidi 
d’ogni sorte non son poste in dubbio. E pur 
dinanzi a Carlo Y. il Guicciardini lo difende! 
Ondeggia Cesare, incerto fra gl’incessanti cla- 
mori delle accuse, e l’arguzia (aS) o la impu- 
denza delle difese ; fra la ragione e l’ interes- 

(i8) Tra le altre, che gli stupri , senza perdonare a sesso 
ed età, senza rispetUir pure i monasteri, non erano de- 
litti pubblici , ma privati : quasiché questi così detti pri- 
vali delitti potessero in lui punirsi da quelle leggi, che li 
punivano in altrui . Fa poi ridere (quando non move ad 
ira) il Manni, il quale parlando del Guicciardini, dice 
che tornato a Firenze , si volse a regolare lo spirito assai 
vivace del Duca . Certamente gli stupri , le violenze , ed i 
sacrilegi son vivacità di un nuovo genere! L’Ammirato 
poi, celebrandone l’ ingegno, paragona certi suoi giudizj 
a quelli di Salomone . £ così si è scritta per tanto tem> 
po r Istoria! 
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se (29) . Alessandro vuol partire ; 1 suoi Consi- 
glieri sono incerti; il Guicciardini solo, fermo 
nel suo proposto, lo ritiene; facendo aggiunge- 
re alla sottigliezza delle giustificazioni (3o) una 
gran massa d’ oro , che quando sia proporzio- 
nato, di rado non è preponderante. Alessandro 
fu assoluto: e Firenze sottoposta più aspramen- 
te a crudelissimo giogo (3i). 

E quantunque dir si possa , che egli , come 
ponderatore d' ogni consiglio di lui , difendeva 
la propria causa , o che fedele al Principe , ese- 
gui per esso le parti, che all’ ufficio suo conve- 
nlvansi; chi mirar può senza Indignazione un 


(ag) D'aver Firenze, stata sempre di parte Francese, a 
sua devozione, con un Principe interamente dipendente 
da lui . 

(30) AI quale oggetto fu spedito da Napoli a Firenze 
Girolamo ^nti da Carpi, maestro di camera del Duca 
Alessandro, a provveder danari. Vedi Varchi, pagg. a3g 
e a43, Tom. V. ed. di Milano. 1 danari erano destinati per 
i Ministri; ma l’Imperatore, udendo che giungevano a 
300 mila ducati , se li prese per sè . 

(31) V. Varchi, Lib. XIV. Segni, Lib. VII. Dice quest’ul- 
timo, che i Fiorentini usi sempre a proverbiare, posero 
al Guicciardini il soprannome di Messer Cerrettierì, stato 
Ministro delle tirannidi del Duca d’ Atene, e che fu poi 
fatto in pezzi dal popolo. 
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tanto uomo prostrar V animo in difesa di colai 
Principe? Ignorava ei forse quanto maccliiata 
fino a noi pervenisse la memoria di Seneca ? E 
non aveva il suo grande ingegno aperta dinan- 
zi a se più bella strada alla gloria; verso la qua- 
le poco di poi ritirar si dovette, con tanto mag- 
gior suo rammarico, deluso nelle sue speranze, 
odiato dall’ universale (3a), e preso al laccio 
delle lusinghe d'un simulator quasi imberbe? 

L' ingratitudine verso il Guicciardini, prin- 
cipale autore deir inaspettata sua elevazione, è 
una macchia di più fra le tante macchie di Co- 
simo . Nc di lui farò parola ; ma solo ricordan- 
do e le inique leggi fiscali, e la morte data di 
man propria aU'Almeni, e le insidie tese allo 
Strozzi (33), rivolto a‘ suoi passati e presenti 

(Sa) « E sopratutto dannavano e bestemmiavano il Guic- 
« Giardino » con quel che segue. Segni, lib. Vili. pag. 
1 5 1 e segg. 

( 33 ) Piero, il Maresciallo di Francia. Vedasi nella prima 
edizione dell’ Osservatore Fiorentino del Lastri riportata 
una Lettera di mano propria di Cosimo al Capitan Gradi- 
ni di Siena, in cui lo prega a trovare uno che gne ne am- 
mazzi , promettendogli sotto parola di Principe dieci mila 
scudi . T. I. P. II. pag. 198. e segg. 

Il Segni poi ci dice che Cosimo, innanzi la sua elevazio- 
ne, era in trattato di sposare una figlia del Guicciardini, 
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adulatori, porrò come fondamento del mio ra- 
gionare, su quanto mi rimane a discorrere, 
che sono le lodi offerte dagli Scrittori ai Prin- 
cipi tristi uno scoraggimento pe’ buoni, un in- 
sulto per gli ottimi. Nè Tacito, o Plinio ardito 
avrebbero dinanzi a Nerva e Trajano di cele- 
brar le virtù di Tiberio (34) . 

Per assai breve tempo rimase il Guicciardini 
presso il Duca Cosimo ; ed in questo , lontano 
da’ suoi consigli, ove non ne fosse richiesto, 
come avvenne per 1' ultima volta , quando si 
trattarono accordi col Conte di Sifonte inviato 
da Cesare , e il Giannotti inviato a Cosimo dai 

del quale era araicissimo, e set teneva caro come Dottore 
di leggi , per conto della lite mossagli da Loreiizino de' Me- 
dici suo cugino, nella quale trattavasi quasi della totalità 
delle sue sostanze. Segni, pag. i5l. T. a. 

Questo trattato di matrimonio, e quello che avvenne in 
seguito, giovano a rischiarar molte cose. Nè il Guicciardi- 
ni allora potea credersi al di sotto di lui, considerate le 
sue qualità ; anzi si ha dal Machiavelli ( nella Lvit. delle 
Familiari) che Niccolò Capponi gli aveva detto « che se 
« il Magnifico ( Ippolito de' Medici ) si volesse a torre per 
« donna una Fioreutina e' sarebbe stato mal consigliato 
< se non la cavasse di casa sua». Pag. i6ij. 

(3il) Ciò non sia detto per defraudar la gloria de' Re- 
gnanti Medicei ; ma questa giuria è facile a dimostrare 
che non comincia se non col primo dei Ferdinandi . 
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Cardinali ed altri autorevoli Fuorusciti Fioren- 
tini. Da indi in poi ritirato a Montici si diede 
a scrivere le Istorie de’ suoi tempi , che lasciò 
imperfette, rapito al mondo da miserabile ed 
anticipata morte, nel 17 . di maggio dell’anno 
i54o, correndo il cinquantesimo ottavo della 
sua vita . 

Oltre le Istorie, restarono di lui varie Lette- 
re, il Discorso sulla Riforma di Firenze, e gli 
Avvertimenti Politici . Ma queste minori Ope- 
re sono più proprie a svelar l’ uomo, che a carat- 
terizzar lo Scrittore. E tale si manifesta l’uomo, 
soprattutto nell’ accennato Discorso (35), che 
dove altre prove mancassero, chiarissimo appa- 
risce, essere state la fede e la virtù nomi vani 


(35) Pe'due consigli dati al Papa, 1' uno di porre gli 
amici di Casa Medici (quelli che tutto avevano sacrifica- 
to per lei ) in tanto odio dell’ universale, che non avesse- 
ro altro scampo che nella protezione di essa : l' altro , di 
far assegnare ai Senatori dei denari del Comune aoo scu- 
di r anno , onde l'ira pubblica crescesse contro di quelli; 
consigli , cbe il Papa stesso pare che non accettasse . Di- 
modoché dice il Segni : « nell’ elezione che si fece de'Qua- 
« rantotto, si ragionò di dar loro la provvisione di scudi 
« dngento per uno l'anno, per più segnarli, ma non an- 
« dò innanzi ». Lib. VII. 
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per lui (36). Colpa forse di quel secolo di cor- 
ruzione, diveleni, d’oro, c di sangue; ma in 
mezzo al sangue, e ai veleni, quanto più bella 
mal non risplende l' anima di Tacito, 

« Sotto I usbergo del sentirsi pura, 
mentre consacra all’ abborrimento dell’ uman 
genere que’ mostri, il cui solo nome diverrà 
per lui principalmente un’ ingiuria crudele pel 
più crudeli tiranni (37)! 

La Fortuna non volle concedere altrettanto 
al Fiorentino Isterico, lontano dal Romano 
Scrittore meno per la mente che per l’ animo . 
Pur tuttavolta, sono le Istorie del Guicciardini 
il più bel monumento di una età , cos'i ricca e 
gloriosa di monumenti. 

Nè volle pur concedergli la Fortuna eh’ el le 
lasciasse perfette . Ma quanta però maggiore è 
r apparenz;! di trascuratezza, e quanto è più 


(36) oltre molte altre, l’ insistere ch’ei fa nelle Storie, 
e l'adirarsi contro Clemente, perché non volle vendere 
innanzi al sacco di Roma, Cappelli di Cardinali, quasiché 
si trattasse di vender le rendite di un patrimonio. 

( 37 ) V Et ton nom paroitra, dans la race future 
« Aux plus cruels tyrans une crucile injiire. 

Ricinsj Britamticus , jtete V. S. vi. 

T. 1. s 
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manifesto che la mente dello Scrittore con im- 
peto irresistibile si trae dietro la penna; tanto 
esser debbe maggiore l’ ammirazione per un'o- 
pera di sì gran mole, sulla cui superficie appena 
scorsero passando i primi tocchi dellii lima. Leg- 
gendo queir immenso volume, ove tanto pro- 
fonde si mostrano le investigazioni delle cause , 
tanto chiaramente derivati gli effetti ; ove la 
narrazione ha l’evidenza del vero; ove il nerbo 
e la forza del dire non luscian desiderio di sot- 
tile artificio rcttorico; e avvolta nel parlar del 
moderni tutta ritrovasi la gravità degli antichi; 
risalendo con esso al tempi di Livio e di Tuci- 
dide, sorge in cuore uno sdegno segreto, che 
un ingegno sì fatto non nascesse quando era in 
pregio la virtù. 

Minore del Machiavelli per l’ ordine, per la 
miglior elocuzione , e maggiore uguaglianza 
nel racconto; lo vince nell’altezza delle cose, 
nella profondità de’ gludizj , nella pittura dei 
caratteri , nella magniloquenza della narra- 
zione. 

Da lui s’ impara essere i Francesi più pronti 
ad acquistare, che prudenti a conservare (38): 

(38) Lib. IV. 
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i popoli inclinati a sperar più di quel che si deb- 
be , ad aver sempre in fastidio le presenti cose, 
a desiderar le future (^g): nelle ardue delibera- 
lioni , esser necessario insieme, e pericoloso il 
consiglio (4o) : fare il desiderio e la speranza fa- 
cile quello, che diffìcile farebbe la ragione (4 1): 
niuno ingannar gli altri più agevolmente di chi 
ba fama di non ingannare (4^)^ l'imitazion del 
male esser superiore all’ esempio ; l’ imitazione 
del bene, inferiore ( 43 )'- l’evento essere spesso 
giudice non imperito delle cose (44)- >10“ aver 
gli uomini maggior nemico, chela troppa pro- 
sperità ( 45 ): alla moltitudine piacere più i con- 
sigli speciosi che i maturi (46): la vergogna del 
benefìcio, convertirsi sovente in isdcgno per a- 
verlo ricevuto (47). "Quanti pensieri e quante 
considerazioni da sì pochi concetti! 


(3g) I,ib. II. 

(40) Lib. I. 

(41) Lib. IV. 
(4a) Lib. VI. 

(43) Ib. 

(44) Lib. Vili. 

(45) Lib. XIV. 

(46) Lib. XVL 

( 47 ) Ib. 
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Pochi tratti ugualmente a lui bastano per di- 
segnare i caratteri de’ suoi personaggi . Parla 
di Papa Alessandro? « Non si turbava di quel- 
« le cose, che gli offendevano l’onore, purché 

• l'utilità, o i piaceri non s’ impedissero ». Di 
Giulio II? «Ogni di più feroce nelle difficultà, 
« non conoscendo nè impedimenti, nè perico- 
« li.... in un animo tanto feroce non era in- 
« credibile concetto alcuno , quantunque va- 
« sto e smisurato ». Di Leon X ? « Pieno d’arti- 

« ficj e di simulazioni per natura liberale, 

« ossequioso e benigno a ciascuno . . . riuscì di 
« maggior prudenza, ma di molto minor bon- 
« tà di quello, ch’era giudicato da tutti». Di 
Clemente VII? • Riputato avaro, di poca fede, ed 

• alieno per natura da beneficare gli uomini . 
« Nelle sue azioni, molto grave, molto circo- 
« spetto, e molto vincitore di sè medesimo, e 
« di grandissima capacità, se la timidità non 
« gli avesse spesso corrotto il giudizio. 

Massimiliano Imperatore ci si presenta « Cu- 
« pidissimo per sua natura di cose nuove .... 
« povero, disordinato, mal fortunato »: Carlo 
« V. d’animo moderato, c atto a resistere facil- 
« mente alla prosperità della Fortuna»; Fran- 
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fesco I « Re per natura tanto scarso di fatti, 

• quanto più abbondante di j>arole » . 

I Gardinali, cbe avevano aderito al Concilia» 
bolo di Pisa, compariscono « con le berrette 
« nere per tutti i luoghi pubblici del Palazzo 
« di Vaticano... concorrendo moltitudine gran- 
ii dissima a vederli , e affermando ciascuno do- 
« vere questo vilipendio così pubblico essere 
« acerbissimo tormento alla superbia smisura- 
« ta di Bernardino (48), e all’arroganza non 
« minore di Federigo. 

Dopo il sacco di Roma, il Cardinal Colonna 
visita Papa Clemente prigione in Gastcllo , che 
artificiosamente a lui si raccomanda . « Dalle 
« quali cose commosso quel Cardinale elatissi- 
« mo, e ventosissimo per natura, ajutò pron- 
« tamentc la sua liberazione ; credendo forse 

• così facile al Pontefice liberato, diinenticai’si 

• di tante ingiurie, come facilmente gli aveva 
« prigione raccomandata umilissimamcntc con 
« preghi e con lacrime la sua liberazione. 

Non v'ba Scrittore Italiano, cbe non abbia 
presente nella memoria quella narrazione fa- 

(4H) Carvajale, Spagnuolo, e Federigo da Saii Severino, 
lib. XI. 
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mosa, nella quale ci mostra nell' ultimo de' suoi 
be’ giorni a Savona in mezzo dei Re di Francia 
e di Spagna il Gran Capitano, che di tanto ec- 
clissava la gloria e lo splendore di quei mo- 
narchi . 

Le parole, che ei pone in bocca dei faziosi 
Romani alla creduta morte di Papa Giulio ( 49 ), 
son di un calore, e d una forza, che mal si ri- 
cercherebbe in qualunque altro Italiano Scrit- 
tore : e piene di tenerezza e di pietà quelle che 
il giovine Ferdinando rivolge a' suoi sudditi, 
innanzi di partire da Napoli : « Consolerannosi 
(dice loro) pel vostro bene le miserie mie, e 
B molto più mi consolerà se io saprò che in voi 
« resti qualche memoria, che io, nè primoge- 
• nito Regio, nè Re, non ingiuriai mai perso- 
« na alcuna; che in me non si vide mai segno 
« alcuno di avarizia, segno alcuno di crudel- 
« ta (5o)! 

(49) Lib. X. Fautori di quella sedizione furono il .“la- 
velli, e Pompeo Colonna. Non parmi che dagli scrittori 
sia.si abbastanza posto in luce il grave fallo commesso da 
beon X. nel crear Cardinale costui già noto, e che fu poi 
la causa immediata del sacco di Roma , dopo avere inde- 
gnamente violati i patti stabiliti con Clemente VII. 

(50) Lib. 1. Tom. I. pag. iSg. ed. in 8.'* 
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Mottino vuole incuorare I suoi Svizzeri a la- 
var l’ onta di Novara, sortendo ad assaltare di 
notte le artiglierie de’ Francesi : « Non ardiran- 
« no i cavalli venire ad urtare le nostre pic- 
« che: molto meno quella turba vile di fanti 
« Franzesi e Guasconi verranno a mescolarsi 
« con noi. Apparirà in questa deliberazione 
« non meno la prudenza nostra, che la ferocia. 
« È salita in tanta fama la nostra nazione, che 
« non si può più conservare la gloria del no- 
« stro nome , se non tentando qualche cosa 
« fuora della espettazione ed uso comune de- 
li gli uomini. E poiché siamo iiiloruo a Nov.i- 
« ra, il luogo ci ammonisce che noi non pos- 
« slamo in altro modo spegnere V antica infa- 
•< mia, pervenutaci quando con Lodovico Sfor- 
> za militavamo alla medesima Novara (5i). 

Vuol descrivere la memorabile ritirata degli 
Svizzeri da Marignano? Dopo aver essi con im- 
peto e maravigliosa temerità assaltato i France- 
si; .attaccati dall’ Alviano alle sp.alle » benché 
« continuamente combattessero con grandissi- 
« ma audacia e valore; nondimeno, vedendo 

(5i) Lib. XI. Tom. V. pag. aiG. 
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« sì gagliarda resistenza, e sopraggiungcrc l’ c- 
« sercito Yciieziauo , disperati di potere otte- 
« nere la vittoria , essendo già stato più ore so- 
« pra la Terra il Sole, sonarono a raccolta: c 
• postesi In su le spalle le artiglierie , che avea- 
« no condotte seco , voltarono gli s([uadronl , 

« ritenendo continuamente la solita ordinan- 
« za, e camminando con lento passo verso Mi- 
« lano, e con tanto stupor dei Franzesi, che di 
« tutto l'esercito, niuno de* fanti nè de’ cavalli 
« ebbe ardire di seguitarli (5'i). 

Quindi il Doge Loredano, che offre i proprj 
figli, inanimando i Veneziani alla difesa di Pa- 
dova: il Foix, clic jirima della battaglia arrin- 
ga i soldati a Ravenna : il Cardinal Sedunense , 
che incita gli Svizzeri ad assaltare i Francesi a 
Malignano: il Duca d’ Alba, che-dissuade Carlo 
V. a porre in libertà il Re Francesco, poco la- 
sciano a desiderare , in confronto delle Con- 
cioni di Livio, di Tucidide, e di Senofonte . 

Ma il merito stesso di queste Concioni, ne 
conduce di per sè stesso aH'esamc deH’opiuione 

( 5 a) Lib. XII. pag. 84. T. VI. Tutto il luogo con quel 
che procede e quel che segue è pieno di evidenza, di for- 
za , e di rapidità . 
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di coloro, che bandite le vorrebbero dall’I- 
storia. E dimanderò in primo luogo se l’Isto- 
ria appartiene strettamente di sua natura all’ e- 
loquenza , o alla filosofìa? Se alla seconda , ba- 
sta la semplice e nuda esposizione dei fatti . 
Ma se appartiene alla prima, perchè trascurar- 
ne gli abbellimenti ? Se ricercar si debbono 
nella narrazione, perchè tralasciarli nella parte 
drammatica? Si tolga da Livio tutto quanto 
non è strettamente necessario alla descrizione 
del passaggio de’ Romani sotto al giogo , alla 
narrazione del combattimento degli Orazj e 
del Curiazj, al racconto del passaggio di Anni- 
baie per le Alpi; resteranno 1 fatti quali sono, 
ma spogliati di tutti quegli ornamenti, che di- 
stinguono Io Storico dal biografo. E se gli or- 
namenti accrescono il diletto in una parte , 
perchè accrescere non lo dovranno nell’ altra? 
E chi negherà che le Concioni non solo accre- 
scano il diletto, ma risveglino anche l’atten- 
zione ? 

Sono le Concioni negl’ istorici siccome un 
riposo dell’animo, che stanco della narrazione 
di tanti avvenimenti, in mezzo de' quali è sta- 
to quasiché condotto per mano dallo Scritto- 

T. L ■ 6 
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re, si sofierma ad udire i ragionameati di quei 
virtuosi degli andati tempi, è fatto spettatore 
di quelle assemblee, giudice di quei dibatti- 
menti; onde si accresce V evidenza delle cose , 
si aumenta la forza de’ concetti , e dimostrasi 
r utilità delle deliberazioni. Giovano esse so- 
pratutto a svolgere nel conflitto delle opinioni 
combattute, e nell’ esposizione delle differenti 
sentenze , le cause tutte e Ì pensieri , che mal 
si potrebbero minutamente investigare, e pre- 
sentarsi nei diversi loro aspetti , dalla penna 
dell’ istorico . 

Ma quando anco ciò poco valesse, di gran- 
dissima autorità non resterebbe sempi’e anco 
l'esempio solo degli Antichi Scrittori ? Aveva- 
no essi, è vero, per usarle un motivo di più 
de' moderni: Tesser cioè T eloquenza tra loro 
una qualità inerente all’ uomo di Stato; e Cato- 
ne, e Cesare non poteano foi'se, nel Romano Se- 
nato, parlar meno eloquentemente di quello, 
che li fa parlare Sallustio neU’Istorla. Ma se si ri- 
fletta che l’alta eloquenza nasce dall’animo; c 
che nel politici maneggi, come nelle azioni di 
:ruerra, di grandissimo incitamento furono sem- 
prc le armi della parola; che furono esse anzi 
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prepondeninti, a [jarità di ra*:;ionc o di diritto; 
e che mal comparircblrero nella luce della Isto- 
ria, come al principio di grandissime azioni, 
un Foix, un Coiisalvo, un Pescara, dinanzi al 
loro esercito, muti: agevolmente si conclude- 
rà che (piulora uomini si grandi parlar debba- 
no, è più facile che l’istorico non giunga all’al- 
tezza del subietto, di quel che ne oltrepassi la 
verisiraiglianza. Lo stesso diremo delle Conclo- 
ni politiche. Il Senato Veneto, 1. Consigli di 
un Re di Spagua e di Frauda, ed iu line, qua- 
lunque Assemblea, dalla quale dipendono 1 de- 
stini de’ popoli, sono di tal grandezza e di tal 
maestà, che la penna dell’istorico non potreb- 
be esser mai grande e maestosa abbastanza . 
Sicché, ove si scrivano istorie, sì moderne, 
che antiche, penso che mal si potrebbero scri- 
vere eloquentemente, ove anche in tal parte, 
con sobrietà per altro e convenienza, non si 
imitasse l’esempio de' nostri maggiori. 

Ma meno clic de’ pregi, di cui tanti parlaro- 
no, ed a’quali or si aggiunsero fra i più reputa- 
ti moderni, un Gravina, fra gli altri, ed un 
Parini (53), è prezzo d«H’ opera II favellare dei 

^53) foco ne favella il Tirabosclii , e quanto basta per 
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difetti di die veiigouo incolpate queste Istorie. 

Il primo, e il più sovente ripetuto, è la lun- 
ghezza de' minuti ragguagli , e specialmente la 
narrazione delle guerre di Pisa, e di Urbino. 
E qui distinguer conviene le parole dalle co- 
se. Può forse rimproverarsi al Guicciardini la 
soverchia ricerca delle cose meno importanti, 
ma non la prolissità nell' esposizione di quelle . 
Nelle guerre di Pisa, e di Urbino alcuni fatti di 
arme ci app^^riscono di piccini rilievo, or che 
siamo tanto lontani dall' interesse di quelle fa- 
zioni: ma di sì poco momento non erano quan- 
do egli scriveva: e se difetti essi sono , sono 
difetti inerenti a tutti gli Scrittori contempo- 
ranei d’istorie. Il Varchi, il Sogni, il Benti vo- 
glio, e molli altri ne fiinno fede: oltreché chi 
negar vorrebbe l’estrema importanz.a degli ef- 
fetti , che ridondarono da que’ due celebri av- 
venimenti ? 

La guerra di Pisa svelò più apertamente l’am- 
bizione de’ Veneziani , e le segrete mire dello 


non parere ingiusto, o ignorante: poco l' Andres, e non 
da par suo. E in generale janno credere quello, che ho 
detto altrove, euere stato cioè il CuiccianUni più lodato 
che letto . 
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Sforza: tlislrusse colla liingh«-zza e con le ma- 
lattie il iicrho delle Fiorentine milizie (54) : 
dissipò, per r insaziabilità delle truppe merce- 
narie assoldate dalla Repubblica Fiorentina , 
immense ricebezze, che ne depauperarono l’e- 
rario ; mostrò alle nazioni guerriere la viltà 
de’ fanti Italiani (55); e fece chiaro il basso ani- 
mo dei Re Francese c Cattolico, i quali vende- 
rono ai Fiorentini la facoltà d’ insignorirsi di 
Pisa (56); dando così l’esempio d’un traffico 
nuovo negli annali delle nazioni; ed ammae- 
strando gli ambiziosi che, ove non mancasse 
l’oro per comperare, non mancavano i merca- 
tanti per vendere . 

La guerra d’ Urbino ugualmente, lasciando 
una gran macchia sul Pontificato di Leone, eb- 
be grandissima parte su quanto .avvenne dipoi. 
Tanta ingratitudine nel Papa operò che nin- 
no dei grandi Potentati, i quali facevan guer- 
ra in Italia , avesse fede nelle sue promesse . 

(5/|) Siccliè atte non furono a difender Io Stato, quan- 
do scesero al suo danno i fanti Spagnuoli . 

(55) Che ricusarono di assaltar Pisa. V. T. IU.p. aiaed. 8.® 

(56) Massimiliano venne dopo, e volle la sua parte an- 
cor esso . 
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Concitatosi contro in principio (Sj) 1’ animo 
del Re di Francia , non si conciliò quello del 
Cattolico ; c quando in appresso gli avveni- 
menti politici lo riunirono al primo, le offerte 
del Re furono accompagnale da tante ([uerele, 
che più assai dei patti , i quali stabilirono la 
confederazione, furono efficaci i sospetti, che 
la seguitarono. 

F poiché le querele contro il Pontefice (che, 
non bastandogli a saziare la mal concctUi ira 
sua, l'avcr cacciato un Principe dello Stato pro- 
prio, avesse per fino con esempio inaudito d'a- 
varizia e di crudeltà dinie"ato "li alimenti alle 

O o 

Duchesse, a cui rapito aveva la dote) si ripete- 
vano tutlod'i dalla madre del Re di Francia, 
d' onde si spargevano e magnificavano in In- 
ghilteiTa ed in Alemagna; veniva con ciò a di- 
minuirsi la reverenza per la Sede Apostolica , 
ed a nutrirsi quel fuoeo, che cagionò poi tan- 
to incendio . 

Che più? le gravezze straordinarie a cui sot- 
toposti andarono i Fiorentini per tener viva 
quella guerra , esacerbarono talmente gli animi 

(dj) V'edi làb. Xllt. anno iSij. 
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loro contro i Medici , clic appena .si presentò 
r occasione, scoppiò l’odio universale; e furon 
essi cacciati per la terza volta di Stato, con tan- 
to accordo di volontà cosi ne’ piccoli (5<S), co- 
me ne’ grandi, che non vi sarcbhcr tornati for- 
se mai più , se avessero i Fiorentini usati altri 
modi, c se anche in ultimo non avessero con 
meravigliosa pertinacia chiuse le orecchie ai 
consigli ed alle preghiere dell’ Alamanni, ed al- 
le offerte amichevoli del Boria (Sg) . 

In fine, il profondo sentimento di tanta in- 
gratitudine, di tanta ingiustizia, c di tanta em- 
pietà, che nelle violenze è maggiore in chi of- 
fende che negli offesi, dividendo per sempre 
due SI possenti e gloriose Famiglie ( una per 
grandezza, per ricchezza e per gradi; l’ altra per 
amor di popoli , per costanza, per valore ) ac- 
crebhero sempre più i danni della infelice Ita- 
lia,, che non terminarono nè colle rapine ed 

(58) Questo è manifesto da tutti gli Scrittori di Storie 
Kiorentiiie . Francesco Vettori, Filippo .Strozzi , Niccolò 
(iappuni furono autori principali di quella mutazione. 

(5g) Vedi il Varchi, il Segni, e tutti. Era giunta a tal 
jiunto l'ostinazione, che r.tlnnianni stesso, perchè pro- 
poneva di stringersi con Carlo V, divenne so.spelto,e do- 
vè partirsene malcontento , e poco apprezzato . 
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inaudite crudeltà di Milano, nè col sacco elTc- 
ratissimo di Roma , ma che trarre dovevano la 
patria stessa del Pontefice in comune alleanza 
di più lunghe miserie . 

Kè aggiungerò, che esausto, per la guerra 
di Urbino, 1’ erario, non solo dei Fiorentini, 
ma quello ancor del Pontefice, alcuni modi, 
onde restaurarlo , somministrassero anch’ essi 
pretesto all’Eresia Luterana; poiché bastano le 
sovra esposte cagioni a dimostrare a chi matu- 
ramente riflette, che la guerra di Pisa era uno 
degli avvenimenti più importanti del primo 
jieriodo di questa Istoria, il quale comincian- 
do dalla discesa di Carlo YIII. in Italia, termi- 
na colla morte di Ferdinando d’ Aragona: e la 
guerra d’ Urbino, uno de’ più importanti del 
secondo, che principiando dall’ avvenimento al 
trono di Spagna di Carlo d’Austria, termina 
colla pace d’ Italia dallo stesso Carlo fermata 
con Papa Clemente in Bologna. 

Nè più solide per avventura appariranno le 
opposizioni del Foscarini, e dello Speroni. Lo 
accusano ambedue d’aver tradito la verità nel- 
la narrazione dei Veneti fatti, ed in ispecie nel- 
le Concioni Politiche. Tostochè si ammetta, 
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secondo quello che fu discorso di sopra , che 
in Senofonte, in Livio, in Tucidide ed in Sal- 
lustio ne offrono esse i più grandi escmpj dcl- 
r eloquenza politica , cadono per sè stesse le 
accuse di que’due Veneti Scrittori. Che rileva 
se il discolo del Trevisano (6o) contro le pro- 
posizioni di Papa Giulio non ha appoggio nelle 
Venete memorie, quando il Foscarini medesi- 
mo confessa (tii) eh’ è maneggiato dallo Scritto- 
re con mirabile sagacità e forza oratoria ? La 
verisimigliauza , la convenienza c il decoro; 
ecco gli obblighi dell’ Istorlco, in questa par- 
te dell’opera sua: e se queste qualità eminen- 
temente rifulgono nel Guicciardini, non farà 
più gran meraviglia se Bolinghroke lo antepo- 
ne a Tucidide (6a). 

Aggiunge il Foscttrini (seguendo in ciò l’ Am- 
mirato) che in luogo di proporzionare il discor- 
so alle cose che narra , cerca di vincerle e farle 
maggiori, e (seguendo lo Speroni) che il genio 
di lui è inclinato alla maldicenza (63); accusa, 

(60) Lib..vm. 

(61) Letteratur» Ven. pag. a 04 . 

(62) Lettera V. 

(63) Ib. pag. a63. 
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che diretta contro qualche luogo particolare 
dell’ Istoria , potrebbe esser soggetta ad esame ; 
ma che cosi generalmente esposta, non ha mi- 
glior difesa che nell’ Istoria medesima. Impe- 
rocehè non vi ha certamente periodo di tempo 
ove mostrassero gli uomini più grandezzii , e di- 
spiegassero maggiori talenti di quello, in cui 
scoperti furono nuovi mondi; fondati nuovi 
Regni; aperte nuove strade; tentate nuove e 
lontane navigazioni; ove la ten-ibile arte della 
guerra facesse sì straordinarj progressi ; ove 
comparissero più insigni Capitani ; si udissero 
più inaspettati avvenimenti; ove la politica giun- 
gesse con maarmor abilità a ristorare i danni 
delle armi; ove salissero le Arti al più alto gra- 
do di splendore; ed ove in somma quanto vi ha 
di bello, di grande, di utile, e d’ammirabile 
tra gli uomini , ricevesse un maggiore incre- 
mento. Qual istorico in conseguenza potrebbe 
apparir più grande di quello ch’ei narra? L’al- 
tezza della narrazione deriva dall’ altezza delle 
cose. 

E per lo contrario , dopo l’ eUt de’ Romani 
Imperatori, qual periodo mai presentò più ne- 
fandi delitti? allorché si videro Pontefici mini- 
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slrar veleni a' Cardinali ( 64 ) i Cardinali cospira- 
re contro alla vita di Pontefici: Principi, far 
trucidare Capitani disarmati colti al laccio del- 
le lusinghe; vendersi la sacra Porpora all' incan- 
to ; e la Tiara stessa patteggiata e compra col- 
r oro (65)! Quindi armi invocate in soccorso, 
che perfidamente si volgono in mina; ospizj 
offerti dai polenti, convcrtiti fra gli abbraccia- 
menti (66) in insidie; patti giurati con sjicra- 
mento nella guerra (67), impudentemente vio- 
htti nella pace; lo scherno, che insulta ai vinti; 
la lussuria, che si fa bella del grado; l’incesto, 
che non si nasconde; la frode, che fa pompa di 
sè (68): e da pcrtulto la virtù negletta, od op- 

• 

(64) Al ('.nrdiiial di Curneto. È opinione costante che 
anche il Cardinale Orsini , arrestato , e quindi rilasciato, 
fosse fatto avvelenare prima di rilasciarlo . 

( 65 ) Non solo nell' elezione dì Alessandro VI. ma in 
quella di Clemente Vii. u confessione perfino del Giovio. 
Kd anche il Varchi lo afferma, con quelle parole; «si 
« perché era stato eletto Pontefice con manifesta Simo- 
nia V. T. IV. pag. 33 1. 

(66) (.^onsalvo, che abbracciò il Valentino, prima di 
farlo ritener prigione. 

(67) Otnsalvo, che tradì Federigo, e il piccplo Ferdi- 
nando Duca di Calabria , . 

(6d) Udendo Ferdinando di Spagna che Luigi XII. si la- 
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pressa; la ragione minor della forza; e gli stu- 
pri, le violenze, gli assassinj qvianto più noti 
ed impuniti, più rinascenti e maggiori, offrono 
alla penna dello storico un tal colore di turpi- 
tudine, che ha bisogno d’essere piuttosta.am- 
morzato che rinvigorito, ond’ esser prossimo 
al vero . 

Il Guicciardini uccide sè col suo peso . Cosi 
comincia lo Sperone (6g) le sue contumelie, 
( che tali pur sono , anziché osservazioni ) sul 
nostro Tstorico : c mi scusi l’alta fama di cui 
quegli gode, se non le jkjsso sotto silenzio. 

Lo accusa di dir male non solo di privati 
Principi, ma di nazioni intere, e di Conclavi. 

Pei Conclavi , nei quali furono assunti al 
Pontificato Alessandro VI. Giulio II. e Clemen- 
te VII. ei parlò di Simonia (70):. non cosi degli 
altri, che pur furono in numero maggiore: se- 
gno evidente, che in ciò seguiva non l’inclina- 


{'nava d’essere stato ingannato per due volte da lui « Men- 
te r ubriacone ( rispose) : l’ho ingannato più di dieci vol- 
te ». Liguc de Cambray, Lib. V. Voi II. p. 535. 

(69) Opere, Tom. 5. pag. Sag. e aggiunge a come Ja chi 
impicca sé stesso. 

(70) £ in ciò concorda la maggior parte degli storici . 
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zione, ma il vero. Nè a sua colpa debbe appor- 
si se scrivendo l’ istoVia de’ tempi suoi p.arlar 
dovè di Alessandro, e di Clemente: e sa cbiun- 
(jiie ha letto il Varchi ed il Segui, ambedue 
contemporanei come il Guicciardini, che se 
non fu il secondo di si perversa natura, e di 
tanta empieUi come il primo, fu mancatore di 
fede al pari di lui, ugualmente simulalore, più 
avaro, e più ingrato: c che strascinato da un 
infrenabil desiderio di vendetta, condusse la 
patria all' ultima rovina (71), la qual sarebbe 
stata agevolmente compiuta, senza il tradimen- 
to di Malatesla (72). 

Quanto aggiunge sul Duca d’ Urbino (7^) 
non è pur meritevole di confutazione, non ebe 


(71) Malatesta tradì i Fiorentini; ma forzandoli all'ac- 
cordo, dopo la sconfìtta e la morte del Ferruccio, salvò 
la città dal sacco. 

(73) In quanto adir male di nazioni intere, ell’è un’op- 
posizione da fanciulli. Converrebbe rinunziare a scrivere 
ìc istorie, se adoprar non si potessero nella narrazione i 
nomi collettivi , lasciando il pensiero al letture di esten- 
derne o restringerne il senso, secondo le circostanze ed i 
luoghi. 

(73) « Non fu offeso il Duca da Roma .... ]>erò non si 
< vendicava lasciando minar Ruma sotto Clemente n . 
Speroni l. c. 
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(legno di un tanto uomo, qual fu Io Sperone. 
Molto si disputò su quel Duca: ma (nella im- 
possibilità di penetrare i più segreti nascondigli 
del cuore umano) ponendo da una parte la sua 


Vendiravasi però contro la persona di Clemente, (die 
era stato, mentre era Cardinale, in campo di Lorenzo 
dei Medici contro di lui ) facendolo imprigionare, vilipen- 
dere, e notando, per sì gran dappocaggine, con questa 
somma sventura, d'eterna macchia la memoria del suo 
Pontificato . 

m Se il Duca avesse a bello studio lasciato prender Ro- 
I ma, ciò avrebbe fatto di commissione, non che di con- 
ci senso de’ Veneti ». ii>. 

Come se uu uomo , che-aveva ucciso il Cardinal di Pa- 
via sotto gli occhi del Papa, fosse persona da conoscer 
riguardi . Quello che fece per altro, lo fece con multa cir- 
cospezione , onde aver l'apparenza di difender Clemente, 
e lasciarlo ruinare. 

• 1 Fiorentini tolsero al loro servizio, nell' assedio, 
K -Malatesta, figliuolo di Ciamjiaolo: e non ostante che 
• suo padre fosse decapitato da Leone, non restarono pe- 
« ni di dubitare , che per Clemente non bene li servis- 
a se » . tó. 

Malatesta, di basso animo, si lasciò corrompere dalle 
promesse del Papa: e ne potè in lui più la viltà, che la 
vendetta. E aggiunse al tradimento pubblico anco il pri- 
vato, avendo fatto consegnare al Papa il Fojano, che si 
era fidato di lui. Malatesta perciò è passato alla posteri- 
tà col nome di traditore: mentre al Duca di Urbino non 
viene apposto altro, se non che abbia lasciato perir Cle- 
mente, e saccheggiar Ruma, jier veudetta privata. 
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feroce natura; la generosa ospitalità offerta alla 
Famiglia Medicea; le TÌolenze usategli da essa 
in contraccambio ; le insidie tesegli ; la viltà dei 
pretesti; la fede mancata (74)1 e f;!’ ingiusti in- 
terdetti: dall’altra, la leggerezza" delle cagioni 
ch’ei poneva innanzi ora per non combattere, 
ora per ritirare l’ esercito; il dispregio dei sol- 
dati propij ; la incessante dimanda di fanti Sviz- 
zeri ; gl’ indugi nelle fazioni ; la lentezza negli 
accampamenti; l'incertezza nei consigli; l’o- 
scurità nelle dispute; e riflettendo quindi che 
r Istorico fu a tutto presente, ed esaminar po- 
tè non le parole solo ed i modi , ma gli atti stes- 
si , e i minimi moti del volto di quel supremo 
Capitano , agevolmente concluderemo , che 
quanto narra il Guicciardini debbe essere il ve- 
ro . Sdegno contro il Duca aver non poteva 
( nè sono cagioni di sdegno, capaci di far tradi- 
re la verità, le contradizioni incontrate in cam- 
po con lui); non affezione pe’ Medici, de' quali 
apertamente condanna la violenza, e l’ingiusti- 
zia ; onde chiunque non voglia illuder se stesso 

( 74 ) Hopo avergli dato Salvocondotto per 11 suo Segre- 
tario, fu questi ritenuto e torturalo per ordine di Loreo - 
zo de* Medici . . ^ 
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dovrà convenire nell’ opinione di lui, la quale 
in questo particolare è divenuta pressocliè 1’ o- 
pinione di tutti (7-5). 

AU’accusa in fine che il Guicciardini scrisse 
il male d' Italia , e il mal secreto di Clemente 
e di Roma (76); e che egli ed il Giovio (77), fu- 
rono istorici , indegni di questo titolo (78} ; 
null'altro potrebbe rispondersi, che lo scrivere 
ed il citar udi cose dimostra sempre più (quan- 
d’aiicbc altre prove mancassero) quanto rum.a- 
na miseria sia grande . 

Tanto è ciò vero, che da questo argomento 
medesimo uno degli uomini più cospicui, e for- 
se il moralista più profondo della Francia, giu- 

(? 5 ) Quando altre testimonianze mancassero, bastereb- 
be quella del Varchi (come non amico del Guicciardini) 
il quale ci dice che il Piica portava odio inesplicabile al 
Papa, e prosegue a narrare gli indugi e i pretesti, onde 
non giungere a Roma in tempo. V. pag. ioa e segg. del 
T. I. ed. di Milano . 

(76) Ib. pag. 53 a. 

(77) >ù- 

(78) Paragonare il Giovio al Guicciardini! Nola il Gian- 
Dotti (ed eragli nemico, ed esule dalla patria) in una 
lettera al Varchi, dopo averdetto esser le .Storie del Guic- 
ciardini lette e commendate da ciascuno, che di quelle 
del Giovio pareagli ohe si xagiunasse come di cosa scritta 

tpet buffoneria. 


Digitized by Google 


5 ? 

dico della veracità del Guicciardini, con quelle 
jrarole (79): « Non avvi apparenza che per odio, 
« per favore, o vanità abbia nascosto le cose : 
« di che fanno fede i liberi gludizj sui grandi ». 

Poco inerita il Garzoni , e per essere scrittore 
di picciol nome, e per la debolezza delle sue 
opposizioni . Talvolta o per ignoranza non ha 
inteso (80), o per malizia ha stravolto il senso 
dell’Autore. 


(^g) Essais. Lib. III. cap. io. 

(So) Tra le altre, quando, riportate quelle parole; Ba- 
jeset , usando f avarizia de’ f'icarj di Cristo per istrumento 
a tenere in pace [Imperio nemico alla Fede Cristipna , pa- 
gava ciascun anno sotto nome delle spese, che si facevano 
in alimentarlo , ducati quarantamila al Pontefice ec. ag- 
giunge ; « Digressione veramente scandalosa ; perchè non 
» tratta di Alessandro , o di un solo Pontefice, ma in ge- 
li nerale di tutti, dicendo [ avarizia de' Ficarj di Cristo . » 
II Garzoni non si è accorto che qui non intendesi di tut- 
ti , ma de' due Pontefici, che riceverono la pensione di 
liajazet, Innocenzo Vili, e Alessandro VI. fatto compro- 
vato da cento testimonianze. E siccome i Pontefici erano 
due, dice de' Ficarj: e non può cadere in mente se non 
d'un accusatore passionato, che il Guicciardini abbia 
voluto notar d'avarizia tutti i Pontefici, da S. Piero in poi. 

In altro luogo lo biasima il Garzoni, perchè, parlando 
del governo di I.aireiizu de' Aledici vecchio, Io dichiara ti- 
rannide , benché mansueta, più delt altre (pag. 3o. ed. di 
Ven. del Pa.squali) e riscontrando il passo da lui citato 
T. I. • s 
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Nè m’arresterò sugli altri contraclittori , e 
perché di poco conto per sé stessi, e perchè 
trasformerebbero in un’opera di controversia 
questo mio Saggio (8i). 

Dopo tre secoli in circa, l’Isloria del Guic- 
ciardini è stala ornai giudicala, per la sua vera- 
cità: e gli uomini più grandi, che le tributaro- 
no i loro encomj, lasciano ad un’immensa di- 
stanza le picciolo considorazioni del Pallavici- 

(Pag. 1 12. del T. I. ilefrediz. in 8." pag. 70. della Veneta ) 
non trovasi pur nominata la tirannide, ma in vcec vi si 
legge più assoluta autorità . 

1,0 riigprovera in altro luogo ( pag. 3 ^, della detta ediz. 
Veneta ì d'aver citata per accidente la decapitazione di 
Paolo Vitelli, in quella sentenza generale che yitellozzo 
(fatto strangolare dal Valentino) non aveva potuto fuggi- 
re il fato di casa sua , di morire di morte violenta: e non 
si terminerebbe mai se rispondere si volessse a tutte le 
inezie simili a queste . 

(81) ?lé ra’arresrerò tampoco sulleacciise della frequen. 
za dei latinismi , della hingbezza de’ periodi, delle costru- 
zioni intralciate. Lievi falli in opera si lunga! oltreché i 
primi sono in minor numero di quello che si predica: 
dei secondi ne disparvero assai, tali essendo sembrati fino- 
ra per colpa dei calligrafi, e per l'ignoranza degli edito- 
ri; c in quanto alle locuzioni intralciate si pensi sempre 
a quella giustissima sentenza dell’ Alfieri , che un libro 
MS. è libro mezzo fatto, il quale non può acquistar la sua 
perfezione che dall’Autore, il quale presieda alla stampa. 
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no , le chiacchiere del Fontanini (8a), e le Ine- 
zie del Vaunozzi e del Macci . 

L’ accusa , che abbia maggiore apparenza di 
vero, è quella portata dal Montaigne (83): « Di 
« tanti alTetti, ch’egli giudica (dice quel som- 
mo filosofò ) , di tanti moti e consigli , non ne 
« atlrihuisce un solo giammai alla religione , 
« alla coscienza , alla virtù , come se fossero 
« estinte affatto nel mondo ». 

Quantunque non possa interamente purgar- 
si da quest’accusa il Guicciardini, si potrebbe 
agevolmente rispondere, che se vi furono tem- 
pi in cui la fede fosse bandita tra gli uomini ( ed 
è la fede base e fondamento d’ogni virtù) furo- 
no quegli appunto da lui narrati c descritti. 

colpa non è dell' istorico , ma degli uomini 
e degli avvenimenti. \ 

E ponendo anco a parte coloro, che dotati 
di qualche apparenza di grandezza , hanno la- 
sciato ricordanza lunga ed infame de' lor jier- 

(83) 11 Fonlnniiii aggiunge « la sua autorità ... fu da me 
« confutala più d’una volta... anche per due inalignissi. 
« mi stracci... non inscritti nelle Storie come non suoi, 
<i e pieni di falsità »!! 

(83) Essais, Lib. II. Cap. 10 . 
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versi costumi, e delle loro fortunate sccleraggi- 
ni: quanti poclii non sono, fra tanti e tanti 
personaggi, quelli, che rassomigliar si possano 
a quei grandi e virtuosi dell' antichità , che re- 
spirano ancora nelle immortidi pagine di Plu- 
tarco ! Se vogliamo eccettuarne Lorcn?^ il Ma- 
gnifico, il Loredano, il Doria, e il Colombo, 
difficilmente potrebbe trovarsene un quinto a 
lor pari. 

Fu Lorenzo migliore di Pericle: animoso il 
Loredano come Leonida: virtuoso com'Agide 
il Doria, e più fortunato di lui. Non v'ha glo- 
ria fra i moderni, e forse ancor fra gli antichi, 
che uguagli la gloria di Colombo; e dopo una 
vita senza macchia , morir potè senza rimorsi. 

Ma tranne questi pochi, quale offrir si po- 
trebbe fra i tanti altri, a modello ad un tempo 
di senno, di valore, e di virtù? 

Non il Gran Capitano , s'i glorioso e sà gran- 
de, perchè macchiato da due tradimenti. Non 
il Fois, tutto asperso del sangue dei cittadini 
inermi di Brescia . 

Lodano i Francesi il saggio loro Luigi; ma 
non fu ingratissimo col Triulzio , vilissimo col 
Valentino ? 
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Risplcndc per militari imprese il Triulzlo; 
ma chi ne potrebbe difender la fede ? 

Fu di grand'animo Ferdinando di Napoli; 
ma oscurar volle il suo nome, facendo lenta- 
mente perire un esercito, che aveva patteggia- 
to con lui. Integro fu Federigo; ma, ceder mo- 
strando all’ avversa fortuna con Francia, pre- 
}>arò la strada alle insidie di Aragona. 

11 proditorio abbandono de’ Fiorentini ( 84 ) 
lascia una macchia indelebile nel carattere del 
Ile Francesco: e il sacco di Roma , ed i patti s'i 
spesso violati , oscurano d’ assai la luce sparsa 
sul regno di Carlo V. dalla Vittoria e dalla For- 
tuna. 

Parlar si potrebbe di virtù con Francesco Ma- 
ria della Rovere, dopo l’uccisione del Cardinal 
di Pavia? Col Pescara, dopo l’infamia della sua 
delazione? Col Leva, testimone, e giudice a un 
tempo , accusatore , satellite, e spia ? 

Del Moro non parlerò ; che troppo di lui ri- 
cordasi Italia . Colla discesa di Carlo Vili, a cui 


( 84 ) Che avevano tutto sacrificato per lui , nè voluto 
udir parole d’ accordo per parte dei Ministri di Carlo V. 
nel i5a7, onde restargli fedeli , 
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ne aperse le porte, cominciò una lotta, che 
non avrà mai più fine. 

L' Alviano fu pressoché sempre perdente , e 
più che savio Capitano, animoso soldato . Trop- 
po fu tardo nella guerra il maggior dei Colon- 
na (85); e più valente di consiglio che di mano. 

Fu prode Giovanni de’ Medici, ma il valore 
ne pareggiò l'avarizia; e la ferocia degenerò so- 
vente in crudeltà . 

Ed esperto nell’ armi fu pure Alfonso da Est e; 
ma prostrò 1' animo altero dinanzi all' infamia 
dei Borgia . 

Leon X. diede il nome al suo secolo; ma Timi- 
parziale posterità ha diminuito d'assai la gloria 
del figlio, per accrescer quella del padre. 

Di Clemente e d' Adriano, chi parlar potreb- 
be con gloria? Felici ambedue, se la Fortuna 
fosse stata loro meno propizia; o se, inalzandoli 
ad un grado troppo elevato, non avesse avuta 
poi la crudeltà (86) d’ abbandonarli a sé stessi. 


(85) Prosp<?ro. 

(86) Perfino il Ciovìo, scrivendo la vita d* Adriano, 
non può astenersi dal narrare che alla sua morte fu coro* 
nata la porla della casa del suu Medico, e appostavi 1 1* 
scrizione ListRATORr Patrus. 

» 
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Da tutti spregiato fu Massimiliano Imperato- 
re : troppo debole fu il Sederini : maggiore 
nelle lettere che nei politici maneggi il Casti- 
glione. I minori spariscono tra la moltitudine. 

D’ un solo non parrai che le virtù sieno state 
poste in quella luce, che meritavano. Parlo di 
Giulio li. 

Se le sue pubbliche a/.loni cominciassero dal 
giorno, in cui fu cinto della Tiara; e se, in vece 
che sulla Cattedra Pontificale, fosse stato assun- 
to al trono d’un gran popolo, il suo profondis- 
simo ingegnose l’elevato suo spirito, conside- 
rar lo farebbero come uno di qtie' grandi, che 
di tanto in tanto compariscono sulla Terra, 
per dar fondamento, o consistenza alle nazioni. 

Sdegnalo contro i Veneziani, inalza contro 
di loro una sì fiera tempesta , che minaccia già 
di sommergerli. Ma non sì tosto pentiti a lui si 
raccomandano, che l’ interesse d’ Italia, il qua- 
le avea gettate nel suo cuore le più profonde 
radici, lo spinge ad offrir loro la ntano, e sal- 
var dal naufragio imminente quella gloriosa 
Kepubbllca; mostrando all’Europa meraviglia- 
ta che, siccome avvedutamente formar sapeva 
gli accordi, e le Leghe, aveva pronta sempre la 
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volontà per dissiparle, o la forza per vincerlo. 

Invano Cesare ed il Re di Francia, rivolgen- 
do allora le armi contro di esso , le accompa- 
gnano con la terribile minaccia di convocargli 
contro un Concilio. Invano se ne cominciano 
gli Atti a Pisa e a Milano . Il Concilio è disciolto : 
scherniti e minacciati sono i suoi membri: i 
Fiorentini pagano colla perdita della libertà la 
momentanea loro irriverenza; e il più gran Re 
dell’ Europa (87) è costretto a sottomettersi, e 
ad umiliare la fronte gloriosa dinanzi al figlio 
d’ un pescatore (88) . 

Scherzò Voltaire quando scrisse di Giulio. 
Ma un Principe settuagenario, che nell’inver- 
no più fitto , tra le nevi , i ghiacci , e le bufere, 
fa le parti di Capitano e di soldato, e che prodi- 
go del suo sangue, animosamente combatte in 
mezzo a’ suoi sudditi, si schernisce più agevol- 
mente che non s’imita. 

È vero che nel Pontefice scordar bisogna il 

(87) « Enfili le Roi de Fraiice se souiiiit d’ une manie- 
« reìissez rampante . Baj/e, article Jcle IL > Cito questo 
Scrittore, perebr non può esser sospetto. 

(88) « Non era dubbio esser nato vilissimamente , e 
« nutrito per molti anni in umilissimo stato. > Giitcc. 
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Cardinal della Rovere; ed il Pontefice nel guer- 
riero : ma quando anco la grandezza rarissima 
del suo animo, la sua generosa natura (89), e 
la sua costanza, fossero contrabbilanciate dal 
soverchio impeto, e dalla mancanza in lui fre- 
quente di moderazione e di prudenza; e ([dan- 
do anco il non aver dimostrato affetti privati, 
non giovasse che a fare obliare ([ualcbe altro 
suo fallo (90); le Arti da lui recate al sommo 
grado di splendore (91); ed i suoi straordinarj 
concetti , gli meriterebbero in ogni età la rive- 
renza , e f ammirazione . 

(89) « Per natura si mitigava facilmente verso coloro, 

• contro a’qiiali era in potestà sua l'incrudelire. Guicc. » 
Ugualmente quanto è stampato in corsivo nel testo è pre- 
so dalle Storie. 

(90) 1 mudi usati contro il Duca di Ferrara. 

(91) Odasi come ne favelli uno de' più colti Cavalieri 
di Firenze il Sig. Montalvi . ( Parla del Ritratto di Giu- 
lio 11 . dipinto da Raffaello) « Xoii è a mio credere Pro- 
« fessure u dilettante i.slruito alcun poco nella storia dcl- 
« le Arti, che non senta moversi il core a venerazione e 

* ricono.scenza , in mirar qui viva più che dipinta, la im- 
« magine di quel Pontefice immortale, al cui spirito no- 
li bile e intraprendente deesi la lode d' aver fatta palese al 
« mondo la virtù d'un Bramante, di un .Michelaiigiolo, 
< d'un Raffaello, i quali ei primo chiamò alla sua Corte, 
« animò con onorificenze e stipendj, e promosse con va- 
« sle e grandiose commissioni, atte a sviluppare il lor ge-' 

T. I. , 
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Delle prime non dirò ; che il Vaticano e il 
Laocoonte, e San Pietro, e la Sistina, bisogno 
non hanno di parole. Venendo ai secondi , non 
havvi chi ignori con quanta profondit.à di giu- 
dicio discorra il Guicciardini i pericoli, e le dif- 
ficoltà di concetti si grandi; e come le speran- 
ze c i timori sieno da esso librate nella bilancia 
della Prudenza . Ma nelle ardue, e magnanime 
imprese, alta cosa è il confccpirlc; più alta il 
tentarle: e nell’ esecuzione e nel fine errerebbe 
colui , che non lasciasse la sua parte alla For- 
tuna . 

Ma qualunque opposizione far si possa alle 
Istorie del Guicciardini, l’averle esso lasciate 
morendo, senza prestar loro quelle ultime cu- 
re , che sole dar possono la perfezione alle ope- 
re d’ ingegno , è scusa larghissima per qualun- 
que altra mancanza . 

La morte lo colpì, quando lontano dal mon- 
do e dagli uomini , avrebbe forse come Tacito 

cominciato a perdonar al suo secolo Ma 

no : che fu la sua morte medesima un misfatto 

« nio. Direbbesi che da uguali sentimenti penetrito fosse 
« r Artefice, tanta è la pcrfezioue ch'ei si studio di porre 
« in quest'opera ec. 
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(lueir uomo , che fu venerato , come uno 
de’ sette Sapienti d’Italia, lasciò le spoglie mor- 
tali, senza onore di lode: gli avanzi di colui , 
che divise per tanti anni con Prospero Colon- 
na l’onore della Italiana milizia, furono recati 
al sepolcro senz^ funebre pompa: e senza mo- 
numento, anzi senza una pietra, che ricordas- 
se pur il suo nome, restituite vennero alla terra 
le ossa di quel Grande, che nelle sue Istorie do- 
vea rendere il nome di tanti immortale. 

Terribile, ma foi’se giusto castigo d’ un’ arca- 
na Sapienza , per non aver egli credulo alla Vir- 
tù! Che ove bandita fosse da ogni petto, do- 
vrebbe racchiudersi nelle pagine dei sommi 
Scrittori, donde, come la favilla dalla selce, 
tornar sempre potesse ad illuminare la Terra . 


(91) Il Segni dice cliiarameiite fu che fama essere stato 
avvelenato: e il silenzio degli altri nulla prova, potendo- 
sene facilmente comprendere la ragione . In cosa si deli- 
cata l’autoritli d’uno Scrittore tanto savio, come il Segni , 
basta . 
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APPENDICE 


Riporto Tarj passi estratti da diversi Scrittori, che illu- 
strano il mio soggetto . 

DAL MANNI 

HELLS VITA DEL GUICCIAROmi 

« Merita che non si passi in silenzio ciò, che del suo 
« contegno afferma'Michel Poccianti, scrivendo, che^re 

• totam Galiiam togalam pmdentissime admìnistraverit . 
« Vero però è, che questa digiiitit quanto era bella e au- 
« torevole, altrettanto laboriosa era, e di pericolo, attese 
« le circostanze de’ tempi per le nimicizie e fazioni in 
« quei luoghi; nel che tanto più spiccò la prudenza, e 
< con essa le altre prerogative di Francesco , che lasciò 
« di sé memoria ancora ]>er aver saputo fra tante inquie- 

• tudini pensare al comodo, e alla delizia di quei popoli, 
« mentre adornò quelle città di magnifici edifizj , e fab- 
« briche, laddove la contingenza dei tempi portava anzi 
« ruine, e devastamento. £ questa fu la cagione, per cui 

• riuscì tanto aggradevole, che succedessegli nella Presi- 
ti denza Jacopo Guicciardini suo fratello ; lo che segui 
« allora, che il nostro onorato venne dal Papa per suo 
« Breve , spedito in Roma a'6 di Giugno iSafi, del grado 
« di Luogotenente Generale dell' Esercito Pontificio in 

• tutto lo Stato Ecclesiastico, estendendogli la sua auto- 
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• rità Ancora negli eserciti della Chiesa si>pra lo stesso 
<> Capitan Generale . Quindi si ha da Girohmo Rossi nel 
« Ijbio IX. delle sue Istorie Ravennati, che temendo ì 

• cittadini di Ravenna Tanno i5ì 7 la disfatta totale di 
« loro patria , Frunciscum Guicciardinum Pontijiciarum 

• feederatarumque copianim Legatum adiisse , opemqur 
o peliisse ferunt . \nzi meglio dimostra a qual dignità c 
» grado arrivato fos.se il Guicciardini una lettera, che 
« pre.sso i suoi discendenti si conserva in originai forma, 
u scrittagli ne' ab d’ .Agosto i5a6 dal Duca di Milano col- 
li Tappresso indirizzo, e sottoscrizione: llliislrissimo Do- 
li mino Francisco Guicciardino , Locumtentnti Pontificio 
0 et tanquam Patri honor. In Castris Sandissimte Legce:t 
a finisce; De F. S. come fiolo Francisco //. S/. Fisconte 
V Duca di Milano. Kd un’altra del i5a8 scrittagli dal Re 
a di Francia, con questo signorile trattamento; a Mon 
« Cousin Francisco Guicciardini, Govemator gen. du Pa- 
li pe a. 

« Ed in vero Fhascksco, come quegli , che per senti- 
li mento del Bocchi di consiglio, e di marzial valore da 
« natura fornito era, e che, come avverte Scipione Aul- 
ii mirato, /ler li divisati impieghi in gran maneggi, e in 
« molte consulte sì civili che militari erosi trovato , non po- 
li teva non essere, siccome il Possevino dice,c/i’ej fu ne- 
ll gli affari così di pace , come di guerra sommamente in- 

« formato, e pratico Domenico Mellini, nella 

a Deserizione dell'entrata in Firenze della Regina Giovan- 
« na d'Austria appella il Gciccuanim uomo prudente , e 
« eh’ ebbe gran cognizione per la pratica , e per lo maneg- 
« gio <f assai negozj grandi, ed importanti, de’ governi de- 
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« gli Stati. E(1 essendo in questa guisa, è facile a credersi 
« ciò, che narra il Sansovino nel Proemio agli Avverti- 
« menti Pulitici , scrivendo , che tutte le lettere cosi del 
« Papa , come di qualsivoglia altro Principe , che gli pas- 

* savano per le mani, mentre eh' esso era in Campo, le 
« apriva , e correggeva , e mutava nelle materie , secondo 
« che pareva al giudicio suo, che ricercassero le occasioni 
« de’ negozj , e ciò con permissione di essi Prencipi, cono- 
« scendo essi quanto fosse grande il consiglio, e la pruden- 

* za di cosi fatto uomo . Nè incredibile si rende ciò , che 

* il mentovato Bocchi afferma, che magna laus in eam 
« opinionem homines adduxit, ut sua cetas omnium con- 
o sensa Guicciardinium unum eirseptem Sapientihus /Ialite 
« judicarit; o per mutare questo sentimento colle parole 
« del Varchi, molto ritenuto in lodarlo, eh’ e’ fosse una 
« delle più savie teste cT Italia . 

« Fràscesco, quanto alla disposizione del cor|>o, fu 
< grande di presenza , e venerando ; di spalle grosse anzi 
V che no, di vidto meno che hello, di complessione ga- 

* gliardo, e robusto. 11 suo Ritratto trovasi in pittura, 
« che sembra di quel tempo, in Casa de'GmccuRiiiHi, ed 
« altro simile in Ca.sa Panciatichi ; un de'quali per avven- 
« tura è quello, di cui Giorgio Vasari nella Parte TU. del- 
« le Vite de’ Pittori, ragionando di Giuliano Biigiardiui, 
« cosi dice; In quel mentre fece molte cose, e fra C altre a 
« Messer Francesco Guicciardini, che allora essendo torna- 
si lo da Bologna, si stava in Pilla a Montici, scrivendo la 
« sua Storia, il ritratto di lui, che somigliò assai ragione- 
« volmente, e piacque molto. Vedesi al pubblico in marmo 
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« nella facciata della Casa , che fu già de' Valori , poi 

< de’OuicciAHDiRi, ed ora degli Altoviti nel Borgo degli 
« AlbUzi, fra i Termini di mezzo rilievo, di cui è adorna; 
c i quali Termini , colui, che gli collocò, il quale fu Fi- 
li lippa Valori, gli descrisse eziandio in un Libro, intito- 
« landolo : Temiini di mezzo rilievo, e intera dottrina 
« tra gli archi di Casa l'alori ; ove di Fhahcfsco cosi ra- 
« giona ; Messer Francesco Guicciardini un nuovo Polibio 
« per esser intervenuto in parte al governo delle cose de- 

• scritte da lui, per molti si reputa un esempio di bene scri- 
« vere Storia, checche dicansi quelli, che ne abbiano va- 
« riamente dato giudizio ; ma alcuno cT essi per ventura 
« con animosità ». 

V Si vede il Ritratto di lui ancora nel Palazzo Vecchio 

« nella Camera di Cosimo 1 Final- 

« mente nella Galleria di .S. A. 1. eR. nella Volta sesta del 

< Corridore sinistro tra gli uomini celebri nell' Istoria; e 
« nel Corridore destro tra i Ritratti de' Letterati . 

a Trovasi eziandio scolpito in bronzo in bella Medaglia 
« di quel tempo, col rovescio senz' alcun motto, conte- 

< ueiite uno .Scoglio di Mare, alludente per avventura 

» alla sua costanza, e imperturbabilità; la qual Meraglia 
« è una di quelle, che adornano il nobil Museo Stroz- 
o ziano » . ’ 

DAL VEDRIAM 

WFLl' ISTORIE ni HOllEMA P. II. L. XVII. 

« Approdò alla fine il Pontefice ad Ostia , e poi a Roma , 

• e nel mese di .Settembre confermò il Guicciardino per 
» Governature di Modena, che subito venne da Parma 
« levato da Lionello Belliardi , e Gbirardino Molza , e 
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« condotto qua, incontralo da tutta la Nobiltà, tanto 
« era amato; non ostante fosse famigliare di pochi, e pili 
« del dovere iracondo, e la severità del suo volto con- 
< giunta con la dignità, lo facesse parere quasi crudele. 

• .Sempre conduceva seco per sua guardia gran copia di 
« cavalli e soldati ; di niuiio si fidava, beiiclié gli fosse 

• amico ; di rado andava a nozze, n a conviti ; e se pur 

« qualche volta compiaceva a chi lo invitava , levate le 
« mense , incontanente si partiva 

« Si parti poi il Guicciardino di Modona con esihizio- 
« ne di mille offerte , e che sempre avrebbe detto ogni 
a bene dei Modoiiesi, i quali per termine di gratitudine 
« fecero scolpire in una lapida di marmo posta nel lato 
« della Ringhiera pubblica, che guarda verso mezzodì, il 

• seguente elogio : 

FRAKCISCO GVICCURDIKO 
PATIUaO FLORFSnSO 
JVRISCOXSVLTO CLARISSIMO 
Aurea quoti portiti remearunt la-cuìa Miti, 

Ej tua sani velcri reddila jura foro ; 

Quod cerpla assurgunt moles et teda domorum , 
Totaqut in aquales urhs patefada vias; 

Hic Ubi servati pomerunt munera cives, 

• Et titulis auctum te voluere più . 

DAL VARCHI 

* KELl’ ISTORIK EIOHEHTI.VE, MB. VI. 

• Era Messer Francesco (die' egli) oltre alla nobiltà sita, 
« oltre la ricchezza, oltre il grado del Dottorato, oltre 
« l’es.sere stato Governatore, e Luogotenente del Papa^ 
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« riguartlevole ancora, e slraorcliiiariamcnte riputato per 
« la non solo cognizione, ma pratica ch’egli aveva gran- 
« (lissima delle cose del mondo, e delle azioni umane, le 
« quali egli discorreva, cgiudicava ottimamente; ma non 
« già cosi le metteva in opera, perché, senzaché egli era 
« di natura superbissimo, e rotto, l'ambizione molte voi- 
« te, e l'avarizia troppo più lo trasportavano (i), che ad 
« uomo civile e modesto non conveniva : e oltre a ciò 
« si sapeva, ch'egli, non tanto per essere non vo'dire 

• amico, ma della parte de' Medici , quanto di propria 
« elezione odiava il governo popolare, e gli pareva, che 
a anche al Consiglio Grande molte cose mancassero, ed 
« in somma , egli arebbe voluto uno stato col nome di 
« Ottimati, ma in fatti di pochi, nel quale larghissima 
V parte per le sue molte e rarissime qualità meritissiiua- 

• mente gli si venia. 

D.\ REMIGIO FIORENTIXO 

aELLS VITA IIEI. GOlCCI A R IIIHI 

> Fu poi dopo alquanti giorni eletto il nuovo Pontefì- 
o ce (Paolo in. ), ed il Guiccianlini sapendo, che gli era 
« stato dato il suo successore nel Goveuio, e vedendo la 
«I Terra quieta, (Bologna ) deliberò di partirsi; e<l an- 
« cura che i Pepoli , come offesi da lui pH la morte 
« de’ loro satelliti minacciassero di volerlo offendere alla 
« sua partita, egli nondimeno si partì di mezzo gioyio 
« accompagnato da pochi cavalli, oltre alla famiglia sua 
« consueta. E perchè il cammino suo ricercava, ch’egli 

(i) Quello puf) metterli in dubbio, per quinto ho riportato alla Nota 
(o6) pag. aó. 
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» passasse a canto alle case elei Pepoli , egli non volle 
« imitare strada , anzi intrepidamente andò al suo viaggio, 
« e da’ l’epoli non fu fatto mulo alcuno, come credeva 
« quasi tutta la Terra, c se iie tornò a Fiorenza, dove 
t stette insiiio alla sua morte > . 

• 

DA POMPEO VlZZAXl 
irrLt’ ISTORIE ni soi.uoxa, i.ib. xi. 

« Morto PajKi ('.lemente , il Guicciardini si volle ritira- 
« re dai maneggi del governo, perché dubitò che i cit- 

• tadini ricusassero d' ubbidirlo , poiché non avevano 
« più timore di Papa Cleiiienfe : ma i Senatori avendo 
« considerato, che quando Bologna fosse restata senza 

• Governatore in tcmi>o di Sede vacante, potevano avve- 
« Ilice molti disordini, lo pregarono , che non abbando- 
« nasse la cura del governo, offerendogli ogni ajuto pos- 

« sibile e perciò seguitò egli nel governo ma 

« molti geiitiliioiiiini mal soddisfatti di lui, ne facevano 
« poca stima ; e fra gli altri Galeazzo Castelli, e Gieroni- 

• rao Pepali (che ritirati negli anni addietro da Bologna, 
« n' erano stati assenti sino a quell'ora, perché sapevano 
« che il Guicciardini poco gli amava) quando intesero 

• della Sede vacante, deliberarono di tornare alle case 
o loro, mostrando di tener poco conto di lui; e perciò 
« amendue insieme accompagnati da molti amici armati, 
« fra’quali erano alcuni banditi, di mezzo giorno entra* 
« cono in Bologna .... la qual cosa dispiacque assai al 
« Guicciardini, parendo a lui, che ciò si facesse in suo 
« dispregio: e mentre ch’egli stava con desiderio di farne 
R alcun risentimento, se gli presentò occasione appunto 
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« come voleva : perciocché occorse , che una mille due 
« banditi di pena capitale andando jier la città, furono 
« trovali da' sbirri, e menati nelle prigioni : ed intendvn- 
« do il Guicciardini, eh’ essi erano amici dei Pepoli,subi- 
« tu, senza cercare altra cosa, comandò che fossero fatti 
« morire. Per la qual cosa, avendone preso grave sdegno 
« il Conte Gieronimo Pepoli , accompagnato da molti 

• amici, uscì di casa per andare a trovare il Gtiieciardi- 
« ni, e risentirsi dell'offesa, che gli pareva di aver rice- 

• vuto; et arrivato appunto in capo della via detta delle 
« Chiavaturc, aveva già quasi messo il piede su la piazza 
« maggiore, quando avendo il Senato inteso quel movi- 

• mento, mandò alcuni Senatori ad esortar Gieronimo, 
« che non volesse dare occasione di tumulto al popolo, 
« e che si contentasse, per conservazione della quiete 
< pubblica, di tornare a casa : onde egli non volendo di* 
« spiacere ai Senatori, tornò indietro co' suoi amici. Ma 
« il Guicciardini ebbe cosi a male il troppo ardire di 
v Gieronimo, che perciò ritenne poi sempre un poco di 
X odio conira i bolognesi tulli; come si scnopre assai ma- 
» nifesto leggendo l' Istorie scritte da luì, nelle quali non 
« ragiona quasi mai di loro, che co' suoi molli non gli 
« morda in qualche guisa : tanto può in alcuni Io sdegno 
« una volta conceputo! ». 
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SOMMARIO 

Nel presente Libro si contiene t origine delle 
guerre, che furono in Italia, cominciando Vjan- 
ìto i494- Itt venuta di Carlo Vili. Re di Fran- 
cia , chiamato da Lodovico Sforza : la cacciata 
di Pier de' Medici di Fiorenza ; la ribellione 
de’ Pisani da’ Fiorentini: V arrivo di esso Re in 
Firenze e in Roma : la fuga d’ Alfonso e di Fer- 
dinando d’ Aragona Re di Napoli ; e come detto 
Reame venne in mano de' Francesi. 
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STORIA 

DI MESSER FRANCESCO 

GUICCIARDINI 


CAPITOLO PRIMO 

Stato pacifico d’Italia, Quanto dovesse a Lorenzo de’Me- 
dici. Assunzione di Alessandro VI. al Pontificato. Stato 
di Firenze. Primi semi di discordia tra i Principi Italia- 
ni. Lodovico .Sforza chiama i Francesi in Italia. Ragioni 
di elsi sul Regno di Napoli . Ambasciatori di laidovico 
a Carlo Vili. Re di Francia . Carlo si apparecchia a pas- 
sare in Italia . 

Io ho (lelibePato di scrivere le cose accadute alla me- 
moria nostra in Italia, da poi che l'arme de’Franzesi, 
chiamate da’ nostri Principi medesimi , cominciarono 
con grandissimo movimento a perturbarla: materia 
per la varietà e grandezza loro molto memorabile, e 
piena di atrocissimi accidenti , avendo patito tanti an- 
ni Italia tutte quelle calamità, con le quali sogliono i 
miseri mortali, ora per 1’ ira giusta d’iddio, ora per 
r empietà e scelleratezze degli altri uomini , essere ves- 
sati. Dalla cognizione de’ quali casi, tanto varj, e tan- 
to gravi , potrà ciascuno e per se proprio , e per bene 
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pubblico , prendere molti salutiferi documenti , on- 
de per in numerabili esempi evidentemente apparirà a 
quanta instabilità (nè altrimenti die un mare concita- 
to da’ venti ) siano sottoposte le cose umane : quanto 
siano perniciosi il più delle volte a se stessi , ma sem- 
pre a’ popoli , i consigli male misurati di coloro , che 
dominano; quando (avendo solamente innanzi agli oc- 
chi o errori vani , o le cupidità presenti , non si ricor- 
dando delle spesse variazioni della fortuna ; e conver- 
tendo in detrimento altrui la potestà conceduta loro 
per la salute comune] si fanno, o per poca prudenza, o 
per troppa ambizione, autori di nuove perturbazioni. 

Ma le calamità d'Italia ( acciocché io faccia noto 
quale fòsse allora Io stato suo, e insieme le cagioni, dal- 
le quali ebbero origine tanti mali ) cominciarono con 
tanto maggior dispiacere , e spavento , negli animi de- 
gli uomini, quanto le cose universali erano allora più 
liete e più felici . Perchè manifesto è che ( da poi che 
l’Imperio Romano, disordinato priiicifialineute per la 
mutazione degli antichi costumi , cominciò , già sono 
più di mille anni , di quella grandezza a declinare, alla 
quale con maravigliosa. virtù o fortuna era salito ) non 
aveva giammai sentito Italia tanta prosperità , nè pro- 
vato stato tanto desiderabile, quanto era quello, nel 
quale sicuramente si riposava l’anno della Salute Cri- 
• 1490 stiana mille cpiattrocento novanta,. e gli anni che a 
quello e prima e poi furono congiunti . Perchè ridotta 
tutta in somma pace e tranquillità , coltivata non mc- 
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no ne’ luoghi piu montuosi e più sterili, che nelle pia- 1490 
nure e regioni sue più fertili, uè sottoposta ad altro 
imperio che dei suoi medesimi , non solo era abbon- 
dantissima d' abitatori , d^ mercanzie e di ricchezze ; 
ma illustrata sommamente dalla magnificenza di mol- 
ti Principi , dallo splendore di molte nobilissime e bel- 
lissime città, dalla sedia e maestà della Religione; fio- 
riva di uomini prestantissimi neU’amministrazione del- 
le cose pubbliche, e d'ingegni molto nobili in tutte le 
dottrine, ed in qualunque arte preclara ed industriosa; 
nè priva , secondo l’uso di quella età, di gloria milita- 
re ; e ornatissima di tante doti , meritamente appresso 
a tutte le nazioni nome e fama chiarissima riteneva. 

Nella quale felicità acquistata con varie occasioni , la 
conservavano molte cagioni : ma tra l’ altre, di consen- 
timento comune si attribuiva laude non piccola all’ in- 
dustria e virtù di Lorenzo de' Medici, cittadino tanto 
eminente sopra il grado privato nella città di Firenze, 
che per consiglio suo si reggevano le cose di quella 
Repubblica , potente più per l' opportunità del sito , 
per gl’ingegni degli uomini , e per la prontezza de’ da- 
nari , che per grandezza di dominio. E avendosi egli 
nuovamente congiunto con parentado , e ridotto a pre- 
stare fede non mediocre a’ consigli suoi , Innocenzio 
Ottavo Pontefice Romano, era per tutta Italia grande 
il suo nome, grande nelle deliberazioni delle cose co- 
imini l’autorità; e conoscendo, che alla Repubblica 
Fiorentina e a sè proprio sarebbe molto pericoloso, se 
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1490 alcuno de' maggiori Potentati amplia&sc più la aua po- 
tenza ; procuraira con ogni studio che le cose d'Italia 
in modo bilanciate si inaiitenessero , che più in una 
che in un’ altra parte non pendessero : il che senza la 
conservazione della pace , e senza vegghiare con som- 
ma diligenza in ogni accidente benché minimo , suc- 
cedere non poteva . Concorreva nella medesima incli- 
nazione della quiete comune Ferdinando di Aragona 
Re di Napoli, Principe certamente prudentissimo, e’ 
di grandissimo valore, con tutto che molte volte per lo 
passato avesse dimostrato pensieri ambiziosi e alieni 
da' consigli della pace, e che in questo tempo fosse 
molto stimolato da Alfonso Duca di Calabria suo pri- 
mogenito ; il quale mal volentieri tollerava che Gio- 
van Galeazzo Sforza Duca di Milano suo genero, mag- 
giore già di venti anni, benché d'intelletto incapacis- 
simo , ritenendo solamente il nome Ducale , fosse de- 
presso e soffocato da Lodovico Sforza suo zio . Il qua- 
le , avendo piii di dieci anni prima , per l' imprudenza 
c impudici costumi della madre Madonna Bona , pre- 
sa la tutela di lui , e con questa occasione ridotte a po- 
co a poco in potestà propria le fortezze, le genti d'ar- 
me, il tesoro, e tutti i fondamenti dello Stato, perse- 
verava nel governo, 11611 come tutore o governatore,, 
ma, dal titolo di Duca di Milano in fuori, coti tutte le 
dimostrazioni e azioni da Principe. E nondimeno Fer- 
dinando ( avendo più innanzi agli occhi l' utilità pre- 
sente che r antica inclinazione , o l’ indegnazione del 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO 


85 

figliuolo, benché giusta) desiderava che Italia non si i4.9<> 
alterasse; o perchè, avendo provato pochi anni prima 
con gravissimo pericolo 1’ odio contro a sè de’ Baroni 
e de’ popoli suoi, e sapendo TaiTezione, che, per la 
memoria delle cose passate , molti de’ sudditi avevano 
al nome della Casa di Francia, dubitasse che le discor- 
die Italiane non dessero occasione a' Franzesi di assal- 
tare il reame di Napoli; o perchè, per fare contrappeso 
alla potenza de’ Veneziani , formidabile allora a tutta 
Italia , conoscesse essere necessaria l’ unione sua con 
gli altri, e specialmente con gli Stati di Milano e di 
Firenze. Nè a Lodovico Sforza, benché di spirito in- 
quieto e ambizioso, poteva piacere altra deliberazio- 
ne, soprasUtndo non manco a quegli, che dominava- 
no a Milano, che agli altri il pericolo del Senato Ve- 
neziano, e perchè gli era più i^icile conservare nella 
tranquillità della pace, che nelle molestie della guerra, 
r autorità usurpata. E se bene gli fossero sospetti sem- 
pre i pensieri di Ferdinando e d’ Alfonso d' Aragona ; 
nondimeno, essendogli mota la disposizione di Loren- 
zo de’ Medici alla pace , ed insieme il timore che egli 
medesimamente avea della grandezza loro; e persua- 
dendosi che, per la diversità degli animi , e antichi odj 
tra Ferdinando e i Veneziani , fosse vano il temere che 
tra loro si facesse fondata congiunzione ; si reputava 
assai sicuro che gli Aragonesi non sarebbero accom- 
pagnati da altri a tentare contro a lui quello , che soli 
non erano bastanti a ottenere . 

r i • li 
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14.90 Essendo adunque in Ferdinando, Lodovico, e Ixi- 
renzo, parte per i medesimi, parte per diversi rispet- 
ti, la medesima intenzione alla pace; si continuava fa- 
cilmente una confederazione contratta in nome di Fer- 
dinando Ite di Napoli , di Giovai! (ialcazzo Duca di 
Milano , e della Repubblica Fiorentina , per difensio- 
ne de' loro Stati , la quale cominciata molti anni innan- 
zi, e dipoi interrotta per varj accidenti , era stata nel- 
r anno mille quattrocento ottanta , aderendovi quasi 
tutti i minori Potentati d'Italia, rinnovata per venticin- 
que anni ; avendo per fine principalmente di non U- 
sciar diventare più potenti i Veneziani; i quali, mag- 
giori senza dubbio di ciascuno dc’confederati, ma mol- 
to minori di tutti insieme, procedevano ft>n consigli 
separati da’ consigli comuni ; e aspettando di crescere 
dall' altrui disunione, « travagli, stavano attenti e pre- 
parati a valersi di ogni accidente , che potesse aprir 
loro la via all'imperio di tutta Italia. Al quale che a- 
spirassero, si era in iliversi tempi conosciuto molto 
chiaramente, e specialmente riandò, presa occasione 
dalla morte di Filip^ Maria Visconte Duca di Milano, 
tentarono sotto colore di difendere la libertà del popo- 
lo Milanese , di farsi Signori di quello Stato; e più fre- 
scamente quando con guerra manifesta di occupare il 
Ducato di Ferrara si sforzarono. Raffrenava facilmente 
questa Confederazione la cupidità del Senato Venezia- 
no, ma non congiugneva già i Collegati in amicizia 
sincera e fedele. Conciosiacosachè,- pieni tra se mede- 
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■imi di emulazione e di gelosia, non cessavano di os- i,|^o 
servare assiduamente gli andamenti l’uno dell'altro, 
ihterrompendosi scambievolmente tutti i disegni , per 
li quali a qualunque di essi accrescere si potesse o im- 
perio, o reputazione: il che non rendeva manco sta- 
bile la pace ; anzi destava in tutti maggior prontezza a 
procurare di spegnere sollecitamente tutte quelle fa- 
ville , che origine di nuovo incendio esser potessero . 

Tale era lo stato delle cose, tali erano i fondamenti 
della tranquillità d' Italia , disposti e contrappcsati in 
modo) che non solo di alterazione presente non si te- 
meva , ma nè si poteva facilmente congetturare da qua- 
li consigli, o per quali casi , o con quali armi si aves- 
se a muovere tanta quiete ; quando nel mese d’ Aprile 
dell’ anno mille quattrocento iiovantadue sopravenne i4gu 
la morte di I-orenzo de’ Meilici : morte acerba a lui pel' 
r età ( perchè mori non finiti ancora quarantaquattro 
anni); acerba alla patria, la quale |ter la reputazione 
e prudenza sua , e per l’ingegno attissimo a tutte le co- 
se onorate ed eccellenti , fioriva maravigliosamente di 
ricchezze , e di tutti quei beni ed ornamenti , da’ qua- 
li suole essere nelle cose umane la lunga pace accom- 
pagnata: ma fu morte incomodissima ancora al resto 
d’Italia, cosi per le altre operazioni, le quali da lui 
per la sicurtà comune continuamente si facevano; co- 
me perchè era mezzo a moderare , e (piasi un freno 
ne'dkparcri c ne’ sospetti, i quali per diverse cagioni 
tra Ferdinando e IxkIovìco Sforza, Principi d’ambi- 
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1493 zione e di potenza quasi ]>ari , spesse volte nascevano. 
Da che molti forse , non inettamente seguitando quel 
che di Crasso tra Pompeio e Cesare dissero gli antichi*, 
rassomigliavano a quello stretto, il quale conginngen- 
do il Peloponneso , oggi detto la Morea , al resto dell# 
Crecin , •impedisce che fonde de’ mari Jonio ed Egeo 
tumultuosamente insieme non si mescolino. 

Alla morte di Lorenzo, preparandosi già ogni (fi più 
le occasioni alle future calamità, successe pochi mesi 
poi la morte del Pontefice, la vita del quale inutile al 
pubblico bene , per altro era almeno utile per questo, 
che avendo presto deposte le arme ( mosse infelice- 
mente , per gli stimoli di molti Baroni del Regno di 
Napoli nel principio del suo Pontificato, contro a Fer- 
dinando) voltato |>oi totalmente fanimo ad oziosi di- 
letti , non aveva più nè per se, nè per i suoi, pensieri 
accesi a cose, che la felicità d'Italia turbare potesse- 
ro . A Innocenzio succedette Roderigo Borgia di pa- 
tria Valenziano, una delle città regie di Spagna, an- 
tico Cardinale e de’ maggiori della Corte di Roma; ma 
assunto al Pontificato per le discordie, che erano tra 
i Cardinali Ascanio Sforza , e Giuliano di San t^iero in 
Vincola ; e molto più perchè , con esempio nuovo di 
quella età, comperò palesemente, parte con danari, 
parte con proim^sse degli ufizj e benefizi suoi , che e- 
rano amplissimi, molti voti di Cardinali: i quali di- 
sprezT^atori dell’ Evangelico ammae.stramcnto, non si 
vergognarono di vendere la facoltà di trafficare , col 
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nome dell' autorità celeste, i sacri tesori nella più ec- t 
celsa parte del tempio . Indusse a contrattazione tan- 
to abbominevolc molti di coloro il Cardinale Ascanio; 
ma non già più con le persuasioni e co’ preghi, che con 
l'esempio : perchè, corrotto dall’appetito infinito del- 
le riccliezze , pattt;ggiò per sè , [ler prezzo di tanta 
scelleratezza , la Vicecancelleria , ufficio principale del- 
la Corte Romana, Chiese, castella , c il palagio suo di 
Roma, pieno di mobili di grandissima valuta. Ma non 
fugg'i perciò nè poi il giudicio divino, nè allora f in- 
famia, e r odio giusto degli uomini , ripieni per questa 
elezione di spavento e d’ orrore , per essere stata cele- 
brata con arti si brutte ; e non meno perchè la natura 
e le condizioni della persona eletta erano conosciute 
in gran parte da molti . E tra gli altri è manifesto che 
il Re di Napoli , benché in pubblico il dolore conce- 
puto dissimulasse , significò alla Regina sua moglie 
con lacrime, dalle quali era solito astenersi eziandio 
nella morte de’ figliuoli , esser creato un Pontefice, 
che sarebbe perniciosissimo a Italia, e a tutta la Re- 
pubblica Cristiana; pronostico veramente non inde- 
gno della prudenza di Ferdinando; perchè in Alessan- 
dro sesto ( cosi volle essere chiamato il nuovo Ponte- 
fice ) fu solerzia e sagacità singolare , consiglio eccel- 
lente, efficacia a persuadere maravigliosa, e a tutte le 
faccende gravi sollecitudine e destrezza incredibile . 
Ma erano queste virtù avanzate di grande intervallo 
da’vizj: costumi oscenissimi, non sincerità, non ver- 
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i4<)^ poj^na, non verità, non fede, non religione, avarizia 
insaziabile , ambizione immoderata , crudeltà più die 
barbara , e ardentissima cupidità di esaltare in qua- 
lunque modo i figliuoli , i quali erano molti ; e tra 
questi qualcuno, acciocché a eseguire i pravi consigli 
non mancassero pravi instrumcnti, non meno dete- 
stabile in parte alcuna del padre. 

Tanta variazione fecero, per la morte d’ Innocen- 
zio Ottavo, le cose della Chiesa. Ma variazione d' im- 
portanza non minore avevano fatta, per la morte di 
Lorenzo de’ Medici, le cose di Firenze; ove senza con- 
tradizione alcuna era succeduto nella grandezza del 
padre , Piero maggiore di tre figliuoli , ancora molto 
giovane ; ma nè per l’ età , nè per l' altre sue qualità 
atto a reggere peso sà grave , nè capace di procedere 
con quella moderazione , con la quale procedendo e 
dentro e fuori il padre Lorenzo , e sapendosi pruden- 
temente temporeggiare tra' Principi collegati, aveva, 
vivendo, le pubbliche c le private condizioni amplifi- 
cate; c morendo, lasciata in ciifteuno costante opinio- 
ne , che per opera sua principalmente si fosse la pace 
d’ Italia conservata . Perchè non prima entrato Piero 
nell' amministrazione della Repubblica, che con con- 
siglio direttamente contrario a’consigli paterni , nè co- 
municato co’ cittadini principali, senza i quali le cose 
gravi deliberare non si solevano, mosso dalle persua- 
sioni di Virginio Orsino parente suo, ( erano la madre 
e la moglie di Piero nate della famiglia Orsina ) si ri- 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO 


9 ' 

strinse talmente con Fertlinantlo e con Alfonso, dai i49a 
quali Virpnio dipendeva, che ebbe Lodovico Sforza 
causa giusta di temere che qualunque volta gli Arago- 
nesi volessero nuocergli, avreblaero per l'autorità di 
Piero de’ Medici congiunte seco le forze della Repub- 
blica Fiorentina. Questa intelligenza, seme e origine 
di tutti i mali , se beiie^ da principio fosse trattata e 
stabilita molto segretamente, cominciò quasi inconti- 
nente, benché per oscure conietture , ad essere so- 
spetta a Ixxlovico, Principe vigilantissimo e d’ingegno 
molto acuto. Perchè dovendosi , secondo la con.suetu- 
dine inveterata di tutta la Cristianità , mandare .Amba- 
sciatori ad adorare come Vicario di Cristo in terra , e 
ad offerire di ubbidire il nuovo Pontefice, aveva I>o- 
dovico Sforza (del quale fu proprio ingegnarsi di pa- 
rere, con invenzioni non pensate da altri, superiore di 
prudenza a ciascuno) consigliato che tutti gli Amba- 
sciatori de’ Collegati entrassero in un cTi medesimo in- 
sieme in Roma, prescntassinsi tutti insieme nel Con- 
cistoro pubblico innanzi al Pontefice, e che uno di es- 
si orasse in nome comune : perchè da questo , con 
grandissimo accre.scimento della reputazione di tutti , 
a tutta Italia si dimostrerebbe essere tra loro non solo 
benevolenza e confederazione, ma piuttosto tanta con- 
giunzione, che paressero quasi e un Principe e un 
Corpo medesimo: manifestarsi non solamente col di- 
scorso delle r.igioni, ma non meno con fresco esem- 
pio l’utilità di questo consiglio; perchè, secondo che 
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^93 si era creduto, il Pontefice ultimamente morto, preso 
argomento della disunione de' Collegati , dall’ avergli 
con separati consigli e in tempi diversi prestato l'ub- 
bidienza , era stato più pronto ad assaltare il regno di 
Napoli . Approvò facilmente Ferdinando il parere di 
Ivodovico: approvaronlo per l'autorità dell’uno e del- 
r altro i Fiorentini , non contradicendo ne' consigli 
pubblici Piero de' Medici , benché privatamente gli 
fosse molestissimo . Perché , essendo egli uno degli 
Oratori eletti in nome della Repubblica , e avendo de- 
liberato di fare illustre la sua legazione con apparato 
molto superbo e quasi regio , si accorgeva eh’ entran- 
do in Roma , e presentandosi al Pontefice insieme con 
gli altri Ambasciatori de' Collegati , non poteva in tan- 
ta moltitudine apparire agli occhi degli uomini lo 
splendore della pompa sua. La qual vanità giovanile 
fu confermata dagli ambiziosi conforti di Gentile Ve- 
scovo Aretino , uno medesimamente degli eletti Am- 
basciatori; perché aspettandosi a lui per la dignità 
Episcopale, e per la professione, la quale negli studj, 
che si chiamano di umanità, fatta aveva, l’orare in no- 
me de’ Fiorentini ; si doleva incredibilmente di per- 
dere per questo modo insolito e inaspettato l’occasio- 
ne di ostentare la sua eloquenza in cospetto si onora- 
to e si solenne . E però Piero stimolato , parte dalla 
leggierezza propria , parte dall' ambizione d' altri , ma 
non volendo che a notizia di Lodovico Sforza perve- 
nisse che da sé si contradicesse al consiglio proposto 
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da lui , richiese il Re che (dimostrando d’avere da poi 1492 
considerata che senza molta confusione non si potreb- 
bero eseguire questi atti comunemente ) confortasse 
che ciascuno , seguitando gli esempi passati , proce- 
desse da sè medesimo . Nella quale domanda il Re de- 
sideroso di compiacergli , ma non tanto che totalmen- 
te ne dispiacesse a Lodovico , gli satisfece più dell’ ef- 
fetto che del modo ; conciosiacosachè e* non celò che 
non per altra cagione si partiva da quel , che prima 
aveva consentito, che per f instanza fattagli da Piero 
de’ Medici . Dimostrò di questa subita variazione mag- 
gior molestia Lodovico , che per sè stessa non meri- 
tava r importanza della cosa ; lamentandosi gravemen- 
te, ch’essendo già note al Pontefice , e a tutta la Corte 
di Roma, la prima deliberazione, e chi ne fosse stato 
autore, ora studiosamente si ritrattasse per diminuire 
la sua reputazione : ma gli dispiacque molto più che , 
per questo minimo e quasi non considerabile acciden- 
te, cominciò a comprendere che Piero de’ Medici aves- 
se occultamente intelligenza con Ferdinando; il che, 
per le cose, che seguitarono, venne a luce ogni d\ più 
chiaramente . 

Possedeva l’AnguilIara, Cervetri, ed alcune altre 
piccole castella vicine a Roma, Franceschetto Cibo Ge- 
novese , figliuolo naturale d’ Innocenzio Pontefice ; il 
quale, andato dopo la morte del padre sotto l’ómbra 
di Piero de’ Medici , fratello di Maddalena sua moglie, 
ad abitare a Firenze , non prima arrivò in quella cit- 
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1493 ta,che, interponendosene Piero, vendè qtielle castella 
per quarantamila ducati a Virginio Orsino^ cosa con- 
sultata principalmente con Ferdinando, il quale gli 
prestò occultamente la maggior parte de’ danari , per- 
suadendosi che a benefìcio proprio risultasse quanto 
più la grandezza di Virginio ( soldato , adeo;ute, e pa- 
rente suo) intorno a Roma si distendesse. Perchè il 
Re, (considerando la potenza de' Pontefici essere in- 
strumento molto opportuno a turbare il regno di Na- 
poli, antico feudo della Chiesa Romana, e il quale 
confina per lunghissimo spazio col dominio Ecclesia- 
stico; e ricordandosi delle controversie, le quali il pa- 
dre ed egli avevano molte volte avute con loro, ed es- 
sere sempre pronta la materia di nuove contenzioni 
per le giurisdizioni de’ confini, per conto de’ censi, 
per le collazioni de’benefizj, per il ricorso de’ Baroni, 
e per molte altre differenze, che spesso nascono tra 
gli Stati vicini, nè meno spesso tra il Feudatario e il 
Signore del feudo) ebbe sempre per uno de’ saldi fon- 
damenti della sicurtà sua, che da sè dependessero o 
tutti, o parte de’ Baróni più potenti del territorio Ro- 
mano; cosa che in questo tempo più prontamente fa- 
ceva, perchè si credeva che appresso al Pontefice aves- 
se ad essere grande l’ autorità di F-odovico Sforza per 
mezzo del Cardinale Ascanio suo fratello. Nè lo mo- 
veva forse meno , come molti credettero , il timore che 
in Alessandro non fosse ereditaria la cupidità e l’odio 
di Calisto terzo Pontefice suo zio , il quale per deside- 
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rio inunoderato della grandezza di Piero Borgia suo i4oa 
nipote, avrebbe, subito che fu morto Alfonso padre di 
Ferdinando, se la morte non si fosse interposta a' con- 
sigli suoi, mosse l’arme per spogliarlo del regno di Na- 
poli ^ ricaduto , secondo ailermava , alla Chiesa : non si 
ricordando (tanto poco può spesso negli uomini la 
memoria de’beneficj ricevuti) che per opera di Alfon- 
so, ne' cui regni era nato, c cui ministro lui^o tem- 
po era^stato , aveva ottenuto l’ altre dignità ecclesia- 
stiche , e ajuto non piccolo a conseguire il Pontifica- 
to. Ma è certamente cosa verissima, che non sempre 
gli uomini savj discernono,o giudicano perfettamen- . 
te. Bisogna che spesso si dimostrino segni della debo- 
lezza dell' intelletto umano . Il Re , benché reputato 
Principe di prudenza grande, non considerò (pianto 
roeritiisse d’essere ripresa quella deliberazione, la qua- 
le non avendo in (jualnnqiie caso altra speranza che di 
leggerissima utilità , poteva partorire da altra parte 
danni gravissimi . Imperocché la vendita di queste pie- . 
cole castella incitò a cose' nuove gli animi di coloro, 
a’tpiali o apparteneva , o sare^bbe stato utile attendere 
alla conservazione della concordia comune; perché il 
Pontefice , pretendendo che , per l' aUenaziotie fatta 
senza saputa sua , fossero secondo la disposizione del- 
le leggi alla Sedia Apostolica devolute , e parendogli 
offesa non mediocremente l’ autorità Pontificale ; con- 
siderando oltre a questo (piali fossero i fini di Ferdi- 
nando, rienipié tutta Italia di querele contro a lui, 
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i/f9a contro a Piero de' Medici , e contro a Virginio; afTer- 
mando , che per quanto si distendesse il poter suo , 
opera alcuna opportuna a ritenere la dignità , e le ra- 
gioni di quella Sedia, non pretermetterebbe. Ma non 
manco se ne commosse Lodovico Sforza , ai quale era- 
no sempre sospette le azioni di Ferdinando; e per- 
chè essendosi vanamente persuaso il Pontefice co’ con- 
sigli d’Ascanio e suoi aversi a reggere , gli pareva per- 
dita propria ciò, che si disminuisse della gran;)ezza di 
Alessandro ; ma sopra tutto gli accresceva la molestia 
il non si poter più dubitare che gli Aragonesi e Pie- 
ro de’ Medici, poiché in opere tali procedevano uni- 
tamente , non avessero contratta insieme strettissima 
congiunzione. I disegni de’ quali (come pericolosi al- 
le cose sue ) per interrompere , e per tirare a sé tanto 
più con questa occasione l’ animo del Pontefice , l’ in- 
citò, quanto più gli fu possibile, alla conservazione 
della propria dignità; ricordandogli che si propones- 
• se dinanzi agli occhi non tanto quello che di presente 
si trattava, quanto quello che importava l’essere sta- 
ta, ne’ primi dì del suo Pontificato, disprezzata così 
apertamente da’ suoi meilesiini vassalli la maestà di 
tanto grado . Non credesse che la cupidità di Virgi- 
nio, o r importanza delle castella, o altra simile cagio- 
ne avesse mosso Ferdinando, ma il volere con ingiu- 
rie , che da principio paressero piccole, tentare la sua 
pazienza e il suo animo. Dopo le quali , se cpieste gli 
fossero comportate , ardirebbe di tentare ogni giorno 
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cose maggiori. Non esser l’ambizione sua diversa 1492 
da quella degli altri Re Napoletani, inimici perpetui 
della Chiesa Romana : perciò aver moltissime volte 
quei Re perseguitati con l'arme i Pontefici , occupa- 
to più volte Roma . Non avere questo medesimo Re 
mandato due volte contro a due Pontefici gli eserciti 
con la persona del figliuolo infino alle mura Romane? 

Non avere quasi sempre esercitato inimicizie aperte 
co' suoi antecessori? Irritarlo di presente contro a lui 
non solo l’ esempio degli altri Re , non solo la cupidità 
sua naturale del dominare, ma di piu il desiderio del- 
la vendetta per la memoria delle offese ricevute da 
Calisto suo zio. Avvertisse diligentemente a queste 
cose, e considerasse che, tollerando con pazienza le 
prime ingiurie, onorato solamente con ceremonie e 
nomi vani , sarebbe effettualmente dispregiato da cia- 
scuno , e darebbe animo a più p§ricolosi disegni ; ma 
risentendosene , conserverebbe agevolmente la pristi- 
na maestà e grandezza , e la vera venerazione dovuta 
da tutto il mondo a’ Pontefici Romani . Aggiunse alle 
persuasioni offerte efficacissime, ma più efficaci fatti; 
perchè gli prestò prontissimamente quarantamila du- 
cati , e condusse seco a spese comuni , ma perchè stes- 
sero fermi dove paresse al Pontefice , trecento uomini 
d'arme. E nondimeno, desideroso di fuggire la ne- 
cessità di entrare in nuovi travagli , confortò Ferdi- 
nando che disponesse Virginio a mitigare con qualche 
onesto modo l'animo del Pontefice, accennandogli che 
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altrìmenti gravissimi scandali da questo lieve princi- 
pio nascer potrebbero. Ma più liberamente e con mag- 
gior efficacia ammoni molte volte Piero de’ Medici , 
che , considerando quanto fosse .stato opportuno a 
conservare la pace d'Italia, che I.orenzo suo padre 
fosse proceduto come uomo di mezzo^ ed amico co- 
mune tra Ferdinando e lui , volesse piuttosto seguita- 
re r esempio .domestico, avendo massimamente a pi- 
gliare r imitazione da persona stata di tanto valore , 
che, credendo a consigli nuovi, dare ad altri cagione ^ 
anzi piuttosto necessità , di fare deliberazioni , le qua- 
li alla fine avessero ad essere perniciose a ciascuno; e 
che si ricordasse quanto la lunga amicizia tra la Casa 
Sforzesca e quella de' Medici avesse dato all’ una e al- 
l’altra sicurtà e reputazione, e quante offese e ingiu- 
rie avesse fatte la Casa d’ Aragona al padre e a’ maggio- 
ri suoi, e alla Rept^blica Fiorentina; e quante volte 
Ferdinando e prima Alfonso suo padre avessero ten- 
tato di occupare ora con arme, ora con insidie, il do- 
minio di Toscana. Ma nocevano più che non giova- 
vano questi conforti e ammonizioni ; perchè Ferdinan- 
do , stimando essergli indegno il cedere a Lodovico e 
ad Ascanio, dagli .stimoli de’ quali si persuadeva che 
r indegnazione del Pontefice procedesse, come (secon- 
do il costume degli uomini) erano in quella tranquil- 
lità soliti a trattare le cose leggieri con la medesima 
contenzione di animo, con la quale ne’ tempi difficili 
le più gravi trattate avrebbero ; e spronato da Alfonso 
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suo figlinolo , confortò segretamente Virginio che non 1492 
ritardasse a ricevere per virtù del contratto la posses- 
sione delle castella , promettendo di difenderlo da 
qualunque molestia gli fosse data ; e d' altra parte go- 
vernandosi con le naturali sue arti, proponeva col 
Pontefice diversi mudi di composizione, confortando 
nondimeno Virginio occultamente a non consentire se 
non a quegli, per i quali, satisfacendo a,l Pontefice 
con qualche somma di danari, avesse astenersi le 
castella. Onde Virginio, preso animo, ricusò poi più 
volte di quei partiti , i quali Ferdinando , per non irri- 
tare tanto il Pontefice, faceva instanza che egli accet- 
tasse. 

Nelle quali pratiche vedendosi che Piero de’ Medici 
perseverava di seguitare 1 ' autorità del Re , ed esser 9 

vana ogni diligenza, che per rimuoverlo si facesse; Lo- 
dovico Sforza, considerando seco medesimo quanto 
importasse che dagl’inimici suoi dipendesse quella cit- 
tà, il temperamento della quale soleva essere il fonda- 
mento principale della sua sicurtà; c perciò, parendo- 
gli che gli soprastassero molti pericoli , deliberò alla 
salute propria con nuovi rimedj provvedere . Ck>ncio- 
siachè gli fosse notissimo il desiderio ardente, che 
avevano gli Aragonesi che egli fosse rimosso dal go- 
verno del nipote, il quale desiderio benché Ferdinan- 
do, pieno in tutte fazioni d’incredibile simulazione 
e dissimulazione , si fosse sforzato di ricoprire ; non- 
dimeno Alfonso, uomo di natura molto aperta, non 
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' I !\cja. s’ era mai astenuto di lamentarsi palesemente della op- 

pressione del genero, dicendo, con maggiore libertà 
che prudenza, parole ingiuriose e piene di minacce. 
Sapeva oltre a questo Lodovico che Isabella moglie di 
Giovan Galeazzo, giovane di virile spirito, non cessa- 
va di stimolare continuamente il padre e l'avolo, che 
se non gli moveva l'infamia di tanta indegnità del ma- 
rito e di lei , gli movesse almanco il pericolo della vi- 
ta , ai quale erano esposti insieme con li proprj figliuo- 
li. Ma quel che più angustiava l'animo suo, era il con- 
siderare essere sommamente odioso il suo nome a tutti 
i popoli del ducato di Milano , s\ per molte insolite 
esazioni di danari che aveva fatte , come per la com- 
passione, che ciascuno aveva di Giovan Galeazzo legit- 
% timo Signore . E benché egli si sforzasse di fare sospetti 

gii Aragonesi di cupidità d'insignorirsi di quello Sta- 
to, come se essi pretendessero appartenersi a loro 
per le antiche ragioni del testamento di Filippo Ma- 
ria Visconte, il quale aveva instituito erede Alfonso 
padre di Ferdinando; e che per facilitare questo di- 
segno , cercassero di privare il nipote del suo governo: 
nondimeno non conseguiva con quest’ arti la mode- 
razione dell'odio conceputo, nè che universalmente 
non si considerasse a quali scelleratezze soglia con- 
durre gli uomini la sete pestifera del dominare . 

Però , poiché lungamente si ebbe rivolto per l' ani- 
mo lo stato delle cose , e i pericoli imminenti , pospo- 
sti tutti gli altri pensieri , indirizzò del tutto l' animo a 
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cercare nuovi appoggi e congiunzioni ; e a rpiesto di- 
mostrandogli grande opportunità lo sdegno del Pon- 
tefice contro a Ferdinando, e il desiderio, che si cre- 
deva , che avesse il Senato Veneziano che si scompi- 
gliasse quella confederazione, per la quale era stata 
fatta inolt’anni opposizione a' disegni suoi, propose 
all’uno e all'altro di loro di fare insieme, per benefi- 
cio comune, nuova confederazione. Ma nel Pontefice 
prevaleva allo sdegno, e a qualunque altro affetto, la 
cupidità sfrenata dell' esaltazione de' figliuoli, i quali 
amando ardentemente, primo di tutti i Pontefici (che 
per velare in qualche parte l’ infatnia loro solevano 
chiamargli nipoti) gli chiamava e mostrava a tutto il 
mondo come figliuoli . Nà se gli prc.sentando per an- 
cora opportunità di dare per altra via principio all'in- 
tento suo , faceva iristanza di ottenere per moglie d’ uno 
di loro una delle figliuole naturali d' .alfonso, con do- 
te di fjualche Stato ricco nel regno Napoletano. Dalla 
quale speranza inaino non restò escluso , prestò più gli 
orecchi che animo alla confederazione proposta da 
Lodovico : e se in quest^ desiderio gli fosse stato cor- 
risposto , non si sarebbe per avventura la pace d'Italia 
cos'i presto perturbata. Ma benché Ferdinando non ne 
fosse alieno, nondimeno Alfonso, il quale aborriva 
l’ ambizione e il fasto del Pontefice , ricusò sempre di 
consentirvi : e perciò non dimostrando che dispiacesse 
loro il matrimonio , ma mettendo diilicultà nella qua- 
lità delio Stato dotale, non satisfacevano ad Alessan- 

T l i4 
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■ 492 dro. Pec lo che egli sdegnato si risolvè di seguitare i 
consigli di Lodovico, incitandolo la cupidità e lo sde- 
gno, e in qualche ptarte il timore, perchè agli stipen- 
dj di Ferdinando era non solo Virginio Orsino ( il qua- 
le per gli eccessivi favori, che aveva da’ Fiorentini e 
da lui , c per il seguito della fazione Guelfa , era allo- 
ra molto {K>tente in tutto il Dominio Fxclesiastico) ma 
ancora Prospero e Fabrizio, principali della famiglia 
de’ Colonnesi ; e il Cardinale di S. Piero in Vincola, 
Cardinale di somma estimazione, ritiratosi nella roc- 
ca di Ostia tenuta da lui , come da Vescovo Ostiense , 
per sospetto che il Pontefice non insidiasse alla sua 
vita, era di inimicissimo di Ferdinando (contro al qua- 
le avea già concitato prima Sisto Pontefice suo zio , e 
poi Iiinoceiizio) amicissimo diventato. 

Ma non fu gi.ì pronto, come si crédeva, il Senato Ve- 
neziano a questa confederazione; perchè, sebbene gli 
fosse molto grata la disunione degli altri, lo ritardava- 
no l' infedeltà del Pontefice, sospetta già ogni di piti a 
ciascuno , e la memoria delle leghe fatte d) loro con Si- 
sto e con Innocenzio suoi prossimi antecessori. Perchè 
dall’ una ricevettero molestie assai senza comodo alcu- 
no; e Sisto, quando più ardeva la guerra contro al Du- 
ca di Ferrara, alla quale prima gli aveva concitati, mu- 
tata sentenza, procede non solamente con l’armi spiri- 
tuali, ma prese ancora l’armi temporali insieme col re- 
sto d’Italia contro a loro. Ma superando tutte le difficul- 
tà appresso al'Senato, e privatamente con molti de’Se- 
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natori l' industria e la diligenza di Lodovico, si con- i 
trasse finalmente del mese d' Aprile l'anno mille quat- 
trocento novantatrè tra il Pontefice, il Senato Veneto 
e Giovan Galeazzo Duca di Milano ( espedivansi in 
nome suo tutte le deliberazioni di quello Stato ) nuo- 
va confederazione a difensione comune, e a conserva- 
zione nominatamente del governo di Lodovico, con 
patto che i Veneziani e il Duca di Milano fossero te- 
nuti a mandare subilo a Roma per sicurtà dello Stato 
Ecclesiastico e del Pontefice, dugento uomini d'arme 
jjer ciascuno , e aiutarlo con queste , e, se bisogno fos- 
se, con maggiori forze all'acquisto delle castella oc- 
cupate da Virginio. 

Sollevarono questi nuovi consigli non mediocre- 
mente gli animi di tutta Italia, poiché il Duca di Mi- 
lano rimaneva separato da quella lega, la quale più di 
dodici anni aveva mantenuta la sicurtà comune: im- 
perocché in essa espressamente si proibiva che alcuno 
de’ confederati facesse nuova collegazione senza con- 
sentimento degli altri . E perciò , vedendosi rotta con 
ineguale divisione quella unione, in cui consisteva l’e- 
gualità delle cose comuni, e ripieni di sospetto e di 
sdegno gli animi de' Principi , che si poteva altro cre- 
dere , che in detrimento comune avessero a nascere 
O'utti conformi a questi semi ì Però il Duca di Calabria 
e Piero de' Medici, giudicando essere più sicuro alle 
cose loro il prevenire che l’essere prevenuti, udirono 
con grande inclinazione Prospero e Eabrizio Colon- 
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i49^na, i quali confortati occultamente* al medesimo dal 
Cardinale di S. Pietro in Vincola, offerivano d’occu- 
pare aU’improvviso Roma con le genti d’arme delle 
compagnie loro e con gli uomini della fazione Ghibel- 
lina , in caso che gli seguitassero le forze degli Orsini , 
c che il Duca s’accostasse prima in luogo, che, fra tre 
eh poi che vi fossero entrati, potesse soccoirergli. Ma 
Ferdinando (desideroso non d’irritare più, ma di mi- 
tigare r animo del Pontefice , e di ricorreggere quel 
che insino a quel efi imprudentemente s’era fatto, ri- 
fiutati totalmente questi consigli, i quali giudicava 
partorirebbero non sicurtà , ma travagli e pericoli 
molto maggiori) deliberò di fare ogni opera non più 
simulatamente, ma con tutto il cuore, per comporre 
la differenza delle castella; persuadendosi che, levata 
quella cagione di tanta alterazione , avesse con picco- 

. la fatica , anzi quasi per se stessa , Italia nello stato di 
prima a ritornarsi. Ma non ‘sempre per il riinovere 
delle cagioni si rimuovono gli effetti , i quali da quel- 
le hanno avuto la prima origine. Perchè (come spes- 
so accade , che le deliberazioni fatte per timore paio- 
no, a chi teme , inferiori al pericolo) non si confidava 
Lodovico d’avere trovato rimedio bastante alla sicurtà 
sua ; ma dubitando , per i fini del Pontefice e del Sena- 
to Veneziano diversi da’ suoi, non potér fare lungo 
tempo fondamento nella confederazione fatta con loro, 
e che per ciò le cose sue potes.sero per varj casi ridur- 
si in molte difBcultà, a|)plicò i pensieri suoi più a me- 
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dìcare dalle radici il primo male, che innan/.i agli oc- i 
chi se gli presentava , che a quelli , che dipoi ne potes- 
sero risultare; non si ricordando quanto sia pernicio- 
so r usare medicina più potente , che non comporti la 
natura dell' infermità , e la complessione dell' infermo . ' 
E come se l'entrare in maggiori pericoli fosse rimedio 
unico ai presenti pericoli, deliberò, per assicurarsi 
con l’arme forestiere (poiché e nelle forze proprie e 
nell’ amicizie Italiane non confidava) di tentare ogni 
cosa per muovere Carlo ottavo Re di Francia ad assa- 
lire il Regno di Napoli, il quale, per le antiche ragioni 
degli Angioini, appartenersegli pretendeva. 

Il reame di Napoli, detto assurdamente nelle inve- 
stiture e Bolle della Chiesa Romana (della quale è feu- 
do antichissimo) il regno di Sicilia di qua dal Faro, 
fu, come occupato ingiustamente da Manfredi figliuolo 
naturale di Federigo secondo Imperadore, conceduto 
in feudo insieme con l'isola della Sicilia, sotto titolo 
delle due Sicilie, l'una di qua, l’altra di là dal Faro, 
inaino nell’anno mille dugento settantaquattro da Ur- 
bano quarto Pontefice Romano , a Carlo conte di Pro- 
venza e d’Angiò, fratello di quel Lodovico Re di Fran- 
cia, che chiaro per la potenza, ma più chiaro per la 
santità della vita , meritò d’ essere ascritto dopo la 
morte nel numero de’ Santi. Il quale, avendo con la 
possanza dell’arme ottenuto effettualmente quello , di 
che gli era stato conferito il titolo con l’autorità della 
Chiesa; si continuò dopo la morte sua il regno di 
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i4‘>J Napoli in Girlo suo figliuolo, cliiamato dagl’italiani, 
per distinguerlo dal padre, Carlo secondo; e dopo 
lui in Roberto suo nipote. Ma essendo dipoi, per la 
morte di Roberto senza figliuoli maschi , succeduta 
Giovanna figliuola di Carlo Duca di Calabria , il qual 
giovane era morto innanzi al padre; cominciò presto 
ad essere dispregiata, non meno per l’ infamia de' co- 
stumi che per l' imbecillità del sesso , l’ autorità della 
nuova Reina. Da che essendo nate in progresso di 
tempo varie discordie e guerre, non perciò tra altri 
che tra i discendenti medesimi di Carlo primo, nati 
di diversi figliuoli di Carlo secondo; Giovanna, dispe- 
rando di potersi altrimenti difendere, adottò per fi- 
gliuolo Lodovico duca d’ Angiò , fratello di Carlo 
quinto Re di Francia; quello a cui, per avere (con 
fare piccola esperienza della fortuna ) ottenuto molte 
vittorie, dettero i Franzesi il soprannome di saggio. 
Il quale Lodovico, passetto in Italia con potentissimo 
esercito , essendo prima stata violentemente morta 
Giovanna, e trasferito il regno in Carlo chiamato di 
Durazzo, discendente similmente di Carlo primo, mo- 
ri di febbre in Puglia , quando era già quasi in pos- 
sessione della vittoria; in modo che agli Angioini non 
pervenne di questa adozione altro che la Contea di 
Provenza , stata posseduta continuamente da' discen- 
denti di Carlo primo. Elbbe nondimeno da questa 
l’origine il pretesto, col quale poi ^'Lodovico d’ An- 
giò &gliuolo del primo Lodovico , e in altro tempo il 
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nipote del medesimo nome, stimolati da’ PonteGci , 
quando erano discordi con quei Re, assaltarono spes- 
so , benché con poca fortuna , il regno di Napoli . Ma 
a Carlo di Durauo era succeduto Ladislao suo Ggliiio- 
lo; il quale sendo mancato l'anno mille quattrocento 
quattordici senza figliuoli , pervenne la corona a Gio- 
vanna seconda sua sorella , nome infelice a quel rea- 
me, e non meno all' una e all'altra di loro, non dif- 
ferenti nè d’imprudenza, nè di lascivia di costumi. 
Perchè, mettendo Giovanna il governo del Regno nel- 
le mani di quelle persone , nelle quali metteva ancora 
impudicamente il corpo suo, si ridusse presto in tan- 
te dilGcultà , che, vessata dal terzo Lodovico con l’aju- 
to di Martino, quinto Pontefice , fn finalmente costret- 
ta per ultimo sussidio ad adottare per figliuolo Alfon- 
so Re d’ Aragona e di Sicilia. Ma venuta non molto 
poi con lui in contenzione, annullata sotto titolo 
d’ingratitudine l'adozione, adottò per figliuolo, e 
chiamò in suo soccorso il medesimo Lodovico , per la 
guerra del quale era stata necessitata di fare la prima 
adozione; e cacciato con l’armi Alfonso da tutto il 
regno, lo conservò, mentre visse, pacificamente; e 
morendo senza figliuoli , instituH erede ( come fu fa- 
ma ) Renato duca d' Angiò e conte di Provenza , fra- 
tello di Lodovico figliuolo suo adottivo , morto per 
avventura 1’ anno medesimo . Ma dispiacendo a molti 
de' Baroni del Regno la successione di Renato, ed es- 
sendosi divulgato che il testamento era stato falsamen- 
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1493 te fabbricato da’ Napoletani , hi da una parte de’ Ba- 
roni e de’ popoli chiamato Alfonso. Da questo ebbero 
origine le guerre tra Alfonso e Renato, le quali molti 
anni alTlissero si nobile regno , fatte da loro più con 
le forze del reame medesimo che con le proprie. Da 
questo per le volontà contrarie sorsero le fazioni, non 
ancora al di d’ oggi al tutto spente , degli Aragonesi , 
ed Angioini; variando eziandio nel corso del tempo 
i titoli , e i colori delle ragioni : perchè i Pontefici (se- 
guitando più le sue cupidità , o la necessità de’ tempi , 
che la giustizia ) l’ investiture diversamente concede- 
rono. Ma essendo delle guerre, tra Alfonso e Rena- 
to, rimasto vincitore Alfonso Principe di maggior po- 
tenza e valore, e morendo poi senza figliuoli legitti- 
mi , non fatta memoria di Giovanni suo fratello e suc- 
cessore ne’ regni di Sicilia e d’ Aragona, lasciò .per 
testamento il regno di Napoli, come acquistato da 
se, e però non appartenente alla Corona d’Aragona, 
a Ferdinando figliuolo suo naturale. Il quale, sebbe- 
ne quasi incontinente dopo la morte del padre fu as- 
saltato , con le spalle de’ principali Baroni del Regno , 
da Giovanni figliuolo di Renato; nondimeno con la 
felicità c virtù sua non solamente si difese, ma afBis- 
- se in modo gli avversarj, che mai più in vita di Re- 
nato, il quale sopravvisse più anni al figliuolo, ebbe 
nè da contendere con gli Angioini, nè da temere. 
Mor\ finalmente Renato; e, non avendo figliuoli ma- 
schi , fece erede in tutti gli Stati e ragioni sue Carlo 
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figliuolo del fratello; il quale, morendo poco dipoi l493 
senza figliuoli , lasciò per testamento In sua eredità a 
Luigi undecimo Re di Francia; a cui non solo ricad- 
de, come a supremo Signore, il ducato d' Angiò, nel • 
quale, perchè è membro della Corona, non succedo- 
no le femmine; ma (con lutto che il Duca dell’ Ore- 
no, nato di una figliuola di Renato, asserisse appar- 
tenersi a sè la successione degli Stati ) entrò in pos- 
sessione della Provenza: e ]ioteva per vigore del te- 
stamento medesimo pretendere essergli applicate le 
ragioni, che gli Angioini avevano sojira il reame di 
Napoli . quali essendo per la sua morte continuate 
in Carlo ottavo suo figliuolo, incominciò Ferdinando 
Re di Napoli ad avere potentissimo avversario; c si 
presentò grandissima opportunità a chiuiK|ue di of- 
fenderlo desiderava. Perche il regno di Francia era 
in quel tempo più florido d’uomini, di gloria, d’ar- 
mi, di potenza, e di ricchezze e di autorità intra gli 
altri regni, che forse dopo Carlo Magno fosse mai 
stato; essendosi ampliato novellamente in ciascuna 
di quelle tre parti, nelle quali appresso agli antichi 
si divideva tutta la Calila . Conciosiachè non più che 
quaranta anni innanzi a questo tempo, sotto Carlo 
settimo. Re, per molte vittorie ottenute con gravissi- 
mi perìcoli , chiamato bene avventurato , si fossero 
ridotte sotto quell' imperio la Normandia e il ducato 
di Ghienna ( provincie possedute prima dagl’inglesi ) 
e negli ultimi anni di Luigi undecimo la contea di 
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1493 Proveiiu , il ducato di Borgogna , e quasi tutta la Pic- 
cardia, e dipoi aggiunto por nuovo matrimonio alla 
potenza di Carlo ottavo il ducato di Brettagna. Nè 
mancava nell’animo di Carlo inclinazione a cercar di 
acquistare con Tarmi il regno di Napoli, come giu- 
stamente appartenente a sè, cominciata per un ceito 
instinto qua.si naturale insino da puerizia , e i))itrita 
da’ conforti di alcuni, che gli erano molto accetti, i 
quali empiendolo di pensieri vani , gli proponevano 
questa es.sere occasione di avanzare la gloria de’ suoi 
predecessori ; perchè, acquistato il reame di Napoli, 
gli sarebbe agevole vincere l’imperio de’ Turchi. La 
qual cosa essendo già nota a molti , dette speranza a 
Lodovico Sforza di poter facilmente {lersuadcrgli il 
suo desiderio, confidandosi oltre a questo non poco 
nell’ introduzione , ch’aveva nella Corte di Francia il 
nome Sfoi-zcsco ; perchè ed egli sempre , e prima Ga- 
leazzo suo fratello, avevano con molte dimostrazioni e 
ufHcj continuata l’amicizia cominciata da Francesco 
Sforza loro padre; il quale avendo trent’anni innanzi 
ricevuto in feudo da Luigi iindecimo ( t’animo del 
qual Be abborr’i sempre le cose d’Italia) la città di 
Savona, e le ragioni clT ci pretendeva avere in Geno- 
va, dominata già dal padre suo, non era giammai 
mancato a lui ne’ suoi pericoli nè di consiglio, nè di 
aiuto. E nondimeno Lodovico, parendogli pericoloso 
Tesser solo a suscitar movimento sì grande, e per 
trattare la cosa in Francia con maggior credito, ed 


Digitized by Google 


LIBRO l’ItlMO 111 

autorità, cercò prima di persuadere il medesimo al i4<}3 
PonteKce non meno con gli stimoli dell' ambizione 
die dello sdegno; dimostrandogli , che nè per favore 
dei Principi Italiani , nè per mezzo dell'armi loro po- 
teva, nè di vendicarsi contro a Ferdinando, nè di 
acquistare Stati onorati per i tigliuoli , avere speran- 
za alcuna. Ed avendolo trovato pronto, o per cupi- 
dità di cose nuove, o per ottenere dagli Aragonesi 
per mezzo del timore quel, che di concedergli spon- 
taneamente ricusavano, mandarono segretissimamen- 
te in Francia uomini conlidati a tentare l' animo del 
Re, e di coloro che erano intimi ne' consigli suoi; i 
quali non si mostrando alieni, Lodòvico, drizzatosi in 
tutto a questo disegno, vi mandò ( benché spargendo 
nome di altre cagioni ) scopertamente Ambasciatore 
Carlo da Barbiano Conte di Beigioioso. Il quale, poi- 
ché per qualche di , e con Carlo in privata udienza , 
e separatamente con tutti i principali ebbe fatto dili- 
genza di persuadergli ; introdotto finalmente un gior- 
no nel Consiglio reale, presente il Re, dove, oltre 
a’ Ministri regj , intervennero tutti i Signori , e molti 
Prelati e Nobili della Corte, parlò ( secondo si dice ) 
in questa sentenza: 

€ Se alcuno per qualsivoglia cagione aves.se, Cri- 
c stianissimo Re, sospetta la sincerità dell’ animo e 
« della fede, con la quale Lodovico Sforza, offei-endo- 
« vi eziandio comroodità di danari , e ajuto delle sue 
« genti , vi conforta a muover Tarmi per acquistare il 
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c 493 « reame dì Nu|>oli; rimoverà facilmente da sé questa 

< mal fondata sospi/ioiie , ae si ridurrà in memoria 
« l'antica divozione avuta in ogni tempo da lui, da 
« Galeazzo suo fratello, e prima da Francesco suo pa- 
li dre, a Luigi undccimo padre vostro, e poi coiiti- 
u nuamente al vostro gloriosissimo nome ; e molto più 
« se considererà di questa impresa poter risultare a 
s Lodovico grandissimi danni con poca speranza d' al- 
ti cuna utilità ; e a voi tutto il contrario , al quale un 
« regno bellissimo ilella vittoria perverrebbe , con 
« grandissima gloria, e opportunità di cose maggiori; 
« ma a lui poco altro die una giustissima vendetta 
« contro all' insidie e ingiurie degli Aragonesi. E da 

< altra parte, se tentata non riuscisse, non per questo 
« diventerebbe minore la vostra grandezza: ma chi 
« non sa , che Lodovico fattosi esoso a molti , e dive- 
« nuto in dispregio di ciascuno, non avrebbe in caso 
* tale rimedio alcuno a' suoi pericoli? E però come 

< può essere sospetto il consìglio di colui, che ha in 
« qualunque evento le condizioni tanto ineguali , e 
« con tanto disavvantaggio dalle vostre? Benché le 
c ragioni, che v'invitano a fare cosi onorata espedi- 
« zìone, sono tanto chiare e potenti |ier se stesse, che 
« non ammettono alcuna dubitazione , concorrendo 
c aroplissiinamente tutti i fondamenti , i quali nel de- 
« liberare l' imprese, principalmente considerare si 
« debbono, la giustizia della causa, la facilità del vin- 
« cere, il frutto grandissimo della vittoria. Perche a 
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« tutto il moiulo è iiotis&imo quanto siano » flìcaci so- i 'iy3 
« pra il reame di Napoli le ragioni della Casa d'Aii- 
« giù, della quale voi siete legìttimo erede, e quanto 
« sìa giusta la suecessione, che questa Coruna prcten- 
« de a'diseendenti di Carlo, il quale, primo del san- 
a gue reale di Francia, ottenne con l’autorità de’ Pon- 
a telici Romani , e con la virtù dell' armi proprie , 
a quel reame. iMa non è già minore la facilità a coii- 
a quistarlo, che la giustizia. Perchè chi c quello,* che 

B non sappia quanto sia inferiore di forze e d'autori- 9 

a tà il Re di Napoli al primo e più potente Re di tutti 
a i Cristiani.’ Quanto sia grande e terribile per tutto 
a il mondo il nome dei Franzesi .’ E di quanto spaven- 
a to siano farmi vostre a tutte le nazioni? Non assai- 
s tarono giammai il reame di Napoli i pìccoli Duchi • 

« d'.Angiò, che non lo riducessero in gravi.ssimo pe- 
li ricolo . E fresca la memoria , che Giovanni figliuo- 
« lo di Renato aveva in mano la vittoria contro al prc- 
B sente Ferdinando, se non glicn'avesse tolta Pio Pon- 
« tefice, e molto più Francesco Sforza, che si mosse 

< (come ognun sa) per ubbidire a Luigi undccimo pa- 
a dre vostro. Che faranno adunque ora farmi e fau- 
a torità di tanto Re, essendo massimamente cresciu- 
B te f opportunità , e diminuite le difficultà, ch'ebbe- 
« ro Renato e Giovanni? Poiché sono uniti con voi i 
« Principi di quegli Stati, che impedirono la loro vit- 

< toria, e che possono con somma facilità offendere 
« il regno di Napoli ; il Papa per terra per la vlcini- 
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1493» tà dello Stato Ecclesiastico; il Duca di Milano per 
« la opportunità di Genova ad assaltarlo per mare. 
« Nc sarà in Italia chi vi si opponga, perchè i Vene. 
« ziani non vorranno esporsi a s[iese e a pericoli, nè 
« privarsi dell' amicizia , che lungo tempo co’ Re di 
« Francia hanno tenuta , per conservare Ferdinando 
« inimicissiino del nome loro. E i Fiorentini non è 
« credibile che si partano dalla divozione naturale, 
« che hanno alla Casa di Francia ; e se pure volessero 
c opporsi, di che momento saranno contro tanta pos- 
« sanza? Quante volte ha, contro alla volontà di tutta 
« Italia, [lassate l’Alpi ([uesta bellicosissima nazione; 
* e nondimeno con inestimabile gloria c felicità ri- 
« portatone tante vittorie e trionli? E quando fu mai 
« il reame di Francia più felice , più glorioso, più po- 
« tente che ora.^ E quando mai gli fu si facile l'avere 
« pace stabile con tutti i vicini.’ la; (juali cose, se per 
« r addietro concorse fossero, sarebbe stato pronto 
« per avventura il padre vostro a questa medesima 
« espedizione Nè sono manco accresciute agl' inimici 
« le diftìcultà, che a voi l' opportunità : perchè è an- 
« cora [lotente in quel Reame la parte Angioina; so- 
« no gagliarde le dipendenze di tanti Principi e Gcn* 
« tiluomini scacciati iniquamente pochissimi anni so- 
li no ; e perchè sono ancora state s'i aspre le ingiurie 
« fatte in ogni tempo da Ferdinando a’ Baroni , e a’ po- 
li poli, e a quegli ancora della fazione .Aragonese. Tan- 
« to è grande la sua infedeltà ; tanto immodcrata l’ a- 
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« varizia; tanto orribili e si spessi gli esempj della (493 
« crudeltà sua, e d’ Alfonso suo primogenito, che è 
« notissimo, che tutto il Regno (concitato da odio 
€ incredibile contro a loro, e nel quale è verde la me- 
a moria della liberalità, e della sincerità, dell’umani- 
€ tà, della giustizia de’ Re Franzesi) si leverà con al- • 

« legrezza infìiiita alla fama della vostra venuta, in 
« modo che la deliberazione sola del fare 1’ impre- 
« sa basterà a farvi vittorioso. Perchè come i vostri 
i eserciti avranno passati i monti , come Tarmata ma- 
« rittiina sarà congregata nel porto di Genova , Fer- 
« dinando e i iigliuoli, spaventaci dalla conscienza dcl- 
« le loro scelleratezze , penseranno più a fuggirsi che 
« a difendersi. Cosi con somma felicità avrete ricu- 
« perato al sangue vostro un regno, che sebbene non 
« è da agguagliare alla grandezza di Francia, è pure 
* regno amplissimo e ricchissimo; ma da apprezzare 
« molto più per il profitto, e per i comodi infiniti, 

€ che ne perverranno a questo reame, i quali rac- 
« conterei tutti , se non fosse noto che maggioi'i fini • 

« ha la generosità Franzese, òlie più degni e più alti 
« pensieri sono quegli di sà magnanimo , di si glorio- 
« so Re, diretti non alTintcrcs.se proprio, ma alTuni- 
« versale grandczz.a di tutta la Rejiubblica Cristiana . 

« E a questo, che maggiore opportunità ^ che più am- 
< pia occasione? Qual sito più comodo, più atto a fa- 
€ re la guerra contro agl’ inimici della nostra Religio- 
« ne? Non è più largo ( cgme ognun sa ) in qualche 
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i4f)i « luogo che settanta miglia il mare, che è tra ’l re- 
fi gno di Napoli e la Orecia ; dalla quale provincia , 
« oppressata e lacerata da’ Turchi, e che non deside- 
« ra altro che vedere le bandiere de' Cristiani , quan- 
« to è facile l’entrare nelle viscere di quella nazione? 

• o Percuotere Costantinopoli, sedia e capo di quel- 
li r imperio? E a chi appartiene più che a voi , potcn- 
rt tissinio Re, volgere l’animo e i pensieri a -questa 
« santa impresa, per la potenza maravigliosa che Id- 
« dio vi ha data; per il cognome Cristianissimo che 
« voi avete ; per l' esempio de’ vostri gloriosi prede- 
« cessoci; i quali usciti tante volte armati di questo 
« regno, ora per liberar la Chiesa d'iddio oppressa 
« da’ tiranni , ora per assaltare glTnfedeli , ora per ri- 
fi cuperarc il Sepolcro santissimo di Cristo , hanno 
fi esaltato insino al cielo il nome, e la maestà de’ Re 
« di Francia? Con questi consigli, con queste arti, 
fi con queste azioni, con questi fini diventò Magno, 
« e Imperatore di Roma quel gloriosissimo Carlo, il 

• « cui nome come voi ottenete , cosi vi si presenta l’oc- 
« casione d’ acquistare la gloria , e il cognome . Ma 
« perche consumo io più tempo in queste ragioni? 
« come se non sia più conveniente , e più secondo 
fi l’ordine della natura, il rispetto del conservare che 
a dell’ acquistare . Perchè chi non sa di quanta infa- 
« mia vi sarebbe, invitandovi massimamente si gran- 
fi di occasioni, il tollerare più che Ferdinando vi oc- 
« cupi un regno tale , stjto posseduto per continua 
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<i successione poco manco di dugento anni da’ Re del i4.o3 
€ vostro sangue, il quale è manifesto giuridicamente 
c aspettarsi a voi ? Chi non sa quanto appartenga al- 
<■ la dignità vostra il rieuperarlo? quanto sia pietoso 
« il liberare que' popoli , che adorano il glorioso no- 
« me vostro , che di ragione sono vostri sudditi , dal- 
a la tirannide acerbissima de' Catelani ? É adunque 
« r impresa giustissima , è facilissima , è necessaria , e 

< non meno gloriosa e santa , e per sé stessa , e per- 
a che vi apre la strada all’ imprese degne d' un Cri- 

< stianissimo Re di Francia; alle quali non solo gli 
« uomini, ma Dio è quello, o magnanimo Re, che 
« tanto aj>ertamente vi chiama , con ù grandi e si ma- 
li nifeste occasioni, proponendovi innanzi al princi- 
« pio somma felicità. Imperocché, qual maggior feli- 
« cità può avere Principe alcuno, che le dcliberazio- 
<c ni , dalle quali risulta la gloria e la grandezza pro- 
li pria , siano accompagnate da circostanze e conse- 
« guenze taR, che apparisca che elle si facciano non 

< meno per benefìcio e per salute universale, e molto 

< più per l’esaltazione di tutta la Repubblica Cri- 

< stiana? » 

Non fu udita con allegro animo questa proposta 
da' Signori grandi di Francia; e specialmente da co- 
loro, che per nobiltà, e opinione di prudenza, erano 
di maggiore autorità : i quali giudicavano questa non 
poter essere altro che guerra piena di molte difficol- 
tà e pericoli, avendosi a condurre gli eserciti in pae- 
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493 se forestiero, e tanto lontano dal regno di Francia, 
e contro a inimici stimati molto potenti. Perchè gran- 
dissima era per tutto la fama della prudenza di Fer- 
dinando , nè minore quella del valore d’ Alfonso nel- 
la scienza militare; e si credeva, che avendo regnato 
Ferdinando treni' anni, e spogliati e distrutti in varj 
tempi tanti Baroni , avesse accumulato molto tesoro . 
Consideravano il Re essere poco capace a sostenere 
da sè solo un pondo s^ grave , e nel maneggio delle 
guerre e degli Stati debole il consiglio e Tespierienze 
di coloro, che avevano fede appresso a lui più per 
favore , che per ragione . Aggiugnersi la carestia dei 
danari , de’ quali si stimava avesse a bisognare gran- 
dissima quantità ; e doversi ciascuno ridurre nella 
memoria l’ astuzie e gli artificj degl'italiani; e render- 
si certo, che non solo agli altri, ma nè a Lodovico 
Sforza , notato non che altro in Italia di poca fede , 
potesse piacere che in potestà d’un Re di Francia fos- 
se il reame di Napoli. Onde e il vincere .sarebbe dif- 
fìcile, e più difficile il conservare le cose vinte. Però 
Luigi padre di Carlo, Principe che aveva sempre se- 
guitato più la sostanza che l'apparenza delle cose, 
non avere mai accettato le speranze proiwstegli delle 
co.se d'Italia, nè tenuto conto delle ragisni pervenu- 
tegli del regno di Napoli; ma sempre afi’ermato, che 
il mandare eserciti di là dai monti, non era altro che 
cercar di comperar molestie e pericoli con infinito te- 
soro e sangue del reame di Francia: esser necessa- 
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rio, volf-fiiTo proceilere a questa espedizione, innan- i 
zi a ogni cosa comporre le controversie co’ Re vicini , 
perchè con Ferdinando Re di Spagna cagioni di di- 
scordie e di sospetti non mancavano ; e con Massimi- 
liano Re de’ Romani, e con Filippo Arciduca d'Austria 
suo figliuolo, erano molte non solo emulazioni, ma 
ingiurie: gli animi dei quali non si potrebbero ricon- 
ciliare senza concedere ad essi cose dannosissime alla 
Corona di Francia. E nondimeno si riconcilierebbero 
piu con le dimostrazioni, che con gli elTetti: perchè 
quale accordo basterebbe ad assicurare che, soprav- 
venendo all’esercito regio qualche dillicultà in Italia, 
non assaltassero il regno di Francia? Nè doversi spe- 
rare , che in Enrico settimo Re d’ Inghilterra non 
avesse forze maggiori l'odio naturale degl' Inghilesi 
contro a’ Franzesi , che la pace fatta con lui pochi me- 
si avanti: perchè era manifesto averlo tirato più che 
altra causa , il non corrispender gli appai ati del Re 
de' Romani alle promesse , con le quali l’ aveva indot- 
to a porre il campo intorno a Bologna . Queste, e al- 
tre simili cagioni s'allegavano da’ Signori grandi, par- 
te tra I^ro medesimi, parte col Re, a dissuadere la 
nuova guerra . Tra i quali la detestava , più efficace- 
mente che alcun altro , Jacopo Gr^illa , Ammiraglio 
di Francia, uomo, al quale la fama inveterata in tut- 
to il regno di esser savio , conservava l’autorità , ben- 
ché gli fosse alquanto stata diminuita la grandezza. 

E nondimeno si porgeva in contrario con grande 
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■493 avidità l'orecchio da Carlo. Il quale giovane di anni 
ventidue , e per natura poco intelligente delle azioni 
umane , era traportato da ardente cupidità di domina- 
re , e da appetito di gloria , fondato piuttosto in leg- 
giere volontà , e quasi impeto, che in maturità di eon- 
.siglio: e prestando, o per propria inclinazione, o per 
l'esempio, e ammonizioni paterne, poca fede a’ Signo- 
ri ed a' Nobili del Regno (poiché era uscito della tutela 
d' Anna Ducfiessa di Borbone sua sorella , nè udendo 
più i consìgli deir Ammiraglio e degli altri , i quali 
erano stati grandi in quel governo) si reggeva col pa- 
rere d' alcuni uomini di piccola condizione, allevati 
«ptasi tutti al servigio della- persona sua , de' quali , 
quegli di più favore veementemente ne lo confortava- 
no, parte (come sono venali spesso i consigli dei Prin- 
cipi) corrotti da doni e da promesse fitte dall' Amba- 
sciatore di Lodovico (che non lasciò indietro diligen- 
za o arte alcuna per farsi propizj quegli, che erano di 
momento a questa deliberazione ); parte mossi dalle 
speranze propostesi, chi d'acquistare Stati nel regno 
di Napoli, chi d’ottenere dal Pontefice dignità ed en- 
trate ecclesiastiche. Capo di tutti questi era Stefano 
di Vers di nazione di Linguadoca, di basso lignaggio, 
ma nutrito molt'ahni nella camera del Re, e da lui 
fatto Siniscalco di Beicari. A costui aderiva Gugliel- 
mo Brissonetto , il quale di mercatante divenuto pri- 
ma Generale di Francia, e poi Vescovo di S. Maio, 
non solo era preposto all' amministrazione deU'cntra- 
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te regie, che in Francia dicono sopra le finanze, ma i493 
unito con Stefano , per sua opera aveva già grandissi- 
ma introduzione in tutte le faccende importanti, ben- 
ché di governare cose di Stato avesse piccolo intendi- 
mento. Aggiugnevansi gli stimoli d’ Antonello da San 
Severino Principe di Salerno, e di Bernardino della 
medesima famiglia Principe di Bisignano, e di molt’al- 
tri Baroni sbanditi del reame di Napoli ; i quali ri- 
corsi più anni prima in Francia avevano continua- 
mente incitato Carlo a questa impresa, allegando la 
pessima disposizione, e più presto disperazione di 
tutto il regno , e le dipendenze e il seguito grande , ' 
che in quello avere si promettevano . 

Stette in questa varietà di pareri sospesa molti gior- 
ni la deliberazione, essendo non solo dubbio agli altri 
quello che si avesse a determinare, ma incerto e incon- 
stante l'animo di Carlo; perchè ora stimolandolo la cu- 
pidità della gloria e dell’imperio, ora raffrenandolo il 
timore, era talvolta irresoluto, talvolta si volgeva al 
contrario di quello, che pareva che prima avesse deter- 
minato. Pure ultimamente prevalendo la sua prima in- 
clinazione, e il fato infelicissimo d’Italia ad ogni con- 
tradizionc, rifiutati del tutto i consigli quieti , fu fatta 
(ma senza saputa d’altri che del Vescovo di S. Maio , e 
del Siniscalco di Beicari) convenzione coll’Ambasciato- 
re di Lodovico , della quale stettero più mesi occulte 
le condizioni ; ma la somma fu che, passando Carlo in 
Italia, o mandando esercito per l’acquisto di Napoli, 


Digitized by Google 



Ila 


LIBRO PRIMO 


1493 il Duca di Milano fosse tenuto a dargli il passo per il 
suo Stato, a mandare con le sue genti cinquecento 
uomini d' arme pagati , permettergli che a Genova ar- 
masse quanti legni volesse, e a prestargli innanzi par- 
tisse di Francia, dugentomila ducati; e da altra parte 
il Re s' obbligò alla difesa del ducato di Milano con- 
tro a ciascuno, con particolare menzione di conserva- 
re l’autorità di Lodovico, e a tenere ferme in Asti, 
città del duca d'Orliens, durante la guerra, dugento 
lance, perchè fossero preste ai bisogni di quello Sta- 
to; e allora , o non molto dipoi , per una scritta sotto- 
• scritta di propria mano, promesse ( ottenuto che aves- 
se il reame di Napoli ) concedere a Lodovico il prin- 
cipato di Taranto. 


Digitized by Google 


CAPITOLO SECONDO 


Discorsi stilla venuta de' Francesi in Italia. Macchinazio- 
ni di Lodovico Sforza . Capitolazioni tra Ferdinando 
Ke di .Spagna e Ciarlo Vili. Morte di Ferdinando Re di 
Napoli. Alfonso gli succede nel regno. Ciesare Borgia é 
fatto Cardinale . Trattative tra i Principi Italiani. Ura- 
tori Francesi in Italia. Preparativi di Carlo Vili» Ten- 
tativi di Alfonso per opporsi a Carlo. Alfonso manda 
Ambasciatori al Turco. Marcia delle sue armate. 


Non è certo opera perduta, o senza premio il con- i 
siderare la varietà de' tempi e delle cose del mondo. 
Francesco Sforza padre di Lodovico, principe di rara 
prudenza e valore, ancora che inimico degli Arago- 
nesi per gravissime offese ricevute da Alfonso padre 
di Ferdinando, e amico antico degli Angioini, nondi- 
meno ({uando Giovanni figliuolo di Renato, l'anno 
mille quattrocento cinquantasette assaltò il regno di 
Napoli, ajutò con tanta prontezza Ferdinando, che 
da lui fu principalmente riconosciuta la vittoria, mos- 
.so non da altro, che dal parergli troppo pericoloso al 
ducato suo di Milano, che di uno Stato così potente 
in Italia, i Franzesi tanto vicini s'insignorissero. La 
qual ragione aveva prima indotto Filippo Maria Vi- 
sconte, che abbandonati gli Angioini, favoriti inaino 
a quei dì da lui , liberasse Alfonso suo inimico , il 
quale preso da'Genovesi in una battaglia navale prcs- 
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1493 SO a Gaeta, gli era stato condotto eoa tutta la NobiU 
tii dei regni suoi prigione a Milano . Da altra parte 
Luigi padre di Carlo stimolato spesse volte da molti , 
e non con leggiere occasioni, alle cose di Napoli, e 
chiamato iiistantemcnte da' Genovesi al dominio del- 
la loro patria, stata posseduta da Carlo suo padre, 
aveva sempre refusato di mescolarsi in Italia, come 
cosa piena di spese e diflìcultà, e all' ultimo pernicio- 
sa al regno di Francia . Ora variate le opinioni degli 
uomini, ma non già forse variate le ragioni delle co- 
se, e Lodovico chiamava i Franzesi di qua da' monti, 
non temendo da uno potentissimo Re di Francia, se 
in mano sua fosse il regno di Napoli , di quel perico- 
lo, che il padre suo valorosissimo nell'arini aveva te- 
muto , se l’avesse acquistato un piccolo conte di Pro- 
venza: e Carlo ardeva di desiderio di far guerra in 
Italia, preponendo la temerità di uomini bassi e ine- 
sperti al consiglio del padre suo , Re di lunga espe- 
rienza e prudenza . Certo è che Lodovico fu medesi- 
mamente confortato a tanta deliberazione da Ercole 
da Este duca di Ferrara suo suocero , il quale ( ar- 
dendo di desiderio di recuperare il Polesine di Rovi- 
go, paese contiguo, e molto importante alla sicurtà 
di Ferrara, statogli occupato da' Veneziani nella guer- 
ra dieci anni innanzi avuta con loro ) conosceva esser 
unica via di poterlo recuperare , che Italia tutta si 
turbasse con grandissimi movimenti . Ma fu creduto 
da molti che Ercole , benché col genero simulasse 
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benevolenza grandissima, nondimeno che in secreto 
r odiasse estremamente ; perchè essendo in quella 
guerra tutto ’l resto d' Italia , che aveva prese l’ armi 
per lui, molto superiore a’ Veneziani; Lodovico, il ^ 
quale già governava lo Stato di Milano , mosso dai 
propri interessi , costrinse gli altri a fare la pace, con 
condizione che a’ Veneziani rimanesse il Polesine; c 
però che Elrcole , non potendo con 1’ arme vendicarsi 
di tanta ingiuria , cercasse di vendicarsi col dargli pe- 
stifero consiglio. 

Ma es.sendo già cominciata ( benché da principio 
con autori incerti ) a risuonare in Italia la fama di 
quello , che oltre a’ monti si trattava , si destarono va- 
rj pensieri e discorsi nelle menti degli uomini ; per- 
chè a molti, i quali la potenza del regno di Francia, 
la prontezza di quella nazione a nuovi movimenti , e 
le divisioni degl'italiani consideravano, pareva cosa 
di grandissimo momento; altri per l'età e per le qua- 
lità del Re, e per la negligenza propria de’ Franzesi, 
e per gl' impedimenti , che hanno le grandi imprese, 
giudicavano questo essere piuttosto impeto giovanile , 
che fondato consiglio ; il quale , poiché fosse alquan- 
to ribollito, avesse leggiermente a risolversi. Nè Fer- 
dinando, contro al quale tali cose' si macchinavano, 
dimostrava d’ averne molto timore, allegando essere 
impresa durissima. Perchè, se e' pensassero assaltar- 
lo per mare, lo troverebbero provveduto d’armata 
suffieiente a combattere con loro in alto mare, i por- 

T. t. 
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1493 ti bene fortificati, e tutti in sua potesti ; nè essere nel 
regno Barone alcuno, che gli potesse ricevere, come 
era stato ricevuto Giovanni d'Angiò dal Principe di 
Rossano , e da altri grandi : 1 ' espedizione |ier terra 
essere incomoda, sospetta a molti, e lontana, aven- 
dosi a passare prima per la lunghezza di tutta Italia , 
di maniera , che ciascuno degli altri avrebbe causa 
particolarmente di temerne, e forse più di tutti Lo- 
dovico Sforza , benché , volendo dimostrare che fosse 
proprio d’altri il pericolo comune, simulasse il con- 
trario; perchè, per la vicinità dello Stato di Milano 
alla Francia, aveva il Re maggior facoltà, e verisimil- 
mcnte maggior cupidità d' occuparlo ; ed essendogli il 
Duca di Milano congiuntissimo di sangue, come po- 
tere almeno assicurarsi Lodovico che il Re non avesse 
in animo di liberarlo dalla sua oppressione? avendo 
massimamente pochi anni innanzi afTerinato palese- 
mente, che non comporterebbe che Giovan Galeaz- 
zo suo cugino fosse oppressato s'i indegnamente: non 
avere tali condizioni le cose Aragonesi , che la speran- 
za della debolezza loro dovesse dare a’ Franzesi ardi- 
re d’assaltarle, essendo egli * bene ordinato di molta 
e fiorita gente d’arme, abbondante di bellicosi caval- 
li, di munizioni, (f artiglierie , e di tutte le provvisio- 
ni necessarie alla guerra, e con tanta copia di dana- 
ri, che senza incomodità potrebbe quanto gli fosse 
necessario augumentarle: e, oltre a molti peritissimi 
Capitani , preposto al governo degli eserciti e armi 
* Il Ae di Napoli. 
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sue il Duca eli Calabria suo primogenito, Capitano di 
fama grande, e di virtù non minore, e sperimentato 
per molti anni in tutte le guerre el" Italia: aggiugner- 
si alle forie proprie gli ajuti pronti de’ suoi medesi- 
mi , perchè non essere da dubitare gli mancasse il 
soccorso del He di S|iagna suo cugino, e fratello del- 
la moglie, SI per il vincolo doppio del parentado, co- 
me perchè gli sarebbe sospetta la vicinità dc'Franzcsi 
alla Sicilia . Queste cose si dicevano da Ferdinando 
pubblicamente, magniiìcando la sua potenza, ed este- 
nuando a^uanto poteva le forze c l' opportuuità degli 
avversar] . Ma come era Re di singolare prudenza , e 
d’es|)erienza grandissima, intrinsecamente gravissimi 
pensieri lo tormentavano, avendo fissa nell’animo la 
memoria de’ travagli avuti nel principio del regno suo 
da questa nazione . Considerava profondamente do- 
ver avere la guerra con inimici bellicosissimi e po- 
tentissimi , e molto superiori a sè di cavalleria , di 
fanteria, d'armate marittime, d'artiglierie, di dana- 
ri , e d' uomini ardentissimi a esporsi ad ogni perico- 
lo per la gloria e grandezza del proprio Re: a sè per 
contrario sos[)etta ogni cosa , pieno il regno quasi 
tutto , o d' odio grande contro al nome Aragonese , o 
d'inclinazione non mediocre a’ribelli suoi: del resto, 
la maggior parte cupida per l’ordinario di nuovi Re, 
e nella quale avesse a potere più la fortuna che la fe- 
de, ed essere maggiore la reputazione, che il nervo 
delle sue forze: non bastare i danari accumulati alle 
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1493 spese necessarie per la difesa, ed empiendosi per la 
guerra ogni cosa di ribellione e di tumulti, annichi- 
larsi in un momento tutte l'entrate: avere in Italia 
molti inimici, ninna amicizia stabile e hdata; perchè, 
chi non era stato ofleso in qualche tempo o dall’ ar- 
mi , o dall’aiti sue ? Nè di Spagna , secondo l' esempio 
del passato , e le condizioni di quel regno , potere 
aspettar altri ajuti a' suoi pericoli, che larghissime 
promesse , e fama grandissima d' apparati , ma effet- 
ti piccolissimi e tardissimi . Accrescevangli il timore 
molte predizioni infelici alia Casa sua, venutegli a no- 
tizia in diversi tempi, parte per scritture antiche ri- 
trovate di nuovo , parte per parole d’ uomini , incerti 
spesso del presente, ma che si arrogano qualche certez- 
za del futuro: cose nella prosperità ci-edute poco; come 
cominciano ad apparire le avversità , credute troppo . 

Angustiato da queste considerazioni , e preseiitan- 
dosegli maggiore senza comparazione la paura, che la 
speranza , conobbe non essere altro rimedio a tanti 
pericoli, che o il rimuovere quanto più presto si po- 
teva, con qualche concordia, la mente del Re di Fran- 
cia da questi pensieri , o levargli parte de* fondamen- 
ti, che l'incitavano alla guerra. Perciò, avendo in 
Francia Ambasciatori mandativi per trattare lo spo- ' 
salizio di Ciarlotta figliuola di Don Federigo suo se- 
condogenito col Re di Scozia , il quale , per essere la 
fanciulla nata d'una sorella della madre di Carlo, e 
allevata nella sua corte , si maneggiava da lui , dette 
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loro sopra le cose occorrenti nuove commisssioni ; e i49^ 
vi deputò , oltre a questi , Cammillo Pandone , stato- 
vi altre volte per lui , affinchè tentando privatamente 
i principali con premj e offerte glandi , e proponen- 
do al Re , quando altrimenti non si potesse mitigar- 
lo , condizioni di censo e altre sommissioni , si sfor- 
zasse di ottenere da lui la pace . Oltre questo , non 
solo interpose tutta la diligenza , e autorità sua per 
comporre la diflerenza delle castella , comperate da 
Virginio Orsino, la cui durezza si lamentava essere 
stata causa di tutti questi disordini; ma incominciò 
col Pontefice le pratiche del parentado trattato prima 
ti'a loro.. Ma il principale suo studio e diligenza s’ in- 
drizzò a mitigare, e ad assicurare l'animo di Lodovi- 
co Sforza , autore c motore di tutto il male ; persua- 
dendosi che a cosi pericoloso consiglio più il timore 
che altra cagione lo conducesse; e però, anteponendo 
la sicurtà propria all' interesse della nipote , e alla sa- 
lute del figliuolo nato di lei, gli offerse per diversi 
mezzi di riferirsi in tutto alla sua volontà delle cose 
di Giovan Galeazzo , e del ducato di Milano , non at- 
tendendo al parere d’Alfonso; il quale, pigliando ani- 
mo dalla timidità naturale di Lodovico , nè si ricor- 
dando che alle deliberazioni precipitose si conduca 
non meno agevolmente il timido per la disperazione , 
che si conduca il temerario per l' inconsiderazione , 
giudicava che l'aspreggiarlo con spaventi e con mi- 
nacce fosse mezzo opportuno a farlo ritirare da que- 
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i4.9Ì-‘>ti nuovi consigli. Composcsi finalmente, c1o|k> varie 
difTicultà procedute più da Virginio, die dal Pontefi- 
ce , la dift’erenza delle castella , intervenendo alla com- 
posizione Don Federigo mandato a questo effetto dal 
padre a Roma. Convennero, che Virgilio le ritenes- 
se, ma pagando al Pontefice tanta quantità di danari 
|)er quanti 1’ aveva prima comperate da Francesdiet- 
to Cibo; conchiusesi insieme lo sposalizio di Madama 
Sances, figliuola naturale d' Alfonso, in Don Giuffre, 
figliuolo minore del Pontefice , inabili I' uno e l' altra 
per l'età alla consumazione del matrimonio. Le con- 
dizioni furono , che Don Giuffi'è andasse fra pochi 
mesi a stare a Napoli; ricevesse in dote il principato 
di Squillaci, con entrata di ducati diecimila l'anno, 
e fosse condotto con cento uomini d’arme agli stipen- 
dj di Ferdinando: donde si confermò 1’ opinione avu- 
ta da molti, che quel che avea trattato in Francia il 
Pontefice, fosse stato trattato principalmante per in- 
durre con timore gli Aragonesi a queste convenzio- 
ni . Tentò di più Ferdinando di confederarsi con lui 
a difesa comune: ma interponebdo il Pontefice molte 
dilTlcultà, non ottenne altro, che una promessa oc- 
cultissima per un Breve , d’ ajutarlo a difendere il re- 
gno di Napoli , in caso che Ferdinando promettesse 
a lui di fare il medesimo dello Stato della Chiesa . 
quali cose espeditc , si partirono ( licenziate dal Pa- 
pa ) del dominio Ecclesiastico le genti d' arme , che i 
Veneziani e il Duca di Milano gli avevano mandate 
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in ajuto . Nè cominciò Ferdinando con minore spe-iÌ93 
ranza di felice successo a trattare con Lodovico Sfor- 
za»; il quale con arte grandissima, ora mostrandosi 
mal contento dell’ inclinazione del Re di Francia alle 
cose d'Italia, come pericolosa a tutti gl' ItalianT; ora 
scusandosi per la necessità , la quale per il lèiulo di 
Genova , e per la confederazione antica con la Casa 
«li Francia, l’aveva costretto a udire le richieste fat- 
tegli, secondo diceva, da (juel Re; ora promettendo 
ijualche volta a Ferdinando, qualche volta separata- 
mente al Pontefice, e a Piero de’ Medici, d’affaticarsi 
quanto potesse per raffreddare f ardore di Carlo ; si 
sforzava di tenergli addormentati in questa speranza , 
accicK'chè innanzi che le cose di Francia fossero bene 
ordinate e stabilite, contro a lui qualche movimento 
non si facesse. E gli era creduto più facilmente, per- 
chè la deliberazione di far passare il Re di Francia in 
Italia, era giudicata s‘i mal sicura ancora per lui, che 
non pareva possibile, che finalmente non se n’avesse 
( considerato il pericolo) a ritirare. 

Consumossi tutta la state in queste pratiche, pro- 
cedendo Lodovico in modo , che senza dare ombra al 
Re di Francia, nè Ferdinando, nè il Pontefice, nè i 
Fiorentini delle sue promesse si disperavano, nè to- 
talmente vi confidavano. Ma in questo tempo si get- 
tavano in Francia sollecitamente i fondamenti della 
nuova espedizìone: alla quale, contro al consiglio di 
quasi tutti i Signori, era ogni dì maggiore l'ardore 
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‘lei quale, per essere più espedito, compose le 

differenze , che aveva con Ferdinando e con Isabella 
Re e Regina di Spagna, Principi in quel tempo mol- 
to celebrati e gloriosi , per la fama della prudenza lo- 
ro , per avere ridotti di grandissime turbolenze in 
somma tranquillità e obbedienza i regni suoi, c per 
aver nuovamente, con guerra continuata dieci anni, 
recuperato al nome di Cristo 11 reame di Granata , 
stato posseduto da’ Mori d' Africa poco meno d’^otto- 
cento anni ; per la qual vittoria conseguirono dal Pon- 
tefice, con grande applauso di tutti i Cristiani , il co- 
gnome di Re Cattolici. Fu espresso in questa capito- 
lazione fermata molto solennemente, c con giuramen- 
ti prestati in pubblico dall' una parte e dall’ altra nei 
templi sacri , che Ferdinando e Isabella ( reggevasi 
la Spagna in nome comune) nè direttamente, nè in- 
direttamente gli Aragonesi ajutassero, parentado nuo^ 
vo con loro non contraessero , nè in modo alcuno 
per difesa di Napoli a Carlo s’ opponessero . Le quali 
obbligazioni egli per ottenere, cominciando dalla per- 
dita certa , per speranza di guadagno incerto , restituì 
senza alcun pagamento Perpignano con tutta la con- 
tea di Rossiglione, impegnato molti anni innanzi a 
Luigi suo padre da Giovanni Re d’Aragona, padre di 
Ferdinando , cosa molestissima a tutto il regno di 
Francia, perchè quella contea situata alle radici dei 
monti Pirenei, e però, secondo l’antica divisione, 
parte della Gallia, impediva agli Spagnuoli l’entrare 
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ili Francia da quella parte . Fece per la medesima 
cagione Carlo pace con Massimiliano Re de’ Roma- 
ni, e con Filippo Arciduca d’Austria suo figliuolo, i 
quali avevano seco gravissime cagioni antiche e nuo- 
ve d’inimicizia, cominciate^perchè Luigi suo padre, 
per l' occasione della morte di Carlo T)uca di Borgo- 
gna, e Conte di Fiandra e di molti altri paesi circo- 
stanti, aveva occupato il ducato di Borgogna, il con- 
tado d’Artois, e molt’ altre terre possedute da lui. 
Donde essendo nate gravi guerre tra Luigi , e Maria 
figliuola unica di Carlo , la quale poco dopo la morte 
del padre s’era maritata a Massimiliano, era ultima- 
mente (essendo gi.ì morta Maria, e succeduto nel- 
l’eredità materna Filippo figliuolo comune di Massi- 
miliano e di lei ) fattasi più per volontà de’ popoli di 
Fiandra , che di Massimiliano, concordia tra loro: per 
istahilimento della quale a Carlo figliuolo di Luigi, 
fu Margherita sorella di Filippo sposata; c, benché 
fosse d'età minore, condotta in Francia. Dove poi 
che fu stata più anni, Carlo repudiatala tolse per mo- 
glie Anna, alla quale per la morte di Francesco suo 
padre senza figliuoli maschi apparteneva il ducato di 
Brettagna, con doppia ingiuria di Massimiliano, pri- 
vato in un tempo medesimo 'del matrimonio della fi- 
gliuola , e del proprio ; perchè prima per mezzo dei 
suoi procuratori aveva sposato Anna. E nondimeno, 
impotente a sostentare da se stesso la guerra inco- 
minciata per cagione di questa ingiuria , nè volendo 
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>4931 popoli di Fiaudra*( i quali, per essere Filippo pu- 
pillo, con consiglio e autorità propria si reggevano) 
stare in guerra col regno di Francia; e vedendo po- 
sate Tarmi contro ai Franzesi dai Re di Spagna, e 
d'Inghilterra, consenti alia pace; per la quale Carlo 
restituì a Filippi^ Margherita sua sorella, ritenuta in- 
sino a quel di in Francia, e insieme le terre del con- 
tado di Artois, riservandosi le fortezze, ma con T ob- 
bligazione di restituirle alla fine di quattro anni, al 
qual tempo Filippo, divenuto di età maggiore, poteva 
validanlente confermare l’accordo fatto; le quali terre 
nella pace fatta dal Re Luigi erano state concordemen- 
te riconosciute come per dote di Margherita predetta. 

Stabilissi , per es.sere .stata renduta al regno di 
Francia la pace da tutti i vicini, la deliberazione del- 
la guerra di Napoli per T anno prossimo , e che in 
, questo mezzo tutte le provvisioni necessarie si prepa- 
rassero, sollecitate continuamente da [.odovico Sfor- 
za. Il quale, con\e i pensieri degli uomini di grado 
in grado si distendono , non pensando più solo ad as- 
sicurarsi nel governo, ma sollevato a più alti pen» 
sieri, aveva nell' animo, con l'occasione dei travagli 
degli Aragonesi , di trasferire in se il ducato di Mila- 
no; e per dare qualche colore di giustizia a tanta ih- 
giustizia , e fermare con maggiori fondamenti le cose 
sue a tutti i casi che potessero intervenire , maritò 
Bianca Maria sorella di Giovai! Galeazzo , e sua nipo- 
te , a Massimiliano succeduto nuovamente per la motte 
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di Federigo suo padre neirimperio Romano, promet- i49'3 
teiidogli in dote in certi tempi quattroccntomila du' 
eati in pecunia numerata; e in gioie, ed in altri appa- 
rati ducati qiiarantamila : e dall'altro canto Massimi- 
liano, seguitando in questo matrimonio più i danari 
che il vincolo deiraflìnità, s’obbligò di concedere a 
Lodovico, in pregiudisio di Giovan Galeazio nuovo 
cognato, r investitura del 'ducato di Milano per sò, per 
li iigliuoli , e per li descendenti suoi , come se quello 
Stato , dopo la morte di Filippo Maria Visconte , fos- 
se di Icgiftiino Duca sempre vacato:- promettendo di 
consegnarli, ai tempo dell' ultimo pagaménto, i privi- 
legi spediti in forma amplissima. I Visconti gentiluo- 
mini di Milano nelle parzialità satiguinosissime, che 
ebb’ Italia de’GhibelHiii e de' Guelfi , cacciati final- 
mente i Guelfi, diventarono ( è questo quasi sempre 
il lyie delle discordie civili) di capi d'ima parte di 
Milano, padroni di tutta la città; nella qual grandez- 
za avendo continuato moli' anni, cercarono, secondo 
il progresso comune delle tirannidi ( perchè quello 
ch’era usurpazione paresse ragione) di corroborare, 
prima con legittimi colori , e dipoi d’ illustrare con 
amplissimi titoli la loro fortuna. Però ottenuto dagli 
imperatori, de’ quali Italia cominciava già a conosce- 
re più il nome che la pps.sanza , prima il titolo di Ca- 
pitani , poi di Vicarj Imperiali ;. all’ ultimo , Giovan 
Galeazzo ( il quale, per avere ricevuto da contea di 
Virtus da Giovanni Re iji Francia suo suocero , si 
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i4«)3 chiamava il Conte di Virtù ) ottenne da Viucislao Re 
de' Romani per sè, e per la sua stirpe masculina la 
dignità di Duca di Milano; nella quale gli succederò- . 
no r uno dopo l' altro Giovan Maria , e Filippo Maria 
suoi figliuoli . Ma finita la linea masculina per la mor- 
te di Filippo, benché egli avesse nel testamento suo 
istituito erede Alfonso Re d’ Aragona, e di Napoli 
( mosso dall’ amicizia grandissima, la quale per la li- 
berazione sua aveva contratta seco, e molto più per- 
chè il ducato di Milano, difeso da Principe s'i poten- 
te, non fosse occupato da' Veneziani, i quali già ma- 
nifestamente' v’ aspiravano ) ; nondimeno Francesco 
Sforza , Capitano in quell' età valorosissimo , nè mino- 
re nell'arte della pace che della guerra, ajutato da 
molte occasioni, che allora concorsero, e non meno 
dall'avere stimato più il regnare che l’osservanza del- 
la fede, occupò con le armi quel ducato come appar- 
tenente a Bianca Maria sua moglie, figliuola naturale 
di Filippo. Ed è fama che ei potette ottenerne poi 
con poca quantità di danari l' investitura da Federigo 
Imperatore; ma che, confidando di potere con le me- 
desime arti conservarlo , con le quali l' aveva guada- 
gnato , la dispregiò . Cosi senza investitura continuò 
Galeazzo suo figliuolo, e continuava Giovan Galeazzo» 

' suo nipote: onde Lodovico iy un medesimo tempo 
scellerato contro al nipote vivo , e ingiurioso contro 
alla memoria del padre e del fratello morti , afferman- 
.do non essere stato alcun c^'essi legittimo Duca di Mi- 
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lano, se ne fece, come di Stato devoluto all’Imperio, i49'I 
investire da Massimiliano ; intitolandosi per questa 
ragione non settimo, ma quarto Duca di Milano* ben- 
ché queste cose alla notizia di pochi, mentre visse il 
nipote, trapassarono ^Soleva oltre a questo dire, se- 
guitando r esempio di Ciro , fratello minore d’ Arta- 
serse Re di Persia, e confermandolo con l'autorità di 
molti Jurisconsulti , che precedeva Galeazzo suo fra- 
tello , non per l’ età , ma per essere stato il primo fi- 
gliuolo, che fosse nato al padre comune, poi ch’era 
diventato Duca di Milano; la qual ragione insieme 
con la prima ( benché taciuto l’ esempio di Ciro ) fu 
espressa ne’ privilegi Imperiali, a’ quali, per velare, 
benché con colore ridicolo , la cupidità di Lodovico , 
fu in lettere separate aggiunto non essere consuetudi- 
ne del Sacro Imperio -concedere alcuno Stato a chi 
l’avesse prima con rddtorità d’altri tenuto; e perciò 
essere stati da Massimiliano' disprczzati i preghi fatti 
da Lodovico pef ottenere l’investitura per Giovati 
Galeazzo, che aveva prima dal popolo di Milano quel 
ducato riconosciuto . Il parentado fatto da Lodovico 
accrebbe la speranz:! a Ferdinando , che e’ s’ avesse 
ad alienare dall’ amicizia del Re di Francia; giudican- 
do che r e^rsi aderito , e somministrata a un emulo , 
e per tante cagiopi inimico suo , quantità cos'i grande 
di danari , fosse per generare diffidenza tra loro ; e che 
Lodovico, preso animo da questa nuova congiunzio- 
ne , avesse più arditamente a discostarsene . La quale 
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i4t>3 speranza Lodovico nutriva con grandissimo artifìcio: 
e nondimeno ( tanta era la sagacità , e destrezza sua ) 
sa{>cva in un tempo medesimo dare parole a Ferdi- 
nando, e agli altri Italiani, e bene intrattenersi col 
Re de' Romani, e con quello d^ Francia. SjJcrava si- 
milmente Ferdinando che al Senato Veneziano, al 
quale aveva mandato Ambasciatori , avesse a essere 
molesto che in Italia, dove tenevano il primo luogo 
di potenza e d’autorità, entrasse un Principe tanto 
maggiore di loro ; nè conforti , e speranze da’ Re di 
Spagna gli mancavano, i quali soccorso potente gli 
promettevano, in caso che con le persuasioni, e con 
l’autorità non potessero questa impresa interromjiere . 

Da altra jrarte si sforzava il Re di ‘Francia, poiché 
aveva rimosso gl’impedimenti di là da’ monti, rimuo- 
vere le difficoltà e gli ostacoli che potessero essergli 
fatti di qua . Però mandò Perone di Baccie , uomo 
non imperito delle cose nostre in Italia , dov’cra stato 
sotto Giovanni d'Angiò, il quale, sijj^iificata al Ponte- 
fice, al Senato Veneziano, e a’ Fiorentini la delibera- 
zione , fatta dal suo Re per recu[)erare il regno di 
Napoli, fece instanza con tutti che si congiugnessero 
con lui: ma non riportò altro che speranze, e rispo- 
ste generali ; perchè essendo la guerra non’ prima che 
per l'anno prossimo disegnata, ricusava ciascuno di 
scoprire tanto innanzi la sua intenzione. Ricercò me- 
desimamente il Re gli Oratori de’ Fiorentini ( manda- 
ti prima a lui con consentimento di Ferdinando, per 
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escusarsi di-H’ imputazione si dava loro d’essere indi- 
nati agli Aragonesi ) che gli fosse promesso passo , e 
vettovaglia nel territorio loro per l’ esercito suo , coti 
pagamento conveniente , e di mandar con esso cenEu 
uomini d’arme, i quali diceva chiedere per segno, 
che la Repubhli(;g Fiorentina seguitasse la sua amici- 
* zia . E benché gli fosse dimostrato non potersi senza 
grave pericolo far tale dichiarazione, se prima l’ eser- 
cito suo non era passato in Italia ; e aifermato che di 
quella citta si poteva in ogni caso promettere, quan- 
to conveniva aU'ossewanza e devozione, che sempre 
. alla Corona di Francia portata aveva; nondimeno era- 
no con impeto Franzese stretti a prometterlo, minac- 
ciando altrimenti di privargli del commercio, che la 
nazione Fiorentina aveva grandissimo di mercatanzle 
in quel reame; i quali consigli, come poi si manife- 
stò, nascevano da lasdovico Sforza , guida allora e in- 
dirizzatore di tutto quello, che per loro con gl’italia- 
ni si praticava . Affaticossi Piero dei Medici di persua- 
dere a Ferdinando queste dimande importare s\ poco 
alla somma della guerra, che c’ potrebbe giovargli piu 
che la Repubblica ed egli si conservassero in fede con 
Carlo; per la quale avrebbero forse opportunità d’es- 
sere mezzi a qualche composizione , che col dinegar- 
gliene diventare, senza suo utile, aperti inimici dei 
Franzesi. Allegava oltre a questo il carico grandissi- 
mo , e r odio , il quale contro a sè si conciterebbe in 
Firenze, se i mercatanti Fiorentini fossero cucciati di 
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1493 Francia; e convenire alla buona fede, fondamento 
principale delle confederazioni , che ciascuno de’ con- 
federati tollerasse pazientemente qualche incomodità , 
perchè l’altro non incorresse in danni molto maggio- 
ri. Ma Ferdinando, il quale considerava quanto si di- 
minuirebbe della reputazione e sicurtà sua , .se i Fio- 
rentini si separassero da lui , non accettando queste 
ragioni, si lamentò gravissimamente, che la costanza 
e la fede ili Piero cominciassero cos\ presto a non cor- 
risfiondere a quel che eli lui s'aveva promesso: don- 
de Piero, determinato di consesvarsi iimanzi ogni co- 
sa l'amicizia Aragonese, fece allungare con varie arti 
la risposta da'Franzesi instantemente dimandata; ri- 
mettendosi in ultimo, che per nuovi Oratori si fareb- 
be intendere f intenzione della Repubblica . 

Nella fine di quest'anno cominciò la cougiunzione 
fatta tra il Pontefice e Ferdinando a vacillare; o per- 
chè il Pontefice aspirasse, con introdurre nuove diffi- 
cultà, ad ottenere da lui cose maggiori; o perchè si 
persuadesse di moverlo con questo modo a ridurre il 
(Cardinale di S. Piero in Vincola all’ ubbidienza sua : 
il quale, egli ( offerendo per sicurtà la fede del Colle- 
gio de' Cardinali, di Ferdinando, e. de’ Veneziani ) 
desiderava sommamente che andasse a Roma; essen- 
dogli sospetta molto-la sua assenza, per l’importanza 
della rocca d’ Ostia ; perchè intorno a Roma teneva 
Ronciglione , e Grottaferrata ; per molte dipendenze , 
e autorità grande, ch’aveva nella Corte; e finalmente 
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per la natura sua desiderosa di cose nuove, e per l’ani- i49^ 
mo pertinace a correre prima ogni pericolo , che al- 
lentare un punto solo delle sue deliberazioni. Scusa- 
vasi eflicacissimamente Ferdinando di non poter pie- 
gare a questo il Vincola ( insospettito tanto , che qua- 
lunque sicurtà gli pareva inferiore al pericolo); e si 
lamentava della sua mala fortuna col Pontefice , che 
sempre attribuisse a lui quel che veramente procede- 
va da altri : cosi avere creduto che Virginio per li con- 
forti , c coi danari suoi , avesse comperato le castella ; 
e nondimeno la compera essere stata fatta senza sua 
participazione: ma essere ben’ egli stato quello ch'ave- 
va disposto Virginio all'accordo; e che a questo effet- 
to l’aveva accomodato de’ danari che si pagarono in 
ricompensa delle castella. Le quali scuse mentre che ’l 
Pontefice non accetta, anzi con acerbe e quasi mi- 
natorie parole si lamenta di Ferdinando; pareva che 
nella reconciliazione fatta tra loro non si potesse fare 
stabile fondamento . 

Incominciò in tale disposizione delli animi, ed in i4q 4 
tale confusione delle cose, tanto inclinate a nuove • 
perturbazioni , 1' anno mille quattrocento novanta- 
quattro (io piglio il principio secondo l’uso Roma- 
no) anno infelicissimo all'Italia, e in verità anno pri- 
mo degli anni miserabili, perchè aperse la porta a in- 
numerabili e orribili calamità, delle quali si può di- 
re, che per diversi accidenti abbia di poi participato 
una parte grande del mondo. Nel principio di questo 
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1494 Rnno Carlo, alienissimo dalla roncordia con Ferdi- 
nando , comandò agli Oratori suoi , che come Orato- 
ri di Re nemico si partissero subito dal reame di 
Francia: e quasi ne' inédesinii di mori |>er un catarro 
repentino Ferdinando , soprafTatto più dai dispiaceri 
deU'animu che dall'età. Fu Re di celebrata industria, 
e prudenza, con la quale accompagnato da prospera 
fortuna si conservò nel regno actjuistato nuovamen- 
te dal padre contro a molte diilicultà, che nel princi- 
pio del regnare se gli scopersero, e lo condu.sse a mag- 
gior grande?.za, che forse molti anni innanzi l’avesse 
posseduto Re alcuno; buon Re, se avesse continuato 
di regnare con farti medesime con le quali aveva 
principiato; ma in progresso di tempo, o presi nuovi 
costumi (per non avere saputo, come quasi tutti i 
Principi , resistere alla violenza della dominazione ) ; 
o , come fu cretluto quasi da tutti , scoperti i natura- 
li ( i quali prima con grande artificio aveva coperti ) 
notiito di poca fede, e di Lauta crudeltà, che i suoi 
medesimi degna più presto di nome d' immanità la 
giudicavano. La morte di Ferdinando si tenne per 
certo che nuocesse alle cose comuni ;. perchè, oltre 
che avrebbe tentato qualunque rimedio atto a impe- 
dire la passata de’Franzesi, non si dubita che più dif- 
ficile sarebbe stato fare , che Lodovico Sforza della 
natura altiera , e poco moderata d’ Alfonso s’assicuras- 
se, che disporlo a rinnuovare l'amicizia con Ferdi- 
nando; sapendo che ne’ tempi precedenti era stato 
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spesso iiielinatu , per non avere cagione di controver- i 
sie con Io Stato di Milano, a piegarsi alla sua volon- 
tà . E trair altre cose c manifesto , clic quando Isabel- 
la figliuola d’ Alfonso andò a congiungersi col marito, 
Lodovico, come la vide, innamorato di lei, desiderò 
di ottenerla per moglie dal padre; e a questo effetto 
operò ( cosi fu allora creduto per tutta Italia ) con in- 
cantamenti c con malie, che Giovati Galeazto fu per 
molti mesi impotente alla consumazione del matrimo- 
nio . Alla qual cosa Ferdinando avrebbe acconsenti- 
to, ma Alfonso rcpugtiò; donde Lodovico, escluso di 
questa speranza, presa altra moglie, ed avutine fi- 
gliuoli, voltò tutti i pensieri a trasferire in quegli il 
ducato di Milano. Scrivono oltre a questo alcuni , che 
Ferdinando parato a tollerare qualunque incomodo 
ed indegnità, per fuggire la guerra imminente, aveva 
deliberato, coinè prima lo permettesse la benignità 
della stagiofie, andare in sulle galee per mare a Ge- 
nova, e di quivi per terra a Milano, per satisfare a 
laidovico in tutto quello desiderasse, e rimeiiarne a 
Napoli la nipote; sperando che, oltre agli effetti delle 
cose, questa pubblica confessione <li riconoscere in 
tutto da lui la salute, avesse a mitigare l'animo suo ; 
jierchè era noto quanto egli con sfrenata ambizione 
ardesse di desiderio di parere f arbitro e quasi 1’ ora- 
colo di tutta Italia. Ma Alfonso, subito morto il pa- 
dre, mandò quattro Oratori al Pontefice; il quale fa- 
cendo segni di c.sserealla prima inclinazione dell'aini- 
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i4y4^*^'* Fraiiwse rilortiato, aveva ne' medesimi ifi per 
una Bolla .sottoscrilta dal Collegio de Cardinali, pro- 
messo, a requisÌ7.ione del Re di Fraìieia, al Vescovo 
di San Maio la dignità del Cardinalato , e condotto 
a’stipondj comuni col Duca di Milano Prospero Co- 
lonna soldato prima del Re, ed alcuni altri condottie- 
ri di gente d'arme. C nondimeno si reudè facile alla 
concordia, per le condizioni grandi, le quali Alfonso, 
desiderosissimo d’ assicurarsi di lui , e d' obbligarlo 
alla sua difesa, gli propose. Convennero adunque pa- 
lesemente, che tra loro fosse confederazione a difesa 
degli Stati, con determinato numero di gente per cia- 
scuno: concedesse il Poiitelìce ad Alfonso l'investitu- 
ra dei regno con la diminuzione dei censo ottenuta 
per Ferdinando, durante solo la vita sua, dagli altri 
Pontefici, c mandasse un Legato Ajrostolico ad inco- 
ronarlo: creasse Cardinale F.a)dovico figliuolo di Don 
Enrico fratello naturale d' Alfonso , il quale fu poi 
chiamato il Cardinale d’ Aragona: pagasse il Re incon- 
tinente al Pontefice ducati trentamila : des.se al Duca 
di Candia Stati nel Regno, d’entrata di dodicimila 
ducati l'anno, e il primo de’ sette ufficj principali che 
vacasse: coiiducessclo per tutta la vita del Pontefice 
a’ soldi suoi con trecento uomini d’ arme , co’ quali 
fosse tenuto servire parimente l’uno e l’altro di loro: 
a Don Giuffrè, che quasi per pegno della fede pater- 
na andasse ad abitare appresso al suocero, concedes- 
se, oltre alle cose promesse nella prima convenzione, 
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il Protoiiotariiito, uno meilesimaincnte ile' sette uffirj; i494 
ed entrate (li beneficj nel regno a Cesare Borgia fi- 
gliuolo del Pontefice , promosso poco innanzi dal pa- 
dre al Cardinalato , avendo ( per riiiiovere l’ impedi- 
mento d’essere spurio, a' quali non era solito conce- 
dersi tale dignità ) fiitto con falsi tcstiinonj provare 
che era figliuolo legittimo d' altri . Pi-omesse di più 
Virginio Orsino, il quale col mandato intervenne a 
questa capitolazione, che il Re ajuterebbe il Pontefi- 
ce a ricuperare la rocca d’ Ostia, in caso che il Cardi- 
nale di San Piero in Vincola di andare a Roma ricu- 
sasse: la quale promessa il Re affermava essere stata 
fatta senza suo consentimento, o saputa. E giudican- 
do che in tempo tanto pericoloso fosse molto danno- 
so r alienarsi quel Cardinale potente nelle cose di Ge- 
nova , le quali stimolato da lui disegnava tentare ( e 
perchè forse in agitazione sì grave s’arebbe a trattare 
di Concilj, o di materie pregiudiciali alla Sedia Apo- 
stolica ) , interpose grandissima diligenza per accor- 
darlo col Pontefice: al quale non satisfacendo in que- 
sta cosa condizione alcuna , se il Vincola non ritor- 
nava a Roma ; ed essendo il Cardinale ostinatissimo 
a non commettere mai la vita propria alla fede ( tali 
erano le parole sue) di Catelani; restò vana la fatica , 
e il desiderio d’ Alfonso . Perchè il Cardinale , poiché 
ebbe simulatamente dato speranza quasi certa di ac- 
cettare le condizioni che si trattavano , si partì all’ im- 
provviso una notte sopra un brigantino armato da 
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4o4 Osfi* > lasciata bene gnanlata quella rocca ; e sopra- 
stato jK>chi di a Savona, e poi in Avignone, della qua- 
le città era Legato, andò rnialmente a Lione, dove 
poco 100307.1 si era trasferito Carlo per fare con più 
comodità, e maggiore reputazione, le provvisioni per 
la guerra, alla quale già pubblicava volere andare in 
persona; c da lui ricevuto con grandissima festa e 
onore, si congiunse con gli altri, che la turbazione 
d’Italia procuravano. Nè mancava Alfonso, scndogli 
diventato buon maestro il timore, di continuare con 
Lodovico Sforza quel di' era stato cominciato dal pa- 
dre, offerendogli le medesime satisfazioni ; il quale, 
Lodovico secondo il costume suo s'ingegnava di pa- 
scere con varie speranze, ma dimostrando essere co- 
stretto a procedere con grandissiiiiii destrezza, e con- 
siderazione, acciocché la guerra disegnata contro ad 
altri non avesse principio contro a lui. Ma d'altra 
parte non cessava di sollecitare in Francia le prepa- 
razioni: e per farlo con maggior efficacia, e stabilire 
meglio tutti i particolari di quel che s’avesse a ordi- 
nare, e acciocché non si ritardasse poi l’ esecuzione 
delle cose deliberate, vi mandò, dando voce fosse 
chiamato dal Re, Galeazzo da San Severino, marito 
d’una .sua figliuola naturale , il quale era in grandis- 
sima fede e favore appresso a lui. Per i consigli di 
Lodovico mandò Girlo, al Pontefice quattro Oratori , 
con commissione che nel passar per Firenze face.ssero 
instanza per la dichiarazione di quella Repubblica, 
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Eberardo d’Obigiii Capitano di nazione Scozzese, il i4.94 
Generale di Francia, il Presidente del parlamento di 
Provenza, e il medesimo Perone di Baccie, clic Tari-* 
no precedente v’aveva mandato. I ijuali, secondo la 
loro instruzione ordinata principalmente a Milano, 
narrarono nell’ un luogo e nell’ altro le ragioni , le 
(jiuli il Re di Francia ( come successore della Casa 
d’Angiò, e per essere mancata la linea di Carlo pri- 
mo ) pretendeva al reame di Napoli , e la delibera- 
zione di passare I’ anno medesimo personalmente in 
Italia, non per occupare cosa alcuna appartenente ad 
altri , ma solo per ottener quello, che giustamente se 
gli aspettava; benché per ultimo fine non avesse tan- 
to il regno di Napoli , quanto il poter poi volgere 
r armi contro a’ Turchi per accrescimento ed esalta- 
zione del nome Cristiano . Esposero a Firenze quan- 
to il Re si confidava di quella città, stata riedificata 
da Carlo Magno , e favorita sempre dai Re suoi pro- 
genitori , e frescamente da Luigi suo padre nella guer- 
ra, la quale si ingiustamente fu fatta loro da Sisto 
Pontefice, da Ferdinando prossimamente morto, e 
da Alfonso presente Re : ridussero alla memoria i co- 
modi grandissimi , i quali per il commercio delle mer- 
catanzie nella nazione Fiorentina del reame di Fran- 
cia pervenivano , dove era ben veduta e accarezzata , 
non altrimenti che se fosse del sangue Franzese; col 
quale esempio del regno di Napoli , quando fosse si- 
gnoreggiato da lui , i medesimi beneficj e utilità spc- 
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l4f)4 rare potevano : cos\ come dagli Aragonesi giammai 
altro che danni, e ingiurie ricevute non avevano; ri- 
cercando volessero fai-c (|ualche segno d’ esser con- 
giuriti seco a questa impresa ; e cpiando pure per 
qualche giusta causa impediti fossero, concedessero 
almeno passo, e vettovaglia per il dominio loro, a 
spese deir esercito Franzesc. Queste cose trattarono 
con la Repubblica . A Piero de’ Medici privatamente- 
ricordarono molti beneflcj ed onori fatti da Luigi un- 
decimo al padre, e a’ maggiori suoi: avere nei tempi 
dilBcili fatte molte dimostrazioni per conservazione 
della grandezza d’essi: onorato in testimonio di be- 
nevolenza le insegne loro, con l' insegne proprie del- 
la Casa di Francia: e dall’altro canto Ferdinando, 
non contento d’ avergli apertamente perseguitati con 
farmi, essersi scelleratamente mescolato nelle con- 
giure civili, nelle quali era stato ammazzato Giuliano 
suo zio, e ferito gravemente Lorenzo suo padre. 

Partiti di Firenze gli Ambasciatori senza risoluzio- 
ne della città, si trasferirono a Roma, dove ricorda- 
to al Pontefice gli antichi meriti , e la continua divo- 
zione della Casa di Francia verso la Sedia Apostolica, 
delle quali erano piene tutte le memorie antiche e 
moderne; la contumacia, e spesse inubbidienze degli 
Aragonesi ; domaiularoiio f investitura del regno di 
Napoli nella persona di Carlo , come giuridicamente 
dovutagli ; proponendo molte speranze , e facendo 
molte offerte, quando fosse propizio a questa iinpre- 
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sa ; la quale non meno per le persuasioni , e autorità i 
sua, che per altra cagione era stata deliberata. Alla 
qual domanda rispose il Pontefìee, che essendo l'in- 
vestitura di quel reame conceduta da tanti suoi an- 
tecessori successivamente a tre Re della Casa d’ Ara- 
gona, (perchè nell' investitura fatta a Ferdinando.no- 
miiiatamente si comprendeva Alfonso ) non era con- 
veniente concederla a Carlo,' insiuo a tanto che per 
via di giustizia non fosse dichiarato eh’ egli avesse 
migliori ragioni , alle quali l' investitura fatta ad Al- 
fonso pregiudicato non avere ; perchè per questa con- 
siderazione vi era stato speciGcato, ch’ella s’inten- 
desse senza pregiudizio di persona. Ricordò il regno 
di Napoli essere di dominio diretto della Sedia Apo- 
stolica, l’autorità della quale non si persuadeva, che 
il Re (contro all’ instituto de' suoi maggiori, che sem- 
pre II' erano stati prec ipui ^lifcnsori ) volesse viola- 
re, come violerebbe, assaltandolo di fatto: convenire 
più alla sua dignità e bontà, pretendendovi ragione, 
cercarla per vja della giustizia , la quale , come Signo- 
re del feudo , e solo giudice di questa causa , si offeri- 
va parato ad amministrargli: nè dovere un Re Cristia- 
nissimo ricercare altro da un Pontefice Romano, l’uf- 
ficio del quale era proibire , non fomentare le violen- 
ze e le guerre tra i Principi Cristiani : dimostrò , quan- 
do bene volesse fare altrimenti , multe difficultà e pe- 
ricoli per la vicinità d’Alfonso e de’ Fiorentini, l’unio- 
ne de’ quali .seguitava tutta la Toscana, .e per la de- 
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i4g4 pendenza dal Re di tanti Baroni, gli Stati de’ quali 
inaino in sulle porte di Roma si distendevano; e sì 
sforzò nondimeno di non tagliare loro interamente la 
speranza, con tutto che in se medesimo di non par- 
tire dalla confederazione fatta con Alfonso determi- 
nato avesse. 

A Firenze era grande l'inclinazione in verso la Ca- 
sa di Francia, per il commercio di tanti Fiorentini in 
quel reame, per l’opinione inveterata, benché falsa, 
che Carlo Magno avesse riedificata quella città, di- 
strutta da Totila Re de’ Goti; per la congiunzione 
grandissima avuta per lunghissimo tempo da’ maggio- 
ri loro, come da' Guelfi, con Carlo primo Re di Na- 
poli, e con molti de’ suoi discendenti, protettori del- 
la parte Guelfa in Italia; per la memoria delle guerre 
che prima Alfonso vecchio, e dipoi l'anno mille quat- 
trocento settantotto Fen|inaudo , mandatovi in per- 
sona Alfonso suo figliuolo, aveva fatte a quella città; 
per le quali cagioni, tutto '1 popolo desiderava che’l 
passo si concedesse . Ma non meno lo desideravano i 
cittadini più savj, e di maggiore autorità nella Repub- 
blica, i quali essere somma imprudenza reputavano 
il tirare nel dom|ni6 Fiorentino, per le differenze di 
altri, una guerra di tanto pericolo; opponendosi a un 
esercito potentissimo, e alla persona del Re di Fran- 
cia , il quale entrava in Italia co’ favori dello Stato di 
Milano , e se non consentendo , almeno non contradi- 
cendo il Senato Veneziano. Confermavano il consiglio 
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loro con r autorità di Cosimo de' Medici , ( stato sti- i 
mato nell'età sua uno de’ più savj uomini d’Italia) il 
quale nella guerra tra Giovanni d'Angiò e Ferdinan- 
do, benché a Ferdinando aderissero il Pontefice, e il 
Duca di Milano, aveva sempre consigliato che quella 
città non s’ opponesse a Giovanni . Riducevano in me- 
moria l’esempio di Lorenzo padre di Piero, il quale 
in ogni romore della ritornata degli Angioini , aveva 
sempre avuto il medesimo parere ; le parole usate 
spesso da lui, spaventato Malia potenza de’Franzesi, 
poiché questo Re medesimo aveva ottenuto la Bretta- 
gna ; apparecchiarsi grandissimi mali agl’ Italiani , se '1 
Re di Francia conoscesse le forze proprie,. Ma Piero 
de’ Medici, misurando più le cose con la volontà che 
con la prudenza, e prestando troppa lede a se stes- 
so , e persuadendosi che questo moto s’ avesse a risol- 
vere piuttosto in rumori che in effetti ( confortato al 
medesimo da qualcuno de’ ministri suoi corrotto, se- 
condo si disse, da’ doni di Alfonso) deliberò pertina- 
cemente di continuare nell’amicizia Aragonese; il che 
bisognava che per la grandezza sua tutti gli altri cit- 
tadini finalmente acconsentissero . Ho autori da non 
disprezzare, che Piero (non contento dell’autorità, 
la quale aveva ottenuta il padre nella Repubblica, 
benché tale, che secondo la disposizione sua i Magi- 
strati si creavano, da’ quali le cose di maggiore mo- 
mento non senza il parere suo si deliberavano ) aspi- 
rasse a più assoluta potestà, e a titolo di Principe; 
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1494 misurando saviamente le condizioni della città , 
la quale ( essendo allora potente e molto ricca , e nu- 
trita già per più secoli con apparenza di Repubblica, 
e i cittadini maggiori soliti a partecipare nel governo 
più presto simili a compagni, che a sudditi ) non pa- 
reva che senza violenza grande avesse a tollerare tan- 
ta, e s\ subita mutazione; e jjerciò, che Piero, cono- 
scendo che a sostentare questa sua cupidità bisogna- 
vano estraordinarj fondamenti, s’cra per farsi un ap- 
poggio potente alla conservazione del nuovo Princi- 
pato, immoderatamente ristretto con gli Aragonesi, e 
determinato di correre con loro la medesima fortuna. 

E accadde per avventura, che, pochi di innanzi 
che gli Oratori Franzesi arrivassero in Firenze, era- 
no venute a luce alcune pratiche, le quali I.orcnzo 
e Giovanni de’ Medici , giovani ricchissimi , e con- 
giuntis.simi a Piero di sangue ( alienatisi per cause , 
ch’eblrero origini giovanili da lui) avevano, per mez- 
zo di Cosimo Rueellai fratello cugino di Piero, tenu- 
te con Lodovico Sforza, e per introduzione sua col 
Re di Francia, ~le quali tendevano direttamente con- 
tro alla grandezza di Piero . Per lo che ritenuti dai 
Magistrati , furono con leggerissima punizione relega- 
ti nelle loro ville , perchè la maturità dei cittadini 
( benché non senza molta difHcultà ) indusse Piero a 
consentire che contro al sangue proprio non si usas- 
se il giudicio seyero delle leggi. Ma, avendolo certifi- 
cato questo accidente che I.odovico Sforza era inten- 
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. to a procurare la sua rovina, stimò essere tanto più i/(94 
necessitato a perseverare nella prima deliberazione . 

Fu adunque risposto agli Oratori con ornale e rive- 
renti parole, ma senza la conclusione desiderata da 
loro: dimostrando da una parte la naturale divozione 
dei Fiorentini alla Casa di Francia , c il desiderio im- 
menso di satisfare a cosi glorioso Re: dallaltra gl'im- 
pedimenti; percliè niuna cosa era piu indegna dei 
Prìncipi e delle Repubbliche, che non osservare la 
fede promessa, la quale senza maculare espressamen- 
te, non potevano consentire de sue dimande; concio- 
siacosachè ancora non fosse finita la confederazione, 
la quale per l’autorità del Re Luigi suo padre era 
stata fatta con Ferdinando; con patto che dopo la 
morte sua si distendesse ad Alfonso, e con espressa 
condizione d’essere, non solo obbligati alla difesa del 
.regno di Napoli, ma a proibire il passo per il terri- 
torio loro a chi andasse a ofTcnderlo: ricevere somma 
molestia di non potere deliberare altrimenti; ma spe- 
rare che il Re sapientissimo e giustissimo, conosciu- 
ta la loro ottima disposizione, attribuirebbe quel che 
non si prometteva agl' imjiedimenti tanto giusti. Da 
<juesta ris]>osta sdegnato il Re fece partire subito di 
Francia gli Amba.sciatori dei Fiorentini, e scacciò da 
Lione , secondo il consiglio di Lodovico Sforza , non 
gli altri mercatanti , ma solo i ministri del Banco di • 
Piero Medici ; acciò che a Firenze s’ interpretasse lui 
riconoscere questa ingiuria dalla particolarità di Pie- 
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-1494 dalla universalità dei eittadini. Cosi divideiir . 

dosi tutti gli altri Potentati Italiani, quali in favore 
del Re di Francia, quali in contrario, soli i Venezia- 
ni deliberavano, standosi neutrali, aspettare oziosa- 
mente l'esito di queste cose; o, perché non fosse lo- 
ro molesto che Italia si perturbasse, sperando per le 
guerre lunghe degli altri potersi ampliare l’ imperio 
loro; o perclié, non temendo per la grandezza loro 
dover’ essere facilmente preda del vincitore, giudicas- 
sero imprudente consiglio il fare proprie senza evi- 
dente necessità le guerre di altri: benhhè e Ferdinan- 
do non cessasse continuamente di stimolargli, e che 
il Re di Fraucia ranno dinanzi e in questo tempo 
medesimo v' avesse mandato Ambasciatori , i quali 
avevano esposto, che tra la Casa di Francia e quella 
Repubblica , non era mai stato altro che amicizia e 
benevolenza, e da ogni banda amorevoli e benigni 
uilìcj, dove fosse stato l' occasione: la qual disposizio- 
ne il Re 'desideroso d'^aumentare, pregava quel sa- 
pientissimo Senato, che all'impresa sua volesse dare 
consiglio e favore. Alla qual' esposizione avevano pru- 
dentemente, e brevemente risposto: quel Re Cristia- 
nissimo essere Re di tanta sapienza, e avere appresso 
a sé tanto grave c maturo Consiglio, che troppo pre- 
sumerebbe di se medesimo , chiuinjue ardisse consi- 
, gliarlo; soggiugnendo , elle al Senato Veneziano sa- 
rebbero gratissime tutte le sue prosperità per l’ osser- 
vanza avuta sempre a quella Corona. E perciò csser- 
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gli molestissimo di non potare con i fatti corrispon- i;'i94 
derc alla prontezza dell’ animo; perchè, per il sospet- 
to, nel quale gli teneva continuamente il Gran Tur- 
co, che aveva cupidità, e opportunità grandissima 
d'pffendergli , la necessità gli costringeva a tener sem- 
pre guardate con grandissima spesa tante isole, e tan- 
te terre marittime vicine a lui ; e però erano forzati 
astenersi soprattutto d' implicarsi in guerre con altri. 

Ma molto più che l’orazioni degli Ambasciatori, e 
le risposte fatte loro, importavano le pre{)uni/.loin 
marittime e terrestri, le quali già per tutto si faceva- 
no; perchè Carlo aveva mandato Piero d’ Orfè suo 
grande scudiere a Genova , ( la qual città il Duca di 
Mikiio con le spalle della fazione Adorna, e di Gio- 
van Luigi dal Fiesco signoreggiava) a mettere in ordi- 
ne una potente armata di navi grosse e di galee sotti- 
li ; e faceva oltre a questo armare altri legni nei porti 
di Villafranca, e di Marsilia; onde era divulgato nel- 
la sua Corte disegnarsi da lui di entrare nel reame 
di Napoli per mare, come già contro a Ferdinando 
aveva fatto Giovanni figliuolo di Renato. E in Fran- 
cia, benché molti credessero, che per l’incapacità del 
Re, e per le piccole condizioni di quegli che ne lo 
confortavano , e per la carestia dei danari , aveesero 
finalmente questi apparati a diventar vanì; nondime- 
no per l’ardore del Re, il quale nuovamente con con- 
siglio dei suoi più vicini aveva assunto il titolo di Re 
di Gerusalemme, e delle due Sicilie ( era questo allo- 
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I 49'( ra il titolo de’ Re Napoletani) s’attendeva fervente- 
mente alle provvisioni della guerra , raccogliendo da- 
nari, riordinando le genti d anne, e restrignendo i 
consigli con Galeazzo da San Severino; nel petto del 
quale tutti i segreti , e tutte le deliberazioni di T^do- 
vico Sforza si rinchiudevano. E da altra parte Alfon- 
so , il quale non aveva mai pretermesso di prepararsi 
per terra c per mare, giudicando non essere più tem- 
po a lasciarsi ingannare dalle speranze date da Lodo- 
vico, e dover più giovare lo spaventarlo e il molestar- 
lo, che l’alTaticarsi per assicurarlo e mitigaiio, co- 
mandò all’Oratore Milanese che si partisse da Napo- 
li; rieliiamò quello, che per lui risedeva a Milano; e 
fece prendere la possessione e sequestrare l'entrate 
del ducato di Bari, stato posseduto da Lodovico mol- 
ti anni per donazione fattagli da Ferdinando. Nè con- 
tento a queste più presto dimostrazioni d’aperta ini- 
micizia, che otTcse, voltò tutto l' animo ad alienare 
dal Duca di Milano la città di Genova, cosa nell' agi- 
tazione presente di grandissima importanza: perchè 
per la mutazione di quella città s’ acquistava grandis- 
sima facilità di perturbare contro a Lodovico il go- 
verno di .Milano, e il Re di Francia si privava dell’op- 
portunità di molestare per mare il regno di Napoli . 
Però, convenutosi s^retameiite con Paolo Fregoso 
Cardinale, che era già stato Doge di Genova, e il 
quale era seguitato da molti della medesima famiglia, 
e con Obietto dal Fiesco, capi tutti due di seguito 
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^ande in quella città, e nelle sue riviere, e con al- 
cuni degli Adorni , tutti per diverse cagioni fuorusciti 
di Genova , deliberò di tentare con armata potente di 
rimettergli dentro; solito a dire che con le preven- 
zioni, e con le diversioni, si vincevano le guerre. De- 
liberò medesimamente d'andare con valido esercito 
personalmente in Romagna per passare subito nel ter- 
ritorio di Parma; dove chiamando il nome di Giovali 
Galeazzo, e alzando le sue bandiere, .sperava che i 
popoli del ducato di Milano contro a Lodovico- tu- 
multuassero. E quando bene in queste cose trovasse 
diflicultà , giudicava essere utilissimo che la guerra si 
cominciasse in luogo lontano dal suo reame; stiman- 
do alla somma del tutto importare assai, che i Fran- 
zesi fossero sopraggiunti in Lombarilia dalla vernata; 
come quello che, esperimentato solamente nelle guer- 
re d’Italia (nelle quali gli eserciti aspettando la ma- 
turità dell’ erbe per nutrimento dei cavalli, non sole- 
vano uscire alla caippagiia prima che alla fine del me- 
se d’ aprile ) presupj>oneva, che per fuggire l’asprez- 
za di quella stagione, sarebbero necessitati fermarsi 
nei paese amico insino alla primavera ; e sperava che 
in questa dilazione potesse facilmente nascere qual- 
che occasione alla sua salute. Mandò ancora Amba- 
sciatori in Costantinopoli a dimandare ajuto , come in 
pericolo comnne, a Baisetto Ottomanno Principe dei 
Turchi, per quello che della intenzione di Carlo di 
passare in Grecia, vinto che avesse lui, si divulgava; 
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•494 il qual pericolo sapeva non essere da B.iisetto disprei- 
zato ; perchè per la memoria dell'espedizioni fatte nei 
tempi passati in Asia contro gl' Infedeli dalla nazioii 
Franzese, non era piccolo il timore che i Turchi ave- 
vano dell' armi loro. 

Le quali cose mentre che da ogni parte si sollecita- 
no , il Papa mauilò le genti sue a Ostia , sotto il go- 
verno di Niccola Orsino Conte di Pitigliano, porgen- 
dogli ajuto Alfonso per terra e per mare: e avendo 
presa senza dilfìcultà la terra, e cominciato a percuo- 
tere con r artiglierie la rocca, il Castellano per inter- 
posizione di Fabrizio Colonna ( e consentendo Gio- 
vanni della Rovere Prefetto di Roma , fratello del Car- 
dinale di S. Piero in Vincola ) dopo non molti di la 
dette, con patto che il Pontefice non perseguitasse 
nè con le censure, nè con l'armi il Cardinale, nè il 
Prefetto, se non gli fossero date da loro nuove ragio- 
ni. E a Fabrizio, in cui mano il Cardinale aveva la- 
sciato Grottaferrata, fu permesso che, pagando al Pa- 
pa diecimila ducati, continuasse di possederla con le 
medesime ragioni . Ma Lodovico Sforza , al quale il 
Cardinale aveva, quando passò da Savona, manife- 
stato quel che occultamente per consiglio e mezzo suo 
trattava .Alfonso co’ fuorusciti di Genova, dimostrato 
a Carlo quanto grande impedimento ne risulterebbe 
a’ disegni suoi, lo indusse ad ordinare di mandare a 
Genova duemila Svizzeri , e a far passare subito in 
• Italia trecento lancie, acciocché sotto il governo dì 
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Obignì ( il quale ritornato da Roma s’ era per coman- i 
demento del Re fermato a Milano ) fossero pronte e 
ad assicurare la T.ombardia , e a passare più avanti 
se la necessità o f occasione lo ricercassero; congiun- 
gendosi con loro cinquecento uomini d’ arme Italiani 
condotti nel tempo medesimo agli stipendj del Re-, 
sotto Giovan Francesco da San Severino Conte di 
Gaiazzo, Galeotto Pico Conte della Mirandola, e Ri- 
dolfo da Gonzaga ,^e cinquecento altri, i quali era ob- 
bligato a darli il Duca di Milano. 

E nondimeno Lodovico, non pretermettendo le so- 
lite arti, non cessava di confermare al PonteGce e a 
Piero de' Medici la disposizione sua alla quiete e sicur- 
tà d'Italia, dando ora una speranza, ora un’altra che 
presto dimostrazione evidente n' apparirebbe . Non 
può quasi essere che quello, che molto efiicacemente 
si alTei-ma , non faccia qualche ambiguità eziandio ne- 
gli animi determinati a credere il contrario; però, 
sebbene alle promesse sue non fosse più prestata fe- 
de , non era perciò che per quelle in qualche parte 
non s'allentassero l’iiuprese <lelilK‘rate, perchè al Pon- 
tefice e a Piero De’ Medici Siirebhe sommamente pia- 
ciuto il tentare le cose di Genova : ma perchè per que- 
sto lo Stato di Milano direttamente s'offendeva, il Papa 
richiesto da Alfonso delle galee, e d'unir seco in Ro- 
magna le sue genti, concedeva che le genti si unisse- 
ro per la difesa comune in Romagna; ma non già che 
passassero più avanti: e delle galee faceva diflicultà, 
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1494 allegando non essere ancora tempo a metter Lodovico 
in tanta disperazione. E i Fiorentini, richiesti di dare 
ricetto e rinfrescamento all’armata regia nel porto di 
Livorno, stavano sospesi per il medesimo rispetto, e 
perchè essendosi scusati dalle diroande fatte dal Re di 
Francia, sotto pretesto della confederazione fatta con 
Ferdinando, mal volentieri si disponevano insino che 
la necessità non gli costrignesse a fare più oltre, che 
per virtù di quella fossero tenuti . Ma non comportan- 
do più le cose maggiore dilazione, finalmente l'arma- 
ta sotto Don Federigo Ammiraglio del mare parti da 
Napoli; e Alfonso in persona raccolse l’esercito suo 
nell’Abruzzi per passare in Romagna: ma gli parve 
necessario, innanzi procedesse più oltre, d’essere a 
parlamento col Pontefice desideroso del medesimo, 
per stabilire tutto quello che fosse da fare per la sa- 
lute comune. 

Però il terzodecimo di di Luglio si convennero in- 
sieme a Vicovaro, terra di Virginio Orsino, dove di- 
morati tre gtorni si partirono moltcr concordi . Deli- 
berossi in questo parlamento per consiglio del Ponte- 
fice, che la persona del Re non passasse più avanti, 
ma che dell’esercito suo (quale il Re affermava esser 
poco meno di cento squadre d’ uomini d’ arme, con- 
tando venti uomini d'arme per squadra, e più di tre- 
mila tra balestrieri e cavalli leggieri) si fermasse seco 
una parte ne’ confini dell’Abruzzi, verso le Celle e 
Tagliacozzo, per sicurtà dello Stato Ecclesiastico e del 
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suo : e che Virginio rimanesse in terra di Roma per 
fare contrappeso a'Colonnesi; per il sospetto de’ quali 
stessero fermi in Roma dugento uomini d' arme del 
Papa, e una parte de’ cavalli leggieri del Re: e che in 
Romagna andasse con settanta squadre, col resto della 
cavalleria leggiera , e con la maggior parte delle genti 
Ecclesiastiche date sol per difesa, Ferdinando Duca 
di Calabria (era questo il titolo de' primogeniti de’ Re 
di Napoli) giovane d'alta speranza, menando seco co- 
me moderatori della sua gioventù Giovan Jacopo da 
Triulii Governator delle genti regie, e il Contedi 
Pitigliano, il quale dal soldo del Papa era passato al 
soldo del Re, Capitani d’esperienza, e di reputazione 
grande. E pareva molto a proposito, avendosi a pas- 
sare in (jombardia, la persona di Ferdinando, perchè 
era congiunto di stretto e doppio parentado a Giovan 
Galeazzo marito d' Isabella sua sorella , e figliuolo di 
Galeazzo fratello d' Ippolita, la quale era stata madre 
di Ferdinando. Ma una delle più importanti cose, 
che tra il Pontefice e Alfonso si trattassero, fu sopra 
le cose dc’Colonnesi; perchè per segni manifesti si 
comprendeva che aspiravano a nuovi consigli . Impe- 
rocché, essendo stati Prospero e Fabrizio agli stipen- 
di del Re morto, c da lui ottenuti Stati, e onorate 
condizioni; non solamente, morto lui. Prospero, do- 
po molte promesse fatte ad Alfonso di ricondursi se- 
co , si era condotto per opera del Cardinale Ascanio 
a comune col Pontefice , e col Duca di Milano ; uè 
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1494 voluto poi couseiitire, che tutta la sua condotta nel 

' Pontefice, che ne lo ricercava, si riducesse: ma Fa- 
brizio, il quale aveva continuato negli stipendj d' Al- 
fonso , vedendo lo sdegno del Papa e del Re contro a 
Pros|>ero , faceva difiìcultà di andare col Duca di Ca- 
labria in Romagna , se prima con qualche modo con- 
veniente non si stabilivano c assicuravano le cose di 
Prospero, e di tutta la famiglia de’Colonnesi . Questo 
era il colore delle loro difBcultà ; ma in segreto amen- 
due tirati dall’ amicizia , che avevano grande con il 
Cardinale Ascanio ( il quale partitosi pochi tfi innan- 
zi di Roma per sospetto del Papa , si era ridotto nel- 
le loro terre), e da speranza di maggiori premj, e 
molto pllù per dispiacere che ’l primo luogo con Al- 
fonso , e più ampia partecipazione delle sue prosperi- 
tà, fosse di Virginio Orsino capo della fazione avver- 
sa, si erano condotti agli stipendj del Re di Francia. 
Il che per tenere occulto insino a tanto giudicassero 
di poter sicuramente .dichiararsi soldati suoi , simu- 
lando desiderio di convenire col Pontefice e con Al- 
fonso, (i quali facevano instanza che Prospero, pi- 
gliando la medesima condotta da loro, perchè altri- 
menti non potevano esser sicuri di lui , lasciasse i 
soldi del Duca di Milano ) trattavano continuamente 
con loro; ma per non conehiuderc movevano or una , 
or un’altra difficultà nelle condizioni, eh’ erano pro- 
poste. Nella qual pratica era tra Alessandro e Alfon- 
so diversità di volontà"; perchè Alessandro, desidero- 
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SO di Sjiogliargli delle castella , le quali in terra di i494 
Roma possedevano, aveva cara l’occasione di assal- 
targli; e Alfonso, non avendo altro fine che di assi- 
curarsi , non inclinava alla guerra se non per ultimo 
rimedio; ma non ardiva d’opporsi alla sua cupidità. 

Però deliberarono di costrigncrli con Tarmi, e si sta- 
bifi con che forze , e con che ordine ; ma fatta prima 
esperienza se fra pochi tfi si potessero comporre le 
cose loro. 

Tratlavansi queste e molte altre cose da ogni par- 
te ; ma filialmente dette principio alla guerra d’ Italia 
T andata di Don Federigo all’ impresa dì Genova , con 
armata senza dubbio maggiore e meglio provveduta , 
che già molti anni innanzi avesse corso per il mar 
Tirreno armata alcuna; perchè ebbe trentacinque ga- 
lee sottili , diciotto navi , e più altri legni minori , mol- ^ 
te artiglierie, e tremila fanti da porre in terra. Per i 
quali apparati , e per aver seco i fuorusciti , si era 
mosso da Napoli con grande speranza della vittoria . 

Ma la tardità della partita sua, causata dalle difHcultà 
che hanno comunemente i moti grandi , ed in qual- 
che parte dalle speranze artificiose date da Lodovico 
Sforza, e dipoi Tessere soprastata per soldare ìnsìno 
al numero di cinquemila fanti ne’ porti de’ Senesi, ave- 
va fatto difficile quel, che tentato un mese prima, sa- 
rebbe stato molto facile. Perchè, avendo gli awersa- 
ij avuto tempo di fare potente provvisione , era già 
entrato in Genova il Bagli di Digiuno con duemila 
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1494 Svizzeri soldati dal Re di Francia, e già in ordine 
molte delle navi, e delle galee, le quali in quel porto 
s’armavano; arrivatavi similmente una parte de' legni 
armati a Marsilia ; e Lodovico , non perdonando a 
spesa alcuna, vi aveva mandato Guasparri da San Se- 
verino, detto il Fracassa, e Antonio Maria suo fratel- 
lo con molti fanti; e per ajutarsi non meno della be- 
nevolenza de’Genovesi medesimi, che delle forze fo- 
restiere , stabilito con doni , con provvisioni , con da- 
nari , con promesse , e con varj premj l'animo di Gio- 
vai) Luigi dal Fiesco, (rateilo d' Obietto, degli Ador- 
ni, e di molt’ altri gentiluomini, e popolari, impor- 
tanti a tenere ferma alla sua divozione quella città ; e 
dall'altra parte chiamato a Milano da Genova , e dal- 
le terre delle riviere molti seguaci de’ fuorusciti. A 
questi provvedimenti , potenti per se stessi , aggiunse 
molto di reputazione e di fermezza la persona di Lui- 
gi Duca d’Orliens, il quale ne’ medesimi giorni, che 
r armata Aragonese si scoperse nel mare di Genova , 
entrò per commissione del Re di Francia in quella 
città, avendo prima parlato in Alessandria sopra le 
cose comuni con Lodovico Sforza; il quale (come so- 
no piene d’oscure tenebre le rose de’ mortali ! ) l’ave- 
va ricevuto lietamente e con grande onore, ma come 
pari; non sapendo quanto presto in potestà di lui 
avesse a essere constituito lo Stato, e la vita sua. Que- 
ste cose furono cagione che gli .Aragonesi, che prima 
avevano disegnato di presentarsi con I’ armata nel 
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porto di Genova, sperando che i seguaci de' fuorusci- 14^^ 
ti facessero qualche sollevazione, mutato consigho, 
deliberarono d'assaltare le riviere; e dopo qualche 
varietà d'opinione in quale riviera o di Levante , o di 
Ponente fosse da cominciare; seguitato il parere di 
Obietto, che si prometteva molto degli uomini della 
riviera di Levante, si dirizzarono alla terra di Por- 
tovenere , alla qual terra ( perchè da Genova vi era- 
no stati mandati quattrocento fanti, e gli animi degli 
abitatori confermati da Gian Luigi dal Fiesco, eh’ era 
venuto alla Spezie ) dettero più ore in vano la batta- 
glia ; in modo che, perduta la speranza di espugnarla , 
si ritirarono nel porto di Livorno per rinfrescarsi di 
vettovaglie , e accrescere il numero de' fanti ; perchè 
intendendo le terre della riviera esser ben provve- 
dute, giudicavano necessarie forze maggiori: dove 
Don Federigo avuta notizia, l'armata Franzese infe- 
riore alla sua di galee , ma superiore di navi , prepa- 
rarsi per uscire del porto di Genova , rimandò a Na- 
poli le navi sue , per potere con la celerità delle galee 
più espeditamentc dagl' inimici discostarsi , quando 
unite le navi e le galee andassero ad assaltarlo : re- 
standogli nondimeno la speranza d’ opprimergli, se le 
galee dalle navi , o per caso , o per volontà si sepa- 
• cassero . 

Gimminava in questo tempo medesimo con l' eser- 
cito terrestre il Duca di Calabria verso Romagna , con 
intenzione di passare poi secondo le prime delibera- 
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i494'^>on< in Lombardia; ma per avere il transito libero, 
11 ^ lasciarsi impedimenti alle spalle, era necessario con- 
giugnersi lo Stato di Bologna, e le città d' Imola e di 
Folli: perchè Cesena, città suddita immediatamente 
al Ponteticc , e la città di Faenza , suddita ad Astorre 
dei Manfredi picciolo fanciullo, soldato, e che si reg- 
geva sotto la protezione de' Fiorentini , erano per da- 
re spontaneamente tutte le comodità all’ esercito Ara- 
gonese. Dominava Forfi e Imola, con titolo di Vica- 
rio della Chiesa, Ottaviano figliuolo di Geronimo da 
Riario ; ma sotto la tutela e il governo di Caterina 
Sforza sua madre, con la quale avevano trattato già 
più mesi il Pontefice e Alfonso di condurre Ottaviano 
a’ soldi comuni, con obbligazione che comprendesse 
la difesa degli Stati suoi . Ma restava la cosa imperfet- 
ta, parte per dilRcultà interposte da lei per ottenere 
migliori condizioni; parte perchè i Fiorentini, persi- 
stendo nella prima deliberazione di non eccedere con- 
tro al Re di Francia le obbligazioni, le quali avevano 
con Alfonso, non si risolvevano di concorrere a que- 
sta condotta, alla quale era necessario il consenso lo- 
ro; perchè il Pontefice e il Re recusavano di sostene- 
re soli questa spesa ; e molto più perchè Caterina ne- 
gava di mettere in pericolo quelle città, se insieme 
con gli altri i Fiorentini alla difesa degli Stati del fi-* 
gliuolo non si obbligavano . Rimosse queste diflìcultà 
il parlamento, eh’ ebbe Ferdinando (mentre che per 
la via della Marecchia conducea l' esercito in Roma- 
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gna ) con Piero de’ Medici al Borgo a S. Sepolcro ; per 
che nel primo congresso gli offerse , per commissione 
d' Alfonso suo padre , che usasse e se e quell’ esercito 
ad ogn’ intento suo delle cose di Firenze, e di Siena, 
e di Faenza: donde diventata ardente in Piero la pri- 
ma caldezza , ritornato a Firenze , volle , benché dis- 
suadendolo i cittadini piu savj , che si prestasse il con- 
senso a quella condotta, perchè còn somma instàiiza 
II’ era stato pregato da Ferdinando. La quale essendo- 
si fatta a spese comuni del Pontefice, d’ Alfonso, e 
de’ Fiorentini , si congiunsero pochi di poi la città di 
Bologna, conducendo nel medesimo modo Giovanni 
Bentivogli, sotto la cui autorità e arbitrio si governa- 
va, al quale promesse il Pontefice, aggiugnendovisi la 
fede del Re, e di Piero dei Medici , di creare Cardina- 
le Anton Galeazzo suo figliuolo, allora Protonotario 
Apostolico. 

• Dettero queste condotte reputazione grande all’eser- 
cito di Ferdinando; ma molto maggiore l’avrebbero 
data se con questi successi fosse entrato prima in Ro- 
magna. Ma la tardità di moversi del Regno , e la sol- 
lecitudine di Lodovico Sforza aveva fatto die non 
prima arrivò Ferdinando a Cesena, che Obignì, e il 
Conte di Gaiazzo, Governatore delle genti Sforzesche, 
con patte dell'esercito destinato ad opporsi agli Ara- 
gonesi, essendo passati senza ostacolo per il Bologne- 
se, entrarono nel contado d’ Imola. Perciò interrotte 
a Ferdinando le prime speranze di passare in Lombar- 
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■ 494 necessitato fermare la guerra in Romagna; do- 

ve seguitando l’ altre città la parte Aragonese, Raven- 
na e Cervia, città suddite ai Veneziani, non aderivano 
ad alcuno; e quel piccolo paese, il quale contiguo al 
fiume del Po teneva il Duca di Ferrara, non manca- 
va di qualunque comodità alle genti Franzesi, e Sfor- 
zesche. Ma nè per difficultà riscontrate nell' impresa 
di Genova, nè per l’impedimento sopravvenuto in Ro- 
magna , la temerità di Piero de’ Medici si raffrenava ; 
il quale, essendosi con segreta convenzione, fatta sen- 
za saputa della Repubblica, col Pontefice, e con Alfon- 
so obbligato a opporsi scopertamente al Re di Francia; 
non solo aveva consentito che l'armata Napoletana 
avesse ricetto, e rinfrescamento nel porto di Livorno, 
e comodità di soldare fanti per tutto il dominio Fio- 
rentino ; ma non potendo più contenersi dentro a ter- 
mine alcuno, operò che Annibaie Bentivoglio, figliuolo 
di Giovanni, il quale era soldato dei Fiorentini, con la 
compagnia sua e la compagnia d’Astorre de’ Manfredi 
s’unissero con l’esercito di Ferdinando, subito ch’en- 
trò nel contado di Forlì, al quale fece inoltre mandare 
mille fanti, e artiglierie. Simile di.sposizione appariva 
continuamente nel Pontefice, il quale, oltre alle prov- 
visioni dell’ armi , non contento d’ avere con un Breve 
esortato prima Carlo a non passare in Italia, e a pro- 
cedere ficr la via della giustizia, e non con l’armi; gli 
comandò poi per un altro Breve le cose medesime sot- 
to pena delle censure ecclesiastiche . E per il Vesco- 
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vo di Calaj^orra Nunzio suo in Venezia (dove al me- i494 
desiino effetto erano gli Oratori d’ Alfonso; e, benché 
con dimande non cosi scoperte, quelli dei Fiorenti- 
ni ) stimolò molto il Senato Veneziano, che per be- 
neficio comune d' Italia s' opponesse con l' armi al Re 
di Francia ; o almeno a Lodovico Sforza vivamente 
facesse intendere avere molestia di questa innovazio- 
ne. Ma il Senato, facendo rispondere per il Doge non 
essere ufllcio di savio Principe tirare la guerra nella 
casa propria per rimoverla della casa d’ altri , non 
consenti di fare, né con dimostrazione, né con effetti, 
cosa che potesse dispiacere a ninna delle parti . E per- 
ché il Re di Spagna, ricercato instantemente dal Pon- 
tefice e da Alfonso, prometteva di mandare la sua 
armata con molta gente in Sicilia , per soccorrere , 
quando bisognasse , il regno di Napoli ( ma scusava 
non potere essere si presta per la difiìcultà che aveva 
di danari ); il Pontefice, oltre a certa quantità man- 
datagli da .\lfonso, consentì che ei potesse convertire 
in quest' uso i danari riscossi con l' autorità della Se- 
dia Apostolica, sotto nome della Crociata, in Ispagna, 
che spendere contro ad altri , che contro agl' inimici 
della Fede Cristiana, non si potevano. Ai quali oppri- 
mere tanto alieno era il pensiero loro, che Alfonso, 
oltre ad altri uomini mandati prima al Gran Turco, 
vi mandò di nuovo Canunillo Pandone , con cui an- 
dò , mandato segretamente dal Pontefice , Giorgio 
Bucciardo Genovese , che altre volte Papa lunocenzio 
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494 v' aveva mandato : i quali onorati da Baisetto eccessi- 
vamente, ed espediti quasi subito, riportarono pro- 
messe grandi d' ajuti . I>e quali , benché confermate 
poco poi da un Ambasciatore mandato da Baisetto a 
Napoli, o per la distanza dei luoghi, o per essere dif- 
fìcile la confidenza tra i Turchi e i Cristiani , effetto 
alcuno non partorirono. Nel qual tempo Alfonso e 
Piero de’ Medici, non essendo prosperi i successi del- 
r armi nè per mare , nè per terra , s’ ingegnarono d'in- 
gannare Lodovico Sforza con l’ astuzie e arti sue; ma 
non già con migliore evento dell' industria , che delle 
forze. 
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Disegni di Lodovico Sforza discoperti per mezzo di Pier 
de’Medici dai Francesi. Carlo Vili, passa in Italia. Suo 
carattere. Kotta degli .Aragonesi a Kapallo. C.arlo Vili, 
si ammala di vaiolo. Corruttela della milizia Italiana . 
Cairlo Vili, a Pavia. Giovati Galeazzo muore, e Lodovico 
Sforza è fatto Duca di Milano. Pier de’ .Medici si reca 
presso Carlo Vili. S’incontra con Lodovico .al campo 
Francese . 


Iti stata opinione tli molti, che a Lodovico per la i4l>4 
considerazione del perìcolo proprio fosse molesto, 
che il Re di Francia acquistasse il regno di Napoli; 
ma che il disegno suo fosse , poiché avesse fatto sé 
Duca di Milano, e fatto passare l’esercito Franzese in 
Toscana, interporsi a qualche concordia; per la qua- 
le, riconoscendosi Alfonso tributario della Corona di 
Francia, con assicurare il Re deU’osservanza , e smem- 
brate forse dai Fiorentini le terre, le quali tenevano 
nella Lunigiana, il Re se ne ritornasse in Francia. Co- 
si, restando sbattuti i Fiorentini, e diminuito il Re 
di Napoli di forze e d’ autorità , egli , diventato Duca 
di Milano , avesse conseguito tanto che gli bastasse a 
essere sicuro senza incorrere nei pericoli imminenti 
della vittoria de’Franzesi: avere sperato che Carlo, 
sopravvenendone ma.ssiinamente la vernata, s’avesse 
a trovare in qualche dilBcultà , la quale il corso della 
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■ 494 vittoria gli ritenesse; e attesa l'impazienza naturale 
de’Franzesi, l’essere il Re mal provveduto di danari, 
e la volontà di molti de' suoi aliena da questa impre- 
sa, credeva che si potesse facilmente trovare mezzo 
di concordia. Quel che di tal cosa sia la verità, certo 
è, che sebbene nel principio Lodovico si fosse, per 
sepirare Piero de' Medici dagli Aragonesi , grande- 
mente affaticato, cominciò poi occultissimamente a 
confortarlo a perseverare nella sua sentenza , promet- 
tendogli d’operare, o che il Re di Francia non passe- 
rebbe, o che passando ritornerebbe presto, e innanzi 
che avesse tentato cosa alcuna di qua da’ monti. Nè 
cessava per mezzo dell’Oratore suo risedente in Fi- 
renze fare seco spesso- questa instanza ; o perchè cosi 
fosse veramente la sua intenzione, o perchè determi- 
nato già alla rovina di Piero, desiderasse che procedes- 
se tanto oltre contro al Re , che non gli restasse luogo 
di recoiiciliazione . Deliberato adunque Piero con sa- 
puta d’ Alfonso di fare noto questo andamento al Re 
di Francia, chiamò un di a casa sua, sotto colore di 
essere indisposto della persona, I’ .Ambasciatore Mila- 
nese , avendo prima ascoso quello del Re , che era in 
Firenze, in luogo, donde comodamente i ragiona- 
menti loro udire potesse. Quivi Piero, ripetute con 
parole distese le persuasioni e le promesse di Lodovi- 
co, e che per l’autorità sua era stato pertinace a non 
consentire alle dimande di Carlo, si lamentò grave- 
mente che egli con tanta instanza sollecitasse la sua 
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passata; conchiudendo, che poi clic i fatti non corri- 1494 
spendevano alle parole, era necessitato a risolversi di 
non si ristrignere in tanto pericolo. Rispondeva il Mi- 
lanese non dovere Piero dubitare della fede di Lodo- 
vico, se non per altro, perchè alnlcuo era similmen- 
te a lui pernicioso che Carlo pigliasse Napoli ; confor- 
tandolo elTicacemente a perseverare nella medesima 
sentenza, perchè partendosene sarebbe cagione di ri- 
durre se stesso , e Italia tutta in servitù . Del qual ra- 
gionamento l’Oratore Fraiizese dette subito notizia 
al suo Re, affermando che era tradito da Lodovico . E 
nondimeno non partorì questa astuzia l'effetto, il qua- 
le il Re .\lfonso e Piero avevano sperato; anzi rive- 
lato dai Franzesi medesimi a Lodovico , rendè piu ar- 
dente lo sdegno e l’ odio conceputo prima contro a 
Piero; e la sollecitudine di stimolare il Re di Francia, 
che non consumasse più il tempo inutilmente . 

E già non solo le preparazioni fatte per terra e per 
mare , ma il consentimento de' Cieli , e degli uomini 
pronunziavano all' Italia le future calamità : perchè 
quegli, che fanno professione d’avere, o per scienza , 
o per afflato divino notizia delle cose future, afferma- 
vano con una voce medesima apparecchiarsi maggio- 
ri e più spesse mutazioni, accidenti più strani e più 
orrendi, che già per molti secoli si fossero veduti in 
parte alcuna del mondo. Nè con minor terrore degli 
uomini risuonava per tutto la fama , essere apparite 
in varie parti d' Italia cose aliene dall' uso della uatu- 
T. l. >J 
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1/Ì94 ra, e dei cicli . In Paglia di notte tre Soli in mezzo il 
cielo , ma nubiloso all’ intorno , e con orribili folgori 
e tuoni nel territorio d' Arezzo passati visibilmente 
molti di per l'aria infiniti uomini armati sopra gros- 
sissimi cavalli, e>con terribile strepito di suoni di 
trombe e di tamburi : avere in molti luoghi d’ Italia 
sudato manifestamente le Imagini e le statue sacre: 
nati per tutto molti mostri d' uomini e d' altri anima- 
li : molte altre cose sopra l’ ordine della natura essere 
accadute in diverse parti ; onde d' incredibile timore 
si riempivano i popoli , spaventati già prima , per la 
fama della potenza de’Franzesi, e della ferocia di 
quella nazione, con la quale (come erano piene f isto- 
rie ) aveva già corso e depredato quasi tutta Italia ; 
saccheggiata , e desolata con ferro , e con fuoco la cit- 
tà di Roma, soggiogato nell' Asia molte provincie; nè 
essere quasi parte alcuna del mondo , che in diversi 
tempi non fosse stata percossa dall’ armi loro . Dava 
solamente agli uomini atgmirazione, che in tanti pro- 
digi non si dimostrasse la stessa cometa , la quale gli 
antichi reputavano certissimo messaggiere della mu- 
tazione de’ Regni e degli Stati . Ma a' segni celesti, pre- 
dizioni , pronostici e prodigi accresceva ogni di più 
la fede l’ appropinquarsi degli effetti . Perchè Girlo , 
continuando nel suo proposito, era venuto a Vienna 
città del Delfinato; non potendo rimovcrlo dal passa- 
re personalmente in Italia, nè i preghi di tutto il re- 
gno, nè la carestia di danari, che era tale, che e' non 
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ebbe modo a provvedere a' presenti liisogni, se non 1494 
con r impegnare per non molta quantità di danari 
certe gioje prestategli dal Duca di Savoja, dalla Mar- 
chesana di Monferrato, e da altri Signori della Corte: 
perchè quegli, che aveva raccolti prima dcH'entrate di 
Francia , e quegli, che gli erano stati prestati da Lodo- 
vico, n’aveva spesi parte nell' armate di mare, nelle 
quali si collocava da principio speranza grande della 
vittoria, parte innanzi si movesse da Lione n’aveva 
donati inconsideratamente a varie persone : nè essen- 
do allora i Principi pronti a estorquere danari da’po- 
poli, come dipoi (concult^ndo il rispetto di Dio e de- 
gli uomini ) ha insegnato loro l’avarizia, e l’ immo- 
derate cupidità , non gli era facile l’ accumularne di 
nuovo. Tanto piccoli furono gli ordini, e i fondamen- 
ti di muovere una guerra cos'i grave , guidandolo più 
la temerità e l’ impeto , che la prudenza e il consiglio ! 

Ma come spesso accade , che quando si viene a da- 
re principio all’ esecuzione delle cose nuove, grandi e 
difKcili, benché già deliberate, si rappresentano pure 
all’intelletto degli uomini le ragioni, le quali si pos- 
sono considerare in contrario; essendo già il Re in 
procinto di partirsi , anzi cdmminando già verso i 
monti le genti d’ arme , sorse un grave mormorio per 
tutta la Corte, mettendo in considerazione chi le dif- 
fìcnltà ordinarie di tanta impresa, chi il pericolo del- 
r infedeltà degl’ Italiani , e sopra tutti gli altri di Lo- 
dovico Sforza, ricordando l’avviso venuto da Firenze 
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*oe fraudi. E per avventura tardavano ad arri- 
vare certi danari , che s’ aspettavano da lui , in modo 
che non solo contradicevano audacemente ( come in- 
terviene quando pare che ’l consiglio si confermi dal- 
r evento delle cose ) quegli che avevano sempre dan- 
nata questa impresa ; ma alcuni di coloro, che n’ era- 
no stati principali confortatori , e tra gli altri il Vesco- 
vo di San Maio, cominciarono non mediocremente a 
vacillare. E ultimamente pervenuto agli orecchi del Re 
questo romore , fece movimento tale in tutta la Cor- 
te, e nella ineiitc sua medesima, e tale inclinazione 
di non procedere più oltre, che subito comandò che 
le genti si fermassero: e perciò molti Signori, i quali 
erano già in cammino , pubblicandosi essere delibera- 
to che più non si passasse in Italia , se ne ritornarono 
alla Corte. E andava (come si crede) facilmente in- 
nanzi questa mutazione , se il Cardinale di San Piero 
in Vincola ( fatale instrumcnto e allora c prima e poi 
de’ mali d’Italia) non avesse con l’autorità e veemen- 
za sua riscaldato gli spiriti quasi agghiacciati; e ri- 
drizzato r animo del Re alla deliberazione di prima , 
riducendogli non solo in memoria le ragioni , le qua- 
li a si gloriosa espediziorte eccitato l’avevauo , ma pro- 
ponendogli innanzi agli occhi con gravissimi stimoli 
r infamia , la quale per tutto il mondo dalla leggiera 
mutazione di cosi onorato consiglio gli perverrebbe. 
E perchò cagione avere adunque , con la restituzione 
delle terre del contado d’ Artois , indebolito da quel- 
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III parte le frontiere del regno suo? Per che cagione i 
con tanto dispiacere, non meno della Nobiltà, che 
de’ popob, avere aperto al Re di Spagna , dandogli la 
contea di Rossiglione , una delle porte di Francia ? 
Solere consentire simili cose gli altri Re, o per libe- 
rarsi da urgentissimi pericoli, o per conseguirne gran- 
dissime utilità: ma quale necessità, quale pericolo 
avere mosso lui,? quale premio aspettarne? quale frut- 
to risultargliene , se non l’ avere comperato Con ca- 
rissimo prezzo una vergogna molto maggiore? Che 
accidenti esser nati? che dilTicultà sopravvenute? che 
pericoli scopertisi, dopo l'avere pubblicato l’impresa 
per tutto'l mondo? Anzi crescere piuttosto manifesta- 
mente ognora la speranza delia vittoria, essendo già 
restati vani i fondamenti , in sui quali gl' inimici ave- 
vano posta tutta la speranza della difesa . Perchè e l’ar- 
mata Aragonese rifuggita vituperosamente ( dopo ave- 
re data in vano la battaglia a Portovenere) nel porto 
di Livorno , non poter fare più frutto alcuno contro a 
Genova, difesa da tanti soldati , e da armata più po- 
tente di quella; e l’esercito di terra, fermatosi in Ro- 
magna per la resistenza di piccolo numero di Frante- 
si , non aver ardire di passare più innanzi . Che fareb- 
bero, come corresse la fama per tutta Italia che il Re 
con tanto esercito avesse passato i monti ? Che tumul- 
ti si susciterebbero per tutto? In che sbigottimento si 
ridurrebbe il Pontefice, come dal proprio palagio ve- 
desse Tarmi de'Colonnesi in sulle porte di Roma? In 
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1494 che spavento Piero de’ Medici, avendo inimico il san- 
gue suo medesimo, la città devotissima del nome Frati- 
zese, e cupidissima di recuperare la libertà oppressa 
da lui ? Non potere cosa alcuna ritenere l' impeto del 
Re insino a’ confini del regno di Napoli ; dove acco- 
standosi sarebbero i medesimi tumulti e spaventi , nè 
altro per tutto che o fuga, o ribellione. Temere forse 
che avessero a mancargli i danari? li quali, come si 
sentisse lo strepito dell’ armi sue , il tuono orribile di 
quelle impetuose artiglierie , gli sarebbero portati a 
gara da tutti gl'italiani: e se pure alcuno si mettesse 
a resistere , le spoglie , le prede, le ricchezze de’ vinti 
gli nutrirebbero l’esercito, perchè in Italia , assuefat- 
ta per molti anni più alle immagini delle guerre, che 
alle guerre vere, non era nervo da sostenere il furo- 
re Franzese. Però, quale timore? quale confusione? 
quali sogni , quali ombre vane essere entrate nel petto 
Suo? Dove essere perduta s\ presto la sua magnani- 
mità ? dove quella ferocia , con la quale quattro di pri- 
ma si vantava di vincere tutt' Italia unita insieme? 
Considerasse non essere più in potestà propria i con- 
sigli suoi: troppo oltre essere andate le cose, per la 
alienazione delle terre ; per gli Ambasciatori uditi , 
mandati , e scacciati ; per le tante spese fatte ; per 
tanti apparati ; per la pubblicazione fatta per tutto ; 
per essere già condotta la sua persona quasi in sul- 
l'alpi; strignerlo la necessità, quando bene l'impresa 
fosse pericolosissima, a seguitarla. Poiché, tra la glo- 
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ria, e l’infamia, tra il vituperio, e i trionfi, tra l'esse- i 
re o il più stimato Re, o il più dispregiato di tutto ’l 
mondo , non gli restava più mezzo alcuno . Che adun- 
que tardare a una vittoria , a un trionfo già prepara- 
to, e manifesto? 

Queste cose dette in sostanza dal Cardinale, ma 
secondo la sua natura , più con sensi efficaci , e con 
gesti impetuosi e accesi , che con ornato di parole , 
commossero tanto l’animo del Re, che, non uditi più 
se non quegli che lo confortavano alla guerra , parti 
il medesimo dì da Vienna, accompagnato da tutti i 
Signori, e Capitani del reame di Francia, eccetto il 
Duca di Borbone, al quale commesse in luogo suo 
l'amministrazione di tutto il regno, e l’Ammiraglio; 
e pochi altri deputati al governo, e alla guardia delle 
provincie più importanti : e passando in Italia per la 
montagna di Monginevra , molto più agevole a passa- 
re che quella di Monsanese ( e per la quale passò an- 
ticamente , ma con incredibile difficultà , Annibaie 
Cartaginese ) entrò in Asti il dì nono dì settembre 
dell’ anno mille quattrocento novantaquattro , condu- 
cendo seco in Italia i semi d’ inuumerabili calamità , e 
d’orribilissimi accidenti, e variazione di quasi tutte 
le cose. Perchè dalla passata sua non solo ebbero 
principio mutazione di Stati , sovversione di Regni , 
desolazione di paesi, eccidj di città, crudelissime uc- 
cisioni; ma eziandio nuovi abiti, nuovi costumi, nuo- 
vi e sanguinosi modi di guerreggiare; infermità, insi- 
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i4^4 no a quel di non conosciute; e si disordinarono di 
maniera gl' instrumenti della quiete e concordia Ita> 
liana , che non si essendo mai poi potuti riordinare , 
hanno avuto facultà altre nazioni straniere ed eserci- 
ti barbari di conculcarla miserabilmente e devastarla . 

E per maggiore infelicità , acciocché per il valore 
del vincitore non si diminuissero le nostre vergogne , 
quello , per la venuta del quale si causarono tanti ma- 
li, sebbene dotato s'i ampiamente de’ beni della fortu- 
na , era spogliato quasi di tutte le doti della natura e 
dell’ animo ; perché certo é che Carlo insino da pue- 
rizia fu di complessione molto debole, e di corpo non 
sano, di statura piccolo, e d'aspetto ( se tu gli levi il 
vigore e la dignità degli occhi ) bruttissimo; e l' altre 
membra proporzionate in modo , che e’ pareva quasi 
più simile a mostro che a uomo . Né solo senza alcu- 
na notizia delle buone arti, ma appena gli furono co- 
gniti i caratteri delle lettere: animo cupido d' impera- 
re, ma abile più ad ogni altra cosa, perché aggirato 
sempre da' suoi, non riteneva con loro né maestà, nè 
autorità: alieno da tutte le fatiche e faccende, e in 
quelle, alle quali pure attendeva, povero di pruden- 
‘ za e di giudicio: se pure alcuna cosa pareva in lui de- 
gna di laude, rìsguardata intrinsecamente, era più 
lontana dalla virtù che dal vizio: inclinazione alla 
gloria , ma più presto con impeto che con consiglio : 
liberalità , ma inconsiderata, e senza misura , o distin- 
zione : immutabile talvolta nelle deliberazioni , ma 
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spesso piu ostinazione mal fondata che costanza: e 
quello, che molti chiamavano bontà, meritava più 
convenientemente nome di freddezza, e di remissio- 
ne di animo. 

Il d\ medesimo che’l Re arrivò nella città d’Asti, 
comineiando a dimostrarscgli con lietissimo augurio 
la benignità della fortuna, gli sopravvennero da Ge- 
nova desideratissime novelle. Perchè Don Federigo, 
poiché ritiratosi da Portovenere nel porlo di Livorno 
ebbe rinfrescata l’ armata , e soldato nuovi fanti , ri- 
tornato nella medesima riviera, pose in terra Obiet- 
to dal Fiesco con tremila fanti, il quale, occupata 
senza dilHcuItà la terra di Rapalle distante da Geno- 
va venti miglia, cominciò a infestare il paese circon- 
stante . II quale principio non essendo di piccola im- 
portanza ( perchè nelle cose di quella città è , per l’in- 
fezione delle parti , pericolosissimo ogni qualunque 
minimo movimento ) non parve a quegli di dentro 
da comportare che per gl’ inimici si facesse maggiore 
progresso: però, lasciata una parte delle genti alla 
guardia di Genova , si mossero col resto per terra al- 
la volta di Rapalle i fratelli Sanseverini , e Giovan- 
ni ^dorilo fratello d’Agostino Governatore di Geno- 
va co' fanti Italiani ,* ed il Duca d' Orliens con mille 
Svizzeri sull'armata di mare, nella quale erano di- 
ciotto galee, sci galeoni, e nove navi grosse: i quali 
unitisi tutti presso a Rapalle assaltarono con impeto 
grande gl’ inimici, che avevano latto testa al ponte, 
7. I. •< 
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i494<-'he è tra il borgo di Eapalle, e uno stretto piano, il 
quale si distende insiiio al mare. Combatteva per gli 
.Aragonesi, oltre alle forze proprie, il vantaggio del 
sito , per l’ asprezza del quale più che per, altra mu- 
nizione sono forti i luoghi del paese; e perciò il prin- 
cipio dell'assalto non si dimostrava felice per gl' ini- 
mici; c già li Svizzeri, essendo in luogo inabile a 
spiegare la loro ordinanza, cominciavano quasi a ri- 
tirarsi . Ma concorrendo tumultuosamente da ogni 
banda molti paesani seguaci degli Adorni , i quali tra 
que' sassi e monti asprissimi sono attissimi a combat- 
tere; eil essendo oltre a questo nel tempo medesimo 
infestati gli Aragonesi per Banco dall' artiglierie del- 
r armata Franzese, accostatasi al lido quanto poteva, 
cominciarono a sostenere diflicilmente l' impressione 
degl'inimici. Ed essendo già spuntati dal ponte, so- 
praggiiinscro avvisi a Obietto, in favore del quale i 
suoi partigiani non si erano mossi , appropinquarsi 
Gian Luigi dal Fiesco con molti fanti ; per lo che dubi- 
tando di non essere assaltati dalle spalle, si musserò 
in fuga , ( e Obietto il primo , secondo I' uso de* fuo- 
rusciti ) per la via della montagna ; restando parte 
nel combattere, parte nel fuggire, morti di loro. più 
di cento uomini: uccisione senza dubbio non picco- 
la secondo le maniere del guerreggiare, le quali a 
quel tempo in Italia si esercitavano. Furono medesi- 
mamente fatti molti prigioni, tra’ quali Giulio Orsi- 
no, che, soldato del Re Alfonso, aveva con quaranta 
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uomini d’arme, e alcuni balestrieri a cavallo segui- i49Ì 
tata l’armata, e Frcgosino figliuolo del Cardinal Fre- 
goso, e Orlandino della medesima famiglia. 

Assicurò al tutto questa vittoria le cose di Genova ; 
perchè Don Federigo , il quale subito che ebbe posti 
i fanti in terra , s’ era , per non essere costretto a com- 
battere nel golfo di Rapalle con l’armata inimica , al- 
largato in alto mare, disperandosi di poter fare per 
allora più frutto alcuno, ritirò un’altra volta l’armata 
nel porto di Livorno . E benché quivi di nuovi fanti 
si provvedesse, e avesse varj disegni d'assaltare qual- 
che altro luogo delle riviere , nondimeno come per li 
principj avversi dell' imprese si perde e l’animo, e la 
reputazione , non tentò più cosa alcuna di momento ; 
lasciando giusta cagione a Lodovico Sforza di gloriar- 
si che aveva con l’ industria , e consigli suoi scherniti 
gli avversai^ : perchè non altro avere salvato le cose 
di Genova , colla tardità della mossa loro , procurata 
con r arti sue , e con le speranze vane che aveva lo- 
ro date . 

Ma a Carlo era andato sul>ito in Asti Lodovico 
Sforza, e Beatrice sua moglie con grandissima pom- 
pa, e onoratissima compagnia di molte donne nobili 
e di forma eccellente del ducato di Milano , e insieme 
Ercole Duca di Ferrara; dove, trattandosi delle cose 
comuni , fu deliberato , che il più presto che si pote- 
va , si movesse l’ esercito ; e acciocché questo più sol- 
lecitamente si facesse, T-odovico, che non mediocre- 
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i49'i mente temeva che, sopravvenendo ì tempi aspri, non 
si fermassero per quella vernata nelle terre del duca- 
to di Milano, prestò di nuovo danari al Re, il quale 
n’aveva necessità non mediocre. E nondimeno, sco- 
prendoscgli quel male, che i nostri chiamano vajuolo, 
soggiornò in Asti circa un mese, distribuito l’esercito 
in quella città e nelle terre circostanti; il numero del 
quale , per quel eh’ io ritraggo nella diversità di mol- 
ti, per più vero, fu, oltre ai dugento gentiluomini 
della guardia del Re ( computati li Svizzeri , i quali 
prima coi Bagfi di Digiuno erano andati a Genova , e 
quella gente che sotto ObignI militava in Romagna) 
mille seicento uomini d'arme; de' quali ciascuno ha, 
secondo l’uso Franzese, due arcieri, in modo che sei 
cavalli sotto ogni lancia ( questo nome hanno i loro 
uomini d'arme) si comprendono: seimila fanti Sviz- 
zeri; seimila fanti del Regno suo, de’ quali la metà 
erano della provincia di Guascogna , dotata meglio , 
secondo il giudicio de’Franzesi, di fanti atti alla guer- 
ra che alcun’ altra parte di Francia: e per unirsi con 
questo esercito erano state condotte per mare a Ge- 
nova quantità grande d’artiglierie da battere le mu- 
raglie, e da usare in campagna; ma di tal sorte, che 
giammai non aveva veduta Italia le simiglianti. 

Questa peste, trovata molt'anni innanzi in Germa- 
nia, fu condotta la prima volta in Italia da' Veneziani 
nella guerra , che circa l' anno della nostra salute mil- 
le trecent' ottanta ebbero i Genovesi con loro: nella 
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quale i Veneziani vinti in mare, e afUitti per la per- 1^94 
dita di Chioggia , ricevevano qualunque condizione 
avesse voluta il vincitore , se a tanta preclara occasio- 
ne non fosse mancato moderato consiglio . Il nome 
delle maggiori era bombarde , le quali , sparsa dipoi 
questa invenzione per tutta Italia, s’adoperavano nel- 
r oppugnazioni delle terre , alcune di ferro, alcune 
di bronzo; ma grossissime in modo, che per la mac- 
china grande, e per l’ imperizia degli uomini, e mala 
attitudine degl' instrumenti , tardissimamente e con 
grandissima diflìcultà si conducevano : piaiitavansi al- 
le terre co’ medesimi impedimenti; e piantate, era 
dall’ un colpo all’ altro tanto intervallo , che con pic- 
colissimo frutto, a comparazione di quello che segui- 
tò da poi, molto tempo consumavano: donde i difen- 
sori de’ luoghi oppugnati avevano spazio di potere 
oziosamente fare di dentro ripari e fortificazioni . E 
nondimeno per la violenza del salnitro, col quale si 
fa la polvere, datogli il fuoco, volavano con si orribi- 
le tuono, e impeto stupendo per l’aria le palle, che 
questo instrumento faceva, eziandio innanzi che aves- 
se maggior perfezione , ridicoli tutti gl’ instrumenti , 
i quali nella oppugnazione delle terre avevano, con 
tanta fama d’ Archimede e degli altri inventori , usati 
gli antichi. Ma i Franzesi, fabbricando pezzi molto 
più espediti, nè d’altro che di bronzo, i quali chia- 
mano cannoni, e usando palle di ferro, dove prima 
di pietra , e senza comparazione più grosse e di peso 
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i 49Ì gravissimo s'usavano; gli conducevano in sulle car- 
rette tirate non da buoi, come in Italia si costumava, 
ma da cavalli, con agilità tale d'uomini, e d' instru- 
menti deputati a questo servigio, che quasi sempre 
al pari degli eserciti camminavano; e condotte alle 
muraglie erano piantate con prestezza incredibile , e 
interponendosi dall' un colpo all'altro piccolissimo in- 
tervallo di tempo, s\ spesso, e con impeto si gagliar- 
do percuotevano, che quello, che prima in Italia fare 
in molti giorni si soleva, da loro in pochissime ore si 
faceva: usando ancora questo, piuttosto diabolico che 
umano instrumento , non meno alla campagna , che a 
combattere le terre, e coi medesimi cannoni, e con 
altri pezzi minori; ma fabbricati e condotti, secondo 
la loro proporzione , con la medesima destrezza e ce- 
lerità . 

Facevano tali artiglierie molto formidabile a tutta 
Italia l'esercito di Carlo, formidabile oltre a questo 
non per il numero, ma per il valore dei soldati. Per- 
chè, essendo le genti d'arme quasi tutte di sudditi 
del Re, e non di plebe, ma di gentiluomini, i quali 
non meramente ad arbitrio dei Capitani si metteva- 
no , o rimuovevano ; e pagate non da loro , ma dai 
ministri Regj , avevano le compagnie non solo i nu- 
meri intieri, ma la gente fiorita, e bene in ordine di 
cavalli e d'armi, non essendo per la povertà impoten- 
ti a provvedersene : e facendo ciascuno a gara di ser- 
vire meglio, cosi per l' iiistinto dell'onore, il quale 
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nutrisce nel petti degli uonaini l’essere nati nobilmen- 
te, come perchè dell' opere valorose potevano spera- 
re premj , e fuora della milizia , e nella milizia ordi- 
nata , in modo che per più gradi si saliva insino al 
Capitanato. I medesimi stimoli avevano i Capitani, 
quasi tutti Baroni e Signori, o almeno di sangue mol- 
to nobile, e quasi tutti sudditi del regno di Francia, 
i quali, terminata la quantità dl-lla sua compagnia 
( perchè secondo il costume di quel reame a iiiuno 
si dava condotta più di cento lance.) non avevano al- 
tro intento che meritar laude appresso al suo Re; 
donde non avevano luogo tra loro nè l'instabilità di 
mutare padrone o per ambizione , o per avarizia ; nè 
le concorrenze con gli altri Capitani per avanzargli 
con maggiore condotta: cose tutte contrarie nella mi- 
lizia Italiana, dove molti degli uomini d'arme, o con- 
tadini, o plebei, e sudditi ad altro Principe, e in tut- 
to dipendenti dai Capitani, co' quali convenivano del- 
lo stipendio, e in arbitrio de’ quali era mettergli, e 
pagargli , non avevano nè per natura , nè per acciden- 
te stimolo estraordinario al ben servire. E i Capita- 
ni, rarissime volte sudditi di chi gli conduceva, e che 
spesso avevano interessi e fini diversi , pieni tra loro 
d'emulazione, e di odj ; nè avendo prefisso termine 
alle condotte, e interamente padroni delle compa- 
gnie; uè tenevano il numero dei soldati, che erano 
loro pagati; nè contenti delle condizioni oneste, met- 
tevano in ogni occasione ingorde taglie a' padroni; e 
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i4q 4 instabili al medesimo servigio passavano spesso a nae- 
vi stipeiidj, sforzandogli qualche volta l’ ambizione, o 
l'avarizia, o altri interessi, a essere non solo instabi- 
li, ma infedeli. Nè si vedeva minore diversità tra i 
fanti Italiani, e quegli che erano con Carlo; perchè 
gl'italiani non combattevano in squadrone fermo e 
ordinato, ma sparsi per la campagna, ritirandosi il 
più delle volte ai vantaggi degli argini e de' fossi : ma 
li Svizzeri , naz'ione bellicosissima , la quale con lun- 
ga milizia, e con molte preclarissime vittorie aveva 
rinnovata la fama dell’antica ferocia, si presentavano 
a combattere con schiere ordinate, e destinate a cer- 
to numero per fila ; nè uscendo mai della sua ordi- 
nanza s'oppotievano agl'inimici a modo d’un muro 
stabili, e quasi invitti, dove combattessero in un luo- 
go largo da potere distendere il loro squadrone : e 
con la medesima disciplina e ordinanza, l>enchè non 
con la medesima virtù, combattevano i fanti Franze- 
si e Gua.seoni . 

Mentre che'l Re impedito dall' infermità si stava in 
Asti, nacque nel paese di Roma nuovo tumulto: per- 
chè i Colonnesi ( i quali , benché .Alfonso avesse ac- 
cettate tutte le dimando immoderate che avevano fat- 
te, si erano, subito che Obign'i fu entrato con le genti 
Franzesi in Romagna , deposta la simulazione , dichia- 
rati soldati del Re di Francia ) occuparono la rocca 
d' Ostia per trattato tenuto da alcuni fanti Spagnuoli, 
, che v' erano a guardia. Ckistrinse questo caso il Pon- 
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tefice a querelarsi dell’ ingiuria Franzese con tutti i 
Principi Cristiani, e specialmente col Re di Spagna ^ 
e col Senato Veneziano, al quale, benché in vano, 
domandò ajuto per l' obbligo della confederazione 
contratta l’anno precedente insieme; e voltatosi con 
animo costante alle provvisioni della guerra , citati 
Prospero e Fabrizio, a' quali fece poi spianare le ca- 
se che avevano in Roma, e unite le genti sue, e par- 
te di quelle d’ Alfonso sotto Virginio in sul fiume del 
Teverone appresso a Tivoli , le mandò in sulle terre 
dei Colonnesi, i quali non avevano altre genti che 
dugento uomini d'arme e mille fanti. Ma dubitando 
poi il Pontefice che l’armata Franzese, la quale era 
fama dover andare da Genova al soccorso d’ Ostia, 
non avesse ricetto a Nettunno, porto de’ Colonnesi; 
Alfonso , raccolte a Terracina tutte le genti che il 
Pontefice ed egli avevano in quelle parti, vi pose il 
campo , sperando d,’ espugnarlo agevolmente ; ma di- 
fendendolo i Colonnesi francamente, ed essendo pas- 
sato senza opposizione nelle terre loro la compagnia 
di Cammillo Vitelli da Città di Castello, e de’ fratelli , 

soldati di nuovo dal Re di Francia; il Pontefice ri- 

• ' 

chiamò a Roma parte delle sue genti, eh’ erano in Ro- 
magna con Ferdinando, le cose del quale non conti- 
nuavano di procedere con quella prosperità, la quale 
pareva che si fosse dimostrata da principio . Perchè 
arrivato a Villafranca tra Forh e Faenza, e di quivi 
prendendo il cammino per la strada maestra verso 
r. 1 . j5 
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l’esercito inimico, ch'era alloggiato appresso 
a Villafranca, essendo inferiore di forte, si ritirò tra 
la selva di Lugo e Coloinbara presso al Fossato del 
Genivolo, alloggiamento per natura molto forte, luo- 
go d' Ercole da Este, del dominio del quale aveva le 
vettovaglie. Onde tolta a Ferdinando per la fortezza 
del sito la facoltà d' assaltargli senza gravissimo |>eri- 
colo, partito da Imola*, andò ad alloggiare a Tosca- 
nella appresso a Castel San Piero nel territorio Bolo- 
gnese ; perchè, desiderando di combattere , cercava 
con la dimostrazione di andare verso Bologna , met- 
tere gl' inimici, per non gli lasciare liliero l' andare 
innanzi, in necessità di condursi in alloggiamenti non 
tanto furti. Ma essi, dopo qualche di approssimatisi 
a Imola , si fermarono in sul fiume del Santerno tra 
Lugo e Sant'Agata, avendo alle spalle il fiume del 
Po, in alloggiamento molto fortificato. Alloggiò Fer- 
dinando il di seguente vicino a loro a sei miglia in 
sul fiume medesimo, appresso a Mordano e Buba- 
no; e l’altro di con l'esercito ordinato in battaglia 
si presentò vicino a un miglio: ma poiché per spa- 
zio di qualche ora gli ebbe aspettati indarno nella 
pianura cuinodissiina per la sua larghezza a combat- 
tere ; essendo di manifesto pericolo 1’ a.ssaltargli in 
queir alloggiamento , andò ad alloggiare a Barbiano , 
villa di Cotignuola , non più verso la montagna , co- 
me insili' allora aveva fatto, ma per fianco agl'inimi- 
ci , avendo sempre il medesimo intento di costri- 
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gnergli, se avesse potuto, a uscire da alloggiamenti i4<j4 
cosi forti . 

Era paruto che insino a questo tTi le cose del Duca 
di Calabria fossero procedute con maggiore reputa- 
zione ; perchè e gl’ inimici avevano apertamente ri- 
cusato il combattere, difendendosi più con la fortez- 
za degli alloggiamenti , che con la virtù dell’ armi , e 
in qualche riscontro fatto tra i cavalli leggieri erano 
piuttosto gli Aragonesi rimasi superiori : ma essendo 
poi continuamente aumentato l’esercito Franzese, e 
Sforzesco , per il sopravvenire delle genti , che da 
principio erano restate indietro , cominciò a variarsi 
lo stato della guerra . Per che il Duca , raffrenato l'ar- 
dore suo da’ consigli de’ Capitani che gli erano ap- 
presso , per non si commettere se non con vantaggio 
alla fortuna , si ritirò a Sant’ Agata , terra del Duca 
di Ferrara: dove essendo diminuito di fanti, e in mez- 
zo delle terre Ferraresi , e partita già quella parte 
delle genti d’ arme della Chiesa , la quale aveva revo- 
cata il Pontefice , attendeva a fortificarsi : ma sopra- 
sedutovi pochi dì, avuta notizia aspettarsi di nuovo 
nel campo degl’inimici dugento lance, e mille fanti 
Svizzeri mandati dal Re di Francia subito che ei fu 
arrivato in Asti , si ritirò nella Cerca di Faenza , luo- 
go tra le mura di quella città, e un fosso, il quale 
lontano circa un miglio dalla terra , e circondandola 
tutta, rende quel sito molto forte; per la ritirata del 
quale gl’inimici vennero nell’ alloggiamento abban- 


LIBRO PRIMO 


lCJ-2 

1494 donato da lui in Sant’ Agata. Dimostrossi certamente 
animoso l'un esercito, e l'altro, quando vedde l’ini- 
mico inferiore: ma quando le cose erano quasi pa- 
reggiate, ciascuno fuggiva il tentare la fortuna: onde 
accadde quel die rarissime volte accade , che un me- 
desimo consiglio piaccia a due eserciti inimici. Pare- 
va a’Franzesi ottenere l’intento, per il quale si erano 
mossi di Lombardia , se impedivano che gli Aragone- 
si non passassero più innanzi; e il Re Alfonso, repu- 
tando acquisto non piccolo che i progressi degl’ini- 
mici insiuo alla vernata si ritardassero, aveva com- 
messo espressamente al figliuolo, e ordinato a Gia- 
niacopo da Triulzi, e al Conte di Pitigliano, che non 
mettessero senza grande occasione in potestà della 
fortuna il regno di Napoli, che era perduto, se quel- 
f esercito si perdeva. Ala non ba.stavano questi rime- 
dj alla sua salute ; perchè Carlo , non ritenendo l’ im- 
peto suo nè la stagione del tempo, nè alcun’ altra dif- 
lìcultà, subito che ebbe recuperata la sanità, mosse 
r esercito . 

Giaceva nel castello di Pavia oppresso da gravissi- 
ma infermità (ìiovan Galeazzo Duca di Milano suo 
fratello cugino ( erano il Re ed egli nati di due so- 
relle figliuole di Lodovico secondo Duca di Savoja) il 
quale, il Re passando per quella città, e alloggiato nel 
medesimo castello, andò benignissimamente a visita- 
re. Le parole fui'ono generali per la presenza di Lo- 
dovico, dimostrando molestia del suo' male, e confor- 


Digitized by Google 


tandolo ad attendere con buona speranza alla recupe- i494 
razione della salute: ma l'alTetto dell' animo non fu 
senza piccola compassione , così del Re , come di tut- 
ti coloro che erano con lui , tenendo ciascuno per cer- 
to la vita dell’ infelice giovane dovere , per l’ insidie 
del zio, essere brevissima, e si accrebbe molto più 
per la presenza d’ Isabella sua moglie , la quale ansia 
non solo della salute del marito , e di un piccolo 
figliuolo che aveva di lui , ma mestissima oltre a que- 
sto per il pericolo del padre c degli altri suoi . si gittò 
molto miserabilmente nel cospetto di tutti a’ piedi del 
Re, raccomandandogli con infinite lagrime il padre c 
la casa sua d’ Aragona. Alla quale il Re, benché mos- 
so dall’ età e dalla bellezza sua dimostrasse averne 
compassione ; nondimeno , non si potendo per cagio- 
ni così leggiere fermare un movimento sì grande , gli 
rispose, che essendo condotta l’impresa tanto innanzi , 
era necessitato a cotitinuarla . Da Pavia andò il Re a 
Piacenza , dove essendosi fermato sopravvenne la mor- 
te di Giovan Galeazzo, per la quale Lodovico, che 
l’aveva seguitato, ritornò con grandissima celerità a 
Milano; dove da’ principali del Consiglio ducale su- 
bornati da lui , fu proposto che per la grandezza di 
quello Stato , e per i tempi difficili , i quali in Italia si 
preparavano , sarebbe cosa molto perniciosa che il 
figliuolo di Giovan Galeazzo d’età d’anni cinque suc- 
cedesse al padre: ma essere necessario avere un Duca 
che fosse grande di prudenza, e d’autorità: e però do- 
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i4<)4 > dispensando , per la salute pubblica e per la 

necessità , alla disposizione della legge , come permet- 
tono le leggi medesime , constrignere Lodovico a con- 
sentire che in se si trasferisse per benefìcio universale 
la dignità del Ducato, peso gravissimo in tempi tali: 
col quale colore cedendo l’onestà all' ambizione, ben- 
ché simulasse fare qualche resistenza , assunse la mat- 
tina seguente i titoli, e le insegne del ducato di Mi- 
lano , protestato prima segretamente riceverle come 
appartenents a sè per rinvestitura del Re de' Roma- 
ni . Fu pubblicato da molti la morte di Giovan Ga- 
leazzo essere proceduta da coito immoderato : nondi- 
meno si credette universalmente per tutta Italia che 
e’ fosse morto, non per infermità naturale, né per in- 
continenza , ma di veleno : e Teodoro da Pavia uno 
de’ medici regj , il quale era presente quando Carlo lo 
visitò , affermò averne veduto segni manifestissimi . 
Né fu alcuno che dubitasse che , se era stato veleno , 
non gli fosse stato dato per opera del zio ; come quel- 
lo che (non contento d’essere con assoluta autorità 
Governatore del ducato di Milano, e avido, secondo 
l’appetito comune degli uomini grandi, di farsi più il- 
lustre co’ titoli e con gli onori, e molto più per giu- 
dicare che alla sicurtà sua, e alla successione de’lìgliuo- 
li, fosse necessaria la morte del Principe legittimo) 
avesse voluto trasferire , e stabilire in sé la potestà e 
il nome ducale; dalla quale cupidità fosse a così scel- 
lerata opera stata sforzata la sua natura, mansueta* 
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per r ordinario, e aborrente dal sangue. E fu creduto i494 
quasi da tutti questa essere stata sua intenzioue, in- 
aino quando cominciò a trattare che i Franzesi pas- 
sassero in Italia ; parendogli opportunissima occasio- 
ne di metterla a effetto in tempo, nel quale (per es- 
sere il Re di Francia con tanto esercito in quello Sta- 
to) avesse a mancare a ciascuno ranimo di risentirsi 
di tanta scelleratezza . Credettero altri questo essere 
stato nuovo pensiero, nato per timore che'l Re (co- 
me sono subiti! consigli de' Franzesi) non procedes- 
se precipitosamente a liberare Giovan Galeazzo da 
tanta soggezione ; movendolo , u il parentado , e la 
compassione dell’ età , 0 il parergli più sicuro per se 
che quello Stato fosse nella potestà del cugino, che di 
Lodovico ; la fede del quale non mancavano persone 
grandi appresso a lui, che continuamente si sforzasse- 
ro farli sospetta . Ma l'avere Lodovico procurata l’an- 
no preceiicnte l’ investitura , e fatto poco innanzi alla 
morte del nipote espedirne sollecitamente i privilegi 
Imperiali, arguisce più presto deliberazione premedi- 
tata , e in tutto volontaria , che subita , e quasi spin- 
ta dal pericolo presente . 

Soprastette alcuni di Carlo a Piacenza , non senza 
inclinazione di ritornarsene di là da' monti; perchè la 
carestia de' danari, e il non si scoprire per Italia co- 
sa alcuna nuova in suo favore , lo rendevano dubbio 
del successo: e non meno il sospetto conceputo del 
nuovo Duca ; del quale era fama che , sebbene quan- 
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1^194 do part'i da lui gli avesse promesso di ritornare, che 
più non ritornerebbe . Nè è fuora del verisimile , che 
essendo quasi incognita appresso agli Oltramontani 
la scelleratezza d' usare contro agli uomini i veleni , 
frequente in molte parti d'Italia, Carlo e tutta la Cor- 
te, oltre al sospettare della lede, avesse in orrore il 
nome suo; anzi si reputasse gravemente ingiuriato che 
Lodovico, per poter fare senza pericolo un’opera co- 
si abominevole, avesse la sua venuta in Italia procu- 
rata . Deliberossi pure finalmente I' andare innanzi , 
come continuamente sollecitava Lodovico, prometten- 
do di ritornare al Re fra pochi giorni; perchè e il so- 
prascdere del Re in Lombardia, nè meno il ritornar- 
sene precipitosamente in Francia , era del tutto con- 
trario alla sua intenzione. 

Al Re, il d'i medesimo che si mosse da Piacenza, 
vennero Lorenzo e Giovanni de’Mcdici, i quali, fug- 
giti occultamente delle loro ville, facevano instanza 
che ’l Re s’ accostasse a Firenze , promettendo molto 
della volontà del popolo Fiorentino in verso la Casa 
di Francia, e non meno dell'odio contro a Piero dei 
Medici , contro al quale era per nuove cagioni aumen- 
tato non poco lo sdegno del Re. Perchè, avendo man- 
dato da Asti un Ambasciatore a Firenze a proporre 
molte offerte se gli con.sentivano il passo, e in futuro 
•s’astenevano dall' aiutare Alfonso; e in caso perseve- 
rassero nella prima deliberazione molti minacci ; e 
avendogli, per fare maggior terrore, commesso che 
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se subito non si determinavano, si partisse; gli era i494 
stato, cercando scusa del dilTerire, risposto, che per 
essere i cittadini principali del governo , come in 
quella stagione è costume de’ Fiorentini, alle loro vil- 
le, non potevano dargli risposta certa cosi subito; ma 
che per un Ambasciatore proprio irebbero presto 
intendere al Re la mente loro . Era nel Consiglio Rea- 
le senza contradizione stato dehberato che fosse piut- 
tosto da dirizzarsi con 1' esercito per il cammino, il 
quale» per la Toscana c per il territorio di Roma con- 
duce diritto a Napoli, che per quello, che per la Ro- 
magna e per la Marca, passalo il fiume del Tronto, 
entra nell' Abruzzi ; non perchè e’ non confidassero di 
cacciare le genti Aragonesi , le quali con difiìcultà re- 
sistevano ad Obigid ; ma perchè pareva cosa indegna 
della grandezza di tanto Re , e della gloria dell' armi 
sue , essendo il Pontefice e i Fiorentini dichiarati con- 
tro a lui, dare causa agli uomini di pensare ch’egli 
fuggisse quel cammino, perchè si diffidasse di sforzar- 
gli; e più perchè si stimava pericoloso il fare la guer- 
ra nel reame di Napoli , lasciandosi alle spalle inimica 
la Toscana e lo Stato Ecclesiastico. Onde, volti al 
cammino di Toscana , si deliberò di passare l’ Appen- 
nino piuttosto per la montagna di Parma (come Lo- 
dovico Sforza desideroso d'insignorirsi di Pisa aveva 
insiuo in Asti consigliato) che per il cammino diritto 
di Bologna. Però l’ antiguardia , della quale era Capi- 
tano Giliberto Monsignore di Monpensieri della fami- 
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i494i3'I><i Borbone del sangue de’ Re di Francia , segui- 
tandola il Re col resto dell’ esercito , passò a Pontre- 
moli , terra appartenente al ducato di Milano , posta 
al piè dell’ Appennino in sul fiume della Magra, il qual 
fiume divide il paese di Genova (chiamato anticamen- 
te Liguria ) dalla Toscana . Da Pontremoli entrò Mun- 
pensieri nel paese della Lunigiana, della quale una 
parte ubbidiva a' Fiorentini, alcune castella erano dei 
Genovesi, il resto de’ Marchesi Malespini; ! quali sot- 
to la protezione, chi del Duca di Milano, chi de’ Fio- 
rentini , chi de’ Genovesi , i loro piccoli Stati mante- 
nevano. Uiiironsi seco in quei confini li Svizzeri , che 
erano stati alla difesa di Genova, e l’artiglierie venute 
per mare a Genova , e dipoi alla S[>czie : e accostatosi 
a Fivizano castello de’ Fiorentini, (dove gli condusse 
Gabriello Malespina Marchese di Fosdinuovo loro rac- 
comandato) lo presero per forza, e saccheggiarono; 
ammazzando tutti i soldati forestieri che vi erano den- 
tro , e molti degli abitatori : cosa nuova , e di spaven- 
to grandissimo all' Italia , già lungo tempo assuefatta 
a vedere guerre più presto belle di pompa e di appa- 
rati , quasi simili a spettacoli, cite pericolose e san- 
guinose . Facevano i Fiorentini la resistenza, principa- 
le in Serezana piccola città , stata da loro molto forti- 
ficata; ma non l'avevano provveduta contro a inimi- 
co cos\ potente, come sarebbe stato nec-essario, per- 
chè non v’avevano messo Capitano di guerra d’auto- 
rità, nè molti soldati, e quegli già ripieni di viltà per 
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la rama sola dell' approssimarsi l’esercito Franzese. i494 
E Dondimeno non si reputava di facile espugnazione, 
massimamente la fortezza; e molto più Serezanello, 
rocca molto munita , edificata in sul monte sopra Se- 
rezana . Nè poteva dimorare l' esercito in questi luo- 
ghi molti di, perchè quel paese sterile e stretto, rin- 
chiuso tra’ il mare e ’l monte , non bastava a nutrire 
tanta moltitudine, nè potendo venirvi vettovaglie se 
non di luoghi lontani, non potevano essere a tempo 
al bisogno presente. Da che pareva che le cose del 
, Re potessero facilmente ridursi in non piccole angu- 
stie; perchè, sebbene non gli potesse essere vietato 
che , lasciatosi indietro la terra, o la fortezza di Sere- 
zana e di Serezanello , assaltasse Pisa ; o per il contado 
di Lucca (la qual città per mezzo del Duca di Milano 
aveva occultamente deliberato di riceverlo) entrasse 
in altra parte del dominio Fiorentino; nondimeno 
mal volentieri si riduceva a questa deliberazione, pa- 
rendogli che se non espugnava la prima terra , che se 
gli era opposta , si diminuisse tanto della sua reputa- 
zione, che tutti gli altri piglierebbero facilmente ani- 
mo a fare il medesimo. 

Ma era destinato che o per beneficio della fortuna, 
o per ordinazione d’altra più alta potestà (se però 
queste scuse meritano le imprudenze e le colpe degli 
uomini ) a tale impedimento sopravvenisse rimedio 
subito: imperocché in Piero de* Medici non fu nè mag- 
giore animo , nè maggiore costanza nell' avversità , che 
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1494 fosse Stata o moderazione, o prudenza nelle prospe- 
rità . Era continuamente multiplicato il dispiacere , 
che la città di Firenze aveva da principio ricevuto 
dall' opposizione che si faceva al Re, non tanto per 
essere stati di nuovo sbandeggiati i mercatanti Fio- 
rentini di tutto il reame di Francia; quanto per il ti- 
more della potenza de’Franzesi, cresciuto eccessiva- 
mente, come s’intese l’esercito avere cominciato a 
passare l’ Appennino, e dipoi la crudeltà usata nell’oc- 
cupazione di Fivizano. E però da ciascuno era palese- 
mente detestata la temerità di Piero de’ Medici, che 
senza necessità ( e credendo piu a se medesimo, e al 
consiglio di ministri temerarj e arroganti ne’ tempi 
della pace, inutili e vili ne’ tempi pericolosi, che a’ cit- 
tadini amici paterni , da’ quali era stato saviamente 
consigliato) avesse con tanta inconsiderazione provo- 
cato l'arme d’un Re di Francia potentissimo, e ajuta- 
to dal Duca di Milano; essendo massimamente egli 
imperito delle cose della guerra; la città , e il dominio 
loro non fortificato, e poco provveduto di soldati e di 
munizioni per difendersi da tanto impeto: nè si dimo- 
strando degli Aragonesi, per i quali s’ erano esposti a 
tanto pericolo, altro che ’l Duca di Calabria, impe- 
gnato con le sue genti in Romagna, per l’opimsizione 
solo di una piccola parte dell'esercito Franzese: e per- 
ciò la patria loro, abbandonata da ognuno, restare in 
odio smisurato , e in preda manifesta di chi aveva con 
tanta instanza cercato di non avere necessità di nuo- 
cere loro . 
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Questa disposizione già quasi di tutta la città era i4q 4 
accesa da molti cittadini nobili, a' quali sommamente 
dispiaceva il governo presente, e che una famiglia so- 
la s' avesse arrogato la potestà di tutta la Repubblica ; 
e questi aumentando il timore di coloro, che da se 
stessi temevano, e dando ardire a coloro, che cose 
nuove desideravano, avevano in modo sollevato gli 
animi del popolo, che già si cominciava molto a te- 
mere che la città facesse tumultuazione; incitando an- 
cora più gli uomini la superbia , c il procedere imino- 
derato di Piero, discostatosi in molte cose dai costu- 
mi civili, e dalla mansuetudine de’ suoi maggiori: don- 
de quasi inaino da puerizia era stato sempre odioso al- 
la universalità de’ cittadini , e in modo, che è certissi- 
mo che il padre Lorenzo, contemplando la sua natura, 
si era spesso lamentato con gli amici più intimi , che 
l’ imprudenza e arroganza del figliuolo partorirebbe 
la rovina della sua casa . Spaventato adunque Piero 
dal pericolo, il quale prima aveva temerariamente di- 
sprezzato ( mancandogli i sussidj promessi dal Ponte- 
fice e da Alfonso, occupati per la perdita d’ Ostia, 
per r oppugnazione di Nettunno , e per il timore del- 
r armata Franzese) si risolvè precipitosamente d’an- 
dare a cercare dagl’ inimici quella salute , la quale piu 
non sperava dagli amici ; seguitando l' esempio del pa- 
dre, il quale essendo l’anno mille quattrocento set- 
tantanove, per la guerra fatta a’ Fiorentini da Sisto 
Pontefice , e da Ferdinando Re ^ Napoli , ridotto in 
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1494 pericolo, andato a Napoli a Ferdinando, 

ne riportò a Firenze la pace pubblica , e la sicurtà pri- 
vata . Ma è senza dubbio molto pericoloso il governar- 
si con gli esempi , se non concorrono non solo in ge- 
nerale, ma in tutti i particolari le medesime ragioni; 
se le cose non sono regolate con la medesima pru- 
denza; e se, oltre a tutti gli altri fondamenti, non 
v’ ha la parte sua la medesima fortuna . Con questa 
determinazione partito da Firenze, ebbe, poco lonta- 
no ch’arrivasse al Re, avviso che i cavalli di Pagolo 
Orsino, e trecento fanti mantjati da’ Fiorentini per en- 
trare in SereMna, erano stati rotti da alcuni de’Fran- 
zesi corsi di qua dalla Magra, e restati la maggior par- 
te o morti , o prigioni . Aspettò a Pietrasanta il salvo- 
condotto Regio, dove andarono per condurlo sicuro 
il Vescovo di San Maio, ed alcuni altri Signori della 
Corte; dai quali accompagnato andò all’esercito il cA 
medesimo, che il Re col resto dell’esercito s’uni con 
r antiguardia , la quale accampata a Serezanello bat- 
teva quella rocca, ma non con tale progresso ch'aves- 
sero speranza d' espugnarla. Introdotto innanzi al Re, 
e da lui raccolto benignamente più con la fronte che 
con l’animo, mitigò non poco della sua indegnazio- 
ne col consentire a tutte le sue dimande, che furono 
alte e immode'ràte: che le fortezze di Pietrasaiita e di 
Serezana e Serezanello ( terre che da quella parte era- 
no come chiave del dominio Fiorentino) e le fortez- 
ze di 'Pisa, e del puAo di Livorno, membri importan- 
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tissimi del loro Stato, si depoiiessero in mano del Re; 14^4 
il quale per uno scritto di mano propria si obbligas- 
se a restituirle come prima avesse acquistato il regno 
di Napoli : procurasse Piero che i Fiorentini gli pre- 
stassero dugentomila ducati , e il Re gli ricevesse in 
confederazione, e sotto la sua pi;otezione: delle quali 
cose promesse con semplici parole , si differisse a espe- 
dirne le scritture in Firenze, per la quale città il Re 
intendeva di passare. Ma non si differì, già la conse- 
gnazioue delle fortezze; perchè Piero gli fece subito 
consegnare quelle di Serezana, di Pietrasanta e di 
Serezaiiello ; e pochi cft poi fu per ordine suo fatto il 
medesimo di quelle di Pisa e di Livorno : maravi- 
gliandosi grandemente tutti i Franzesi che Piero cosà 
facilmente avesse consentito a cose di tanta importan- 
za , perchè il Re senza dubbio avrebbe convenuto eoa 
molto minori condizioni . 

Nè pare in questo luogo da pretermettere quel che 
argutamente rispose a Piero de' Medici Lodovico* Sfor- 
za, che arrivò il dà seguente all’esercito; perchè scur 
sandosi Piero che , essendo andatogli incontro per 
onorarlo , l’ avere Lodovico &llito la strada era stato 
cagione che la sua andata fosse stata vana, rispose 
molto prontamente : vero è che uno di noi ha faUito 
Li strada , ma sarete forse voi stato quello; quasi rim- 
proverandogli che , per non avere prestato fede a'con- 
sigli suoi , fosse caduto ih tante diSicultà e pericoli ; 
benché i successi seguenti dimostrarono avere fallito 
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i 494 >1 cammino diritto cÌR^uno dì loro; ma con maggio- 
re infamia , e infelicità di colui , il quale collocato in 
maggiore grandezza , faceva professione d’ essere con 
la prudenza sua la guida di tutti gli altri . La delibe- 
razione di Piero non solo assicurò il Re delle cose 
della Toscana, ma gli rimosse del tutto gli ostacoli 
della Romagna , dove già declinavano molto gli Ara- 
gonesi: perchè (come è difiìcile a chi appena difende 
se stesso dagl’ imminenti pericoli , provvedere in un 
medesimo tempo ai pericoli degli altri ) mentre che 
Ferdinando sta sicuro nei forte alloggiamento della 
Cerca dì Faenza, gl’ inimici ritornati nel contado d’I- 
mola ( poiché con parte dell’esercito ebbero assaltato 
il castello di Rubano , ma in vano , perchè per il pìc- 
colo circuito bastava poca gente a difenderlo, e per 
la bassezza del luogo il paese era inondato dalle a- 
cque) presero per forza il castello di Mordano, con 
tutto che assai forte , e provveduto copiosamente di 
soldati p-r difenderlo. Ma fu tale l’impeto dell’ arti- 
glierìe, tale la ferocia delF assalto dei Franzesi, che, 
benché nel passare i fossi pieni d’acqua non pochi 
d’essi v’annegassero, quelli di dentro non poterono 
resistere ; contro a' quali talmente in ogni età , in ogni 
sesso incrudelirono , che empierono tutta la Romagna 
di grandissimo terrore. Per il qual caso Caterina Sfor- 
za, disperata d’aver soccorso , s’ accordò per fuggire il 
jMiricolo presente co’Franztsi, promettendo all’ eser- 
cito loro ogni coniodità degli Stati sottoposti al figliuo- 
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lo. Donde Ferdinando, insospettito della volontà dei i494 
Fa ventini, e parendogli pericoloso lo stare in mez- 
zo d' Imola e di Forlì , tanto più essendogli già nota 
r andata di Piero de’ Medici a Serezana , si ritirò alle 
mura di Cesena; dimostrando tanto timore, che per 
non passare appresso a Forlì , condusse l' esercito per 
i poggi , via più lunga e difHcile , a canto a Castro- 
caro, castello de’ Fiorentini : e pochi giorni poi, co- 
me ebbe inteso l’ accordo fatto da Piero de' Medi- 
ci , per il quale partirono da lui le genti dei Fio- 
rentini , si dirizzò al cammino di Roma . E nel tem- 
po medesimo Don Federigo , partito dal porto di Li- 
vorno , si ritirò con 1’ armata verso il regno di Na- 
poli ; dove cominciavano a essere necessarie ad Al- 
fonso per la difesa propria quell' armi, le quali aveva 
mandate con tanta speranza ad assaltare gli Stati di 
altri , procedendo non meno infelicemente in quelle 
parti le cose sue, che altrove. Perchè, non gli succe- 
dendo r oppug||zione tentata di Nettunno , aveva ri- 
dotto l’esercito a Terracina ; e l’armata Franzese , 
della quale erano Capitani il Principe di Salerno, e 
Monsignore di Screuon , si era scoperta sopra Ostia , 
benché pubblicando di non voler offender lo Stato 
della Chiesa, non poneva gente in terra, uè faceva se- 
gno alcuno d’inimicizia col Pontefice; con tutto che 
il Re avesse pochi dì innanzi recusato di udire Fran- 
cesco Piccolomiui Cardinale di Siena mandatogli Le- 
gato da luì. 

T. I. 
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1494 Pervenuta a Firenie la notizia delle convenzioni fat- 
te da Piero de’ Medici, con tanta diminuzione del do- 
minio loro, e con si grave, e ignominiosa ferita della 
Repubblica, si concitò in tutta la città ardentissima 
indegnazione ; commovendogli , oltre a tanta perdita , 
l'aver Piero con esempio nuovo, nè mai usato da' suoi 
maggiori, alienato senza consiglio de’ cittadini, senza 
decreto de’ Magistrati , una parte tanto notabile del 
dominio Fiorentino. Perciò e le querele erano acer- 
bissime contro a lui, e per tutto si udivano voci ili 
cittadini, che stimolavano l'un l'altro a recuperare la 
libertà, non avendo ardire quegli, che con la volontà 
aderivano a Piero, di op|K>rsi nè con parole, nè coti 
forze a tanta inclinazione. Ma non avendo facultà di 
difendere Pisa c Livorno, sebbene si confidassero di 
rimuovere il Re dalla volontà d’avere quelle fortezze , 
nondimeno per separare i consigli delia Repnbblic.'i 
dai consigli di Piero, e perchè almeno non fosse rico- 
nosciuto dal privato quel che al |iubb^o apparteneva, 
gli mandarono subito molti Amljasciatori di quegli 
che erano malcontenti della grandezza de' Medici: e 
perciò Piero, conoscendo questo essere principio di 
mutazione dello Stato, per provvedere alle cose sue 
innanzi nascesse maggiore disordine, si parti dal Re 
sotto colore d' andare a dar perfezione a quello gli 
aveva promesso. Nel qual tempo , e Carlo parti da Se- 
rezana per andare a Pisa, e Lodovico Sforza, ottenu- 
to , con pagare certa quantità di danari , che l’ invc- 
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Rtitura (li Genova conceduta dal Re pochi anni innan- 1494 
zi a Giovan Galeazzo per lui e per i discendenti , si 
trasferisse in se e ne’ discendenti suoi, se ne ritornò a 
Milano; ma con Taiiimo turbato contro a Carlo , per 
avere negato di lasciare a guardia sua, secondo dice- 
va essergli stato promesso, Pietrasanta c Serezana: le 
quali terre , per farsi scala all' ardentissima cupidità 
che aveva di Pisa , domandava , come tolte ingiusta- 
mente pochissimi anni innanzi da' Fiorentini a’ Ge- 
novesi . 
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CAPITOLO QUARTO 

I Medici aon cacciati da Firenze. I Insani chieggono la 
libertà a Carlo Vili. Carlo in Firenze. Grand’animo di 
Pier Capponi contro i Francesi. Accordo. Carlo a Ro- 
ma. Sollevazione del regno di Napoli contro Alfonso. 
Sua fuga in Sicilia. Cede la corona a Ferdinando suo 
6gIio. Partenza di Ferdinando da Napoli. Carlo Vili, 
vi entra. 

1494 Ritornato Piero de’ Medici a Firenze, trovò la mag- 
gior parte de’ Magistrati alienata da lui, e sospesi gli 
animi degli amici di più momento, perchè contro al 
consiglio loro aveva tutte le cose imprudentemente 
governato ; e il popolo in tanta sollevazione , che vo- 
lendo egli il dì seguente , che fu il dì nono di novem- 
bre, entrare nel Palagio, nel quale risedeva la Signo- 
ria , Magistrato sommo della Repubblica , gU fu proi- 
bito da alcuni Magistrati, che armati guardavano la 
porta, dei quali fu il principale Jacopo de’Nerli, gio- 
vane nobile e ricco. 11 che divulgato per la città, il 
popolo subito tumultuosamente pigliò l’armi, concita- 
to con maggiore impeto , perchè Pagolo Orsini co'suol 
uomini d’arme, chiamato da Piero, s’approssimava. 
Donde egli , che già alle sue case ritornato era , per- 
duto d’ animo e di consiglio , e inteso che la Signoria 
l’aveva dichiarato ribello, si fuggì con grandissima 
celerità di Firenze , seguitandolo Giovanni Cardinale 
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della Chiesa Romana e Giuliano suoi fratelli, a’ quali i494 
similmente furono imposte le pene ordinate contro ai 
ribelli, e se ne andò a Bologna ; ove Giovanni Benti- 
vogli, desiderando in altrui quel vigore d'animo, il 
quale non rappresentò poi egli nelle sue avversità , 
mordacemente nel primo congresso lo riprese, che in 
pregiudicio non solo proprio, ma non meno per ri- 
spetto dell’ esempio di tutti quegli, che opprimevano 
la libertà delle loro patrie, avesse cosi vilmente, e 
senza la morte d' un uomo solo , abbandonata tanta 
grandezza. In questo modo, per la temerità d’un gio- 
vane, cadde per allora la famiglia de’ Medici di quella 
potenza, la quale, sotto nome e con dimostrazioni 
quasi civili, aveva sessanta anni continui ottenuta in 
Firenze, cominciata in Cosimo suo bisavolo, cittadi- 
no di singolare prudenza, e di ricchezze inestimabili, 
e però celebratissimo per tutte le parti dell' Europa ; 
e molto più perchè con ammirabile magnificenza, e 
con animo veramente regio, avendo più rispetto alla 
eternità del nome suo , che alla comodità de' discen- 
denti , spese più di quattrocentoniila ducati in fabbri- 
che di Chiese, di Monasteri, e d'altri superbissimi edi- 
ficj, non solo nella patria, ma in molte parti del mon- 
«lo: del quale Lorenzo nipote, grande d’ingegno, e 
di eccellente consiglio , nè di generosità d’ animo mi- 
nore dell'avolo, e nel governo della Repubblica di più 
assoluta autorità, benché inferiore assai di ricchezze, 
e di vita molto più breve, fu in grande estimazione 
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'4.94 per tutta Italia, e appresso a molti Principi forestie- 
ri : la quale dopo la morte si conrerti in memoria 
molto chiara , parendo che insieme con la sua vita , la 
concordia e la felicità d’ Italia fossero mancate , 

Ma il di medesimo , nel quale si mutò lo Stato di 
Firenze, essendo Carlo nella città di Pisa , i Pisani ri- 
corsero a lui popolarmente a domandare la libertà , 
querelandosi gravemente dell’ ingiurie, le quali dice- 
vano ricevere da’ Fiorentini : e affermandogli alcuni 
de’ suoi che erano presenti, esser domanda giusta, 
perchè i Fiorentini gli dominavano acerbamente , il 
Re (non considerando quello che importasse questa 
richiesta, e che era contraria alle cose tratte in Sereza- 
na) ris|K>se subito essere contento : alla quale risposta 
il popolo Pisano pigliate l’armi, e gettate per terra 
de’ luoghi pubblici le insegne de’ Fiorentini , si vendi- 
cò cupidissimamente in libertà . E nondimeno il Re 
contrario a se medesimo, nè sapendo che cose si con- 
cedesse, volle che vi restassero gli ufficiali dei Fio- 
rentini a esercitare la solita giurisdizione: e da altra 
parte lasciò la cittadella vecchia in mano de’ Pisani , 
ritenendo per sè la nuova, ch’era d’importanza mol- 
to maggiore. Potette apparire in questi accidenti di 
Pisa e di Firenze, quel che è confermato per prover- 
bio comune, che gli uomini, quando s’approssimano 
i loro infortunj , perdono principalmente la pruden- 
za , con la quale avrebbero potuto impedire le cose 
destinate: perchè e i Fiorentini, sospettosissimi in 
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Ogni tempo della fede de' Pisani, aspettando una guer- i4<)4 
ra di tanto pericolo, non chiamarono a Firenze i cit- 
tadini principali di Pisa, come per assicurarsene so- 
levano fare di numero grande in ogni leggiere acci- 
dente : nè Piero de' Medici ( appropinquandosi tante 
difBcultà ) armò di fanti forestieri la piazza, e il Pa- 
lagio pubblico , come in sospetti molto minori s'era 
fatto molte altre volte: le quali provvisioni avrebbe- 
ro fatto impedimento grande a queste mutazioni . Ma 
in quanto alle cose di Pisa è manifesto, chea'Pisani, 
itiimicissimi per natura del nome Fiorentino, dette 
animo principalmente a questo moto l'autorità di llo- 
dovico Sforza, il quale aveva tenuto prima pratiche 
occulte a questo effetto con alcuni cittadini Pisani 
sbanditi per delitti privati: e il cTi medesimo Galeaz- 
zo di Sanseverino, il quale da lui era stato lasciato 
appresso al Re , concitò il popolo a questa tumultua- 
zione, mediante la quale Lodovico si persuadeva il 
dominio di Pisa avergli presto a pervenire, non sa- 
pendo tal cosa dovere dopo molto tempo esser cagio- 
ne di tutte le sue miserie. Ma è medesimamente ma- 
nifesto, che comunicando la notte dinanzi alcuni Pi- 
sani quel che avevano nell' animo di fare al Cardinal 
di San Piero in Vincola; egli, il quale insino a quel 
<Ti non era (orse mai stato autore di quieti consigli, 
gli confortò con gravi parole che considerassero non 
solamente la superficie e i principj delle cose, ma più 
intrinsecamente quel che potessero in progresso di 
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1494 tempo partorire: essere desiderabile e preziosa cosa 
la libertà , e tale che meriti di sottomettersi ad ogni 
pericolo, quando almeno in qualche parte s’ha spe- 
ranza verisimile di sostenerla; ma Pisa, città spoglia- 
ta di popolo e di ricchezze , non avere facoltà di di- 
fendersi dalla potenza de' Fiorentini , ed esser fallace 
consiglio il promettersi che l'autorità del Re di Fran- 
cia avesse a conservargli . Perchè , quando ben non 
potessero più in lui i danari de' Fiorentini (come ve- 
risimilmente potrebbero, atteso massimamente le co- 
se trattate a Serezana ) non avere sempre i Franzesi 
a stare in Italia; perchè per gli esempi de' tempi pas- 
sati si poteva facilmente giudicare il futuro :>cd essere 
grande imprudenza l'obbligarsi a un pericolo perpe- 
tuo sotto fondamenti non perpetui, e per speranze in- 
ceitissime pigliare con inimici tanto più potenti la 
guerra certa : nella quale non si potevano promettere 
gli ajuti d' altri , perchè dependevano dall' altrui vo- 
lontà; e quel che era più, da accidenti molto varj: e 
quando bene gli ottenessero, non per questo fuggi- 
rebbero, ma farebbero più gravi le calamità della 
guerra, ( vessandogli nel tempo medesimo i soldati 
degl' inimici , e aggravandogli i soldati degli amici ) 
tanto più acerbe a tollerare, quanto conoscerebbero 
non combattere per la libertà propria, ma per l’im- 
perio alieno , permutando servitù a servitù : perchè 
nìun Principe vorrebbe implicarsi ne' travagli e nelle 
spese d' una guerra , se non per dominarli ; la quale , 
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per le ricchezie , e per la vicinità de’ Fiorentini , ( qua- 
^ li mentre che avessero spirito, non cesserebbero mai 
di molestarli) sostenere, se non con grandissime dif- 
fìrultà , non si potrebbe . 

Partissi in questa confusione di cose Cario da Pisa, 
prendendo il cammino verso Firenze, non intiera- 
mente risoluto ehe forma volesse dare alle cose dei 
Pisani; e si fermò a Signa, luogo propinquo a Firen- 
ze a sette miglia , per aspettare, innanzi che entrasse 
in quella città, che alquanto fosse cessato il tumulto 
del [)opolo Fiorentino , ( il quale non aveva deposte 
Tarmi prese il di ch’era stato cacciato Piero de’ Me- 
dici ), e per dare tempo a Obignì, il quale ( per en- 
trare con maggiore spavento in Firenze ) aveva man- 
dato a chiamare; con ordine che lasciasse Tartiglieria 
a Castrocaro, e licenziasse dagli stipendj suoi i cin- 
quecento uomini d'arme Italiani, che erano seco in 
Romagna , e insieme le genti d' arme del Duca di Mi- 
lano ; in modo che de’ soldati Sforzeschi non lo segui- 
tò altri che ’l Conte di Gaiazzo con trecento cavalli 
leggieri . E per molti indizj si comprendeva essere il 
pensiero del Re d’ indurre i Fiorentini col terrore del- 
Tarmi a cederli il dominio assoluto della città; nò egli 
sapeva dissimularlo con gli Ambasciatori medesimi, i 
quali più volte andarono a Signa per risolver seco il 
modo dell’entrare in Firenze, e per dare perfezione 
alla concordia che si trattava . Non ò dubbio che ’l Re 
per l’opposizione che gli era stata fat^a aveva contro 
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1494 nome Fiorentino grandissimo sdegno e odio conce- 

puto; e ancora che e’ fosse manifesto non essere prò- ^ 
ceduta dalla volontà della Repubblica , e che la città 
se Ile fosse seco diligentissimainente giustificata non- 
dimeno non ne restava con f animo purgato, indotto 
( come si crede ) da molti de' suoi , i quali giudicavano 
non dovere pretcrm<;ttcrsi l'opportunità d' insignorir- 
sene, o mossi da avarizia non volevano perdere l'oc- 
casione di saccheggiare si ricca città : ed era vocifera- 
zione per tutto l’esercito che per l’esempio degli altri 
si dovesse punire, poiché prima in Italia d’opporsi al- 
la potenza di Francia presunto aveva . Nè mancava 
tra i principiali del suo Consiglio chi alla restituzione 
di Piero de' Medici lo confortasse , e specialmente Fi- 
lippo Monsignor di Brescia , fratello del Duca di Sa- 
voja, indotto da amicizie private, e da promesse, 
in modo che, o prevalendo la persuasione di questi 
(benché il Vescovo di San Maio consigliasse il contra- 
rio), o sperando con questo terrore fare inclinar più 
i Fiorentini alla sua volontà , o per aver occasione di 
prender più facilmente in sul fatto quel partito che 
più gli piacesse, scrisse una lettera a Piero, e gli fece 
scrivere da Filipipo Monsignore, confortandolo ad ac- 
costarsi a Firenze , perché jier 1 ' amicizia stata tra i 
padri loro, e per il buon animo dimostratogli da lui 
nella consegnazione delle fortezze, era deliberato di 
reintegrarlo nella pristina autorità . Le quali lettere 
non lo trovarono, come il Re aveva creduto, in Bo- 
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logna; percYiè Piero, mosso dall'asprezza delle parole 
di Giovanni Bentivogli , e dubitando non essere per- 
seguitato dal Duca di Milano , e forse dal Re di Fran- 
cia, era per sua infelicità andato a Venezia, dove gli 
furono mandate dal Cardinal suo fratello, il qual era 
restato in Bologna . In Firenze si dubitava molto del- 
la mente del Re ; ma , non vedendo con quali forze , 
o con quale speranza gli potessero resistere, avevano 
eletto per meno pericoloso consiglio il riceverlo nella 
città, sperando pur d’avere in qualche modo a pla- 
carlo. E nondimeno, per esser provveduti a ogni ca- 
so, avevano ordinato che molti cittadini si empisse- 
ro le case occultamente d’uomini del dominio Fioren- 
tino, e che i Condottieri, i quali militavano agli sti- 
pendj della Repubblica, entrassero, dissimulando la 
cagione, con molti de' loro soldati in Firenze, e che 
cia.scuno nella città e nei luoghi circostanti stes.se at- 
tento per pigliar Tarmi al suono della campana mag- 
giore del pubblico Palagio. 

Entrò dipoi il Re con l’esercito con grandissima 
pompa e apparato fatto con sommo studio e magnifi- 
cenza , cos'i dalla sua Corte come dalla città ; ed entrò 
in segno di vittoria armato egli e’I suo cavallo, con 
la lancia in sulla coscia; dove si ristrinse subito la 
pratica dell' accordo, ma con molte difficultà; perchè 
oltre al favore immoderato prestato da alcuni de' suoi 
a Piero de’ Medici , e le dimande intollerabili che si 
facevano di danari , Carlo scopertamente il dominio 
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i4g4 Firenze dimaudaTa , allegando , che per esservi en- 
trato in quel modo armato l' aveva , secondo gli ordi- 
ni militari del regno di Francia, legittimamente gua- 
dagnato. Dalla quale dimanda, benché iinalmcnte si 
partisse, voleva nondimeno lasciare in Firenze certi 
* Ambasciatori di roba lunga ( cosi dilaniano in Fran- 
cia i dottori e le persone togate ) con tali autoritii , 
che secondo gl'iustituti Franzesi avrebbe potuto pre- 
tendere essergli attribuita in perpetuo non piccola 
giurisdizione . E per lo contrario i Fiorentini erano 
ostinatissimi a conservare intiera, non ostante qua- 
lunque pericolo, la propria libertà; donde, trattando 
insieme con opinioni tanto diverse, si accendevano 
continuamente gli animi di ciascuna delle parti; e 
nondimeno niuno era pronto a terminare le dilTe- 
renze con Tarmi. Perché il popolo di Firenze, dato 
per lunga consuetudine alle mcrcatanzie, e non agli 
esercizi militari , temeva grandemente , avendo intra 
le proprie mura un potentissimo Re con tanto eser- 
cito, pieno di nazioni incognite e feroci: e a' Fran- 
zesi faceva molto timore T essere il popolo grandissi- 
mo, e T avere dimostrato in quei di, che lù mutato il ' 
governo, segni maggiori d'audacia, che prima non 
sarebbe stato creduto; e la fama pubblica che al suo- 
no della campana grossa quantità d’ uomini innume- 
rabile di tutto il paese circostante concorresse . Nel- 
la qual comune paura levandosi spesso romori va- 
ni , ciascuna delle parti per sua sicurtà tumultuosa- 
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mente pigliava Tarmi, ma ninna assaltava l’altra, o i 
provocava . 

Riuscì vano al Re il fondamento di Piero de' Medi- 
ci ; perchè Piero sospettoso tra la speranza datagli, e 
il timore di non essere dato in preda agli avversar], 
domandò sopra le lettere del Re consiglio al Senato 
Veneziano. Ninna cosa è certamente più necessaria 
nelle deliberazioni ardue , ninna d’ altra parte più pe- 
ricolosa, che’l domandare consiglio. Ne è dubbio che 
meno è necessario agli uomini prudenti il consiglio, 
che agl' imprudenti: e nondimeno, che molto più uti- 
lità ri[K>itano i savi del consigliarsi : perchè chi è 
quello di prudenza tanto perfetta , che consideri sem- 
pre, e conosca ogni cosa da se stesso? e nelle ragio- 
ni coutraric discerna sempre la miglior parte? Ma che 
certezza ha chi domanda il consiglio d' essere fedel- 
mente consigliato? Perchè chi dà il consiglio, se non 
è molto fedele o affezionato a chi lo domanda , mosso 
non solo da notabile interesse, ma per ogni piccolo 
suo comodo , per ogni leggier satisfazione , drizza 
spesso il consiglio a quel fine , che più gli torna a pro- 
posito, o di che più si compiace: ed essendo questi 
fini il più delle volte incogniti a chi cerca d'esser con- 
sigliato , non s* accorge, se non è prudente , dell' in- 
fedeltà del consiglio . Così intervenne a Piero de’ Me- 
dici; perchè i Veneziani, giudicando che l'andata sua 
faciliterebbe a Carlo il ridurre le cose di Firenze ai 
suoi disegni ( il che per T interesse proprio sarebbe 
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1494 stBto loro molestissimo ) e però consigliando piutto- 
sto se medesimi che Piero, eflìcacissimamente lo con- 
fortarono a non si mettere in potestà del Re , il qual 
da lui si teneva ingiuriato: e per dargli maggiore ca- 
gione di seguitare il consiglio loro , offersero d’ ab- 
bracciare le cose sue , e di prestargli , quando il tem- 
po lo comportasse, ogni favore a rimetterlo nella pa- 
tria . Nè contenti di questo , per assicurarsi che allora 
di Venezia non si partisse, gli posero ( se è stato vero 
quel che dipoi si divulgò) segretissime guardie. 

Ma in questo mezzo erano in Firenze da ogni parte 
esacerbati gli animi , e quasi trascorsi a manifesta con- 
tenzione, non volendo il Re dall’ ultime sue domande 
declinare ; nè i Fiorentini a somma di danari intolle- 
rabile obbligarsi , nè giurisdizione o preminenza alcu- 
na nel loro Stato consentirgli . Le quali diffìcultà quasi 
inesplicabili , se non con f armi , sviluppò la virtù di 
Piero Capponi , uno de* quattro Cittadini de[>utati a 
trattare col Re, uomo d’ingegno e d’animo grande, 
e in Firenze molto stimato per queste qualità , e per 
essere nato di famiglia onorata , e disceso di persone 
che avevano potuto assai nella Repubblica ; perchè es- 
sendo un eh egli e i compagni suoi alla presenza del 
Re , leggendosi da un Segretario Regio i capitoli im- 
moderati , i quali per l’ultimo per la parte sua si pro- 
ponevano; egli con gesti impetuosi, tolta di mano del 
Segretario quella scrittura, la stracciò innanzi agli oc- 
chi del Re, soggiugnendo con voce concitata: poic/ié 
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si domandano cose « disoneste , voi sonerete le vostre 
trombe, e noi soneremo le nostre campane: volendo 
espressamente inferire che le differenze si decidereb- 
bero con r armi . E col medesimo impeto , andando- 
gli dietro i compagni, si parti subito della camera. 

Certo è che le parole di questo cittadino, noto pri- 
ma a Carlo e a tutta la Corte, perchè pochi mesi in- 
nanzi era stato in Francia Ambasciatore de’ Fiorenti- 
ni , messere in tutti tale spavento ( non credendo mas- 
simamente che tanta audacia fosse in lui senza cagio- 
ne), che chiamatolo, e lasciate le dimande, alle quali 
si recusava di consentire, si convennero insieme il Re 
e i Fiorentini in questa sentenza : Che, rimesse tutte le 
ingiurie precedenti, la citUi di Firenze fosse amica, 
confederata , e in protezione perpetua della Corona di 
Fraiv:ia : Che in mano del Re per sicurtà sua rimanes- 
sero la città di Pisa , la terra di Livorno , con tutte le 
loro fortezze, le quali fosse obbligato a restituire sen- 
za alcuna spesa a' Fiorentini , subito ch'avesse finita 
r impresa del regno di Napoli , intendendosi finita 
ogni volta che avesse conquistata la città di Napoli, o 
composte le cose con tregua almeno di due anni, o che 
per qualunque causa la persona sua d’ Italia si partis- 
se; e che i Castellani giurassero di presente di resti- 
tuirle ne' casi sopraddetti ; e in questo mezzo il domi- 
nio, la giurisdizione, il governo, l’entrate delle ter- 
re fossero de’ Fiorentini , secondo il solito; e che le co- 
se medesime si facessero di Pietrasanta , di Serezana , 
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■ 494 e Serezanello; ma che per pretendere i Genovesi di 
aver ragione in queste , fosse lecito al Re procurare 
di terminare le differenze loro o per concordia , o per 
giustizia; ma che non l'avendo terminate nel sopra- 
scritto tempo, le restituisse a' Fiorentini: Che '1 Re po- 
tesse lasciare in Firenze due Ambasciatori , senza in- 
tervento de’ quali, durante la detta impresa, non si 
trattasse cosa alcuna appartenente a quella ; nè potes- 
sero nel tempo medesimo eleggere, senza sua partici- 
pazione , Capitan generale delle genti loro : Restituis- 
sensi subito tutte l’ altre terre tolte , o ribellatesi dai 
Fiorentini, a’ quali fosse lecito ricuperarle con Tarmi, 
in caso ricusassero di ricevergli: Donassero al Re per 
sussidio della sua impresa ducaci cinquantamila fra 
quindici di , quarantamila per tutto marzo , e trenta- 
mila per tutto giugno prossimi: Fosse perdonato ai 
Pisani il delitto della ribellione, e gli altri delitti com- 
messi dipoi: Liberassinsi Piero de’ Medici e i fratelli 
dal bando e dalla coiiGscazione , ma non potesse ac- 
costarsi Piero per cento miglia a’ confini del dominio 
Fiorentino ( il che si faceva per privarlo della facoltà 
di stare a Roma) nè i fratelli per cento miglia alla cit- 
tà di Firenze. Questi furono gli articoli più impor- 
tanti della capitolazione tra '1 Re e i Fiorentini : la 
quale oltre alT essere stipulata legittimamente , fu con 
grandissima ceremonia pubblicata nella Chiesa mag- 
giore in tra gli UfBcj divini, dove il Re personalmen- 
te , a richiesta del quale fu fatto questo, e i Magistrati 


Dìgiti2‘ed by Google 


LIBRO PRIMO 




della città promisero l' osservanza con giuramento so- 1^94 
lenne , prostrato in sull' altare principale , presente la 
Corte e tutto '1 popolo Fiorentino; e due di poi parti 
Carlo di Firenze dove era dimorato dieci di, e andò 
a Siena ; la quale città, confederata col Re di Napoli e 
co' Fiorentini , aveva seguitato la loro autorità, insino 
a tanto che l'andata di Piero de' Medici a Serezana gli 
costrinse a pensare da se stessi alla propria salute . 

La città di Siena, città popolosa, e di territorio mol- 
to fertile, e la quale ottenne in Toscana già lungo 
tempo il primo luogo di potenza dopo i Fiorentini , si 
governava per se medesima, ma in modo, che cono- 
sceva più presto il nome della libertà, che gli effetti: 
perchè distratta in molte fazioni , o membri di citta- 
dini, chiamati appresso a’ loro Ordini, ubbidiva a quel- 
la parte, la quale, secondo gli accidenti de' tempi, e 
i favori de' Potentati forestieri, era più potente che le 
altre : e allora vi prevaleva 1’ Ordine del Monte dei 
Nove. In Siena dimorato pochissimi giorni, e lasciata- 
vi gente a guardia ( perchè per esser quella città incli- 
nata inaino a' tempi antichi alla divozione dell’Impe- 
rio, gli era sospetta) s’ indirizzò al cammino di Roma, 
insolente più l’un dì che l'altro per i successi molto 
maggiori, che non erano giammai state le speranze: 
ed essendo i tempi benigni, e sereni assai più che 
non comportava la stagione, deliberato di continuare 
senza intermissione questa prosperità, terribile non 
solo agli inimici manifesti, ma a quegli o che erano 
T. i. •« 
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i4q 4 Stati congiunti seco, o i quali non l'avevano provoca- 
to in cosa alcuna. Perchè e il Senato Veneziano, e il 
Duca di Milano impauriti di tanto successo (dubitan- 
do massimamente per le fortezze ricevute de’Fioren- 
‘ tini., e per la guardia lasciata in Siena, che i pensieri 
suoi non terminassero nell’acquisto di Napoli ) inco- 
minciarono per ovviare al pericolo comune a trattare 
di fare insieme nuova confederazione. E le avrebbero 
data più presto perfezione , se le cose di Roma aves- 
sero fatto quella resistenza, ebe fu sperato da molti; 
perchè l'intenzione del Duca di Calabria (col quale 
s’ erano unite presso a Roma le genti del Pontefice, c 
Virginio Orsino col resto dell' esercito Aragonese) fu 
di fermarsi a Viterbo, per impedire a Carlo il passa- 
re più innanzi; invitandolo oltre a molte cagioni Top- 
portuiiità del luogo circondato dalle terre della Chie- 
sa, c propinquo agli .Stati degli Orsini. Ma tumultuan- 
do già tutto il paese di Roma per le scorrerie che i 
Colonnesi facevano di là del fiume del Tevere, e per 
gl’impedimenti, che per mezzo d’O.stia si davano alle 
vettovaglie, le quali solevano condursi a Roma per 
mare, non ebbe ardire di fermarvisi: dubitando oltre 
a questo della mente del Pontefice , perchè insino 
quando intese la variazione di Piero de’ Medici, ave- 
va cominciato a udire le domande Franzesi, per le 
quali andò allora a Roma a parlargli il Cardinale Asca- 
nio, essendo andato prima per sicurtà sua il Cardinal 
di V’ulenza a Marino, terra dei Colonnesi. E benché 
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Ascanio si partisse senza certa risoluzione, perchè nel >494 
petto d'Alessandro la diffidenza della mente di Carlo, 
e il timore delle sue forze insieme combattevano; non- 
dimeno come Carlo fu partito di Firenze, si ritornò 
di nuovo a' ragionamenti dell'accordo; per i quali il 
Pontefice mandò a lui i Vescovi di Concordia e di Ter- 
ni, e maestro Graziano suo confessore, trattando di 
comporre insieme le cose sue e quelle del Re Alfonso. 

Ma era diversa l'intenzione di Carlo, risoluto di non 
concordare se non col Pontefice solo. Però mandò a 
lui Monsignor della Tramoglia, e il Presidente di Can- 
nai ; e vi andarono per la medesima cagione il Cardi- 
nale Ascanio e Prospero Colonna; i quali non prima 
arrivati , che Alessandro , quale si fosse la causa , mu- 
tato proposito, messe subito il Duca di Calabria con 
tutto l'esercito in Roma; e fatti ritenere .Ascanio e 
Prospero, gli fece custodire nella mole d' .Adriano, det- 
ta già il Castello di Crescenzio, oggi Ca.stel Sant’ .An- 
gelo , dimandando loro la restituzione di Ostia : nel 
qual tumulto furono dalle genti Aragonesi fatti prigio- 
ni gli Oratori Franzesi, ma questi il Pontefice fece 
subito liberare; nè molti cTi poi fece il medesimo di 
Ascanio e di Prospei-o , costringendogli nondimeno 
a partirsi d.a Roma subitamente. Al.mdò dipoi al Re, 
il quale s’era fermato a Nepi, Federigo da Sanseveri- 
no Cardinale , cominciando a trattare solamente delle 
cose proprie; e nondimeno con l’animo molto ambi- 
guo; perchè ora di fermarsi alla difesa di Roma deli- 
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■ 494 berava, e però permetteva che Ferdinando e i Capi- 
tani attendessero nei luoghi più deboli a fortilìcarU: 
ora (parendogli cosa diflieile il sostenerla, per essere 
le vettovaglie marittime da quegli eh' erano in Ostia 
interrotte, e per il numero infinito de' forestieri pieni 
di varie volontà, e per la diversità delle fazioni tra i 
Romani) inclinava a partirsi di Roma, e però aveva 
voluto che nel Collegio ciascuno de’ Cardinali gli pro- 
mettesse per scrittura di mano propria di seguitarlo: 
ora, spaventato dalle diilìcultà, e dai perìcoli imminen- 
ti a qualunque di queste deliberazioni, voltava l’ani- 
mo all’ accordo. Nelle quali ambiguità mentre che sta 
sospeso , i Fraiizcsi correvano di qua dal Tevere tutto 
il paese, occupando ora una terra, ora un* altra ; per- 
chè non si trovava più luogo niuno che resistesse, nin- 
no più che non cedesse all’impeto loro; seguitando 
l’esempio degli altri insino a quegli che avevano ca- 
gioni grandissime d’opporsi, insino a Virginio Orsi- 
no, astretto con tanti vincoli di fède, d' obbligazione 
e d'onore alla casa d’ Aragona, Capitan Generale deb 
r esercito regio, gran Contestabile del regno di Napoli, 
congiunto ad Alfonso con parentado molto stretto 
(perchè a Giordano suo figliuolo era maritata una fi- 
gliuola naturale di Ferdinando Re morto) e che da lo- 
ro aveva ricevuto gli Stati nel reame, e tanti favori. 
Dimenticatosi di tutte queste cose, nè meno dinicnti- 
. catosi che dagl’interessi suoi le calamità .Aragonesi 
avevano avuto la prima origine, consenti con ammi- 
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razione dei Franzesi, non assueti a queste sottili di- i494 
stiiizloni de’ soldati d'Italia, che restando agli stipen- 
dj del Re di' Napoli la sua persona , i figliuoli conve- 
nissero col Re di Francia, obbligandosi dargli nello 
Stato teneva nel dominio della Chiesa, ricetto, passo 
e vettovaglie , e depositare Campagnano e certe altre 
terre in mano del Cardinal Gurgense, quale promet- 
tesse restituirle subito che l’esercito fosse uscito del 
tenitorio Romano : e nel medesimo modo convennero 
congiuntamente il Conte di Pitigliano , e gli altri delta 
famiglia Orsina. Il quale accordo come fu fatto, Car- 
lo andò da Nepi a Bracciano , terra principale di Vir- 
ginio, e a Ostia mandò Luigi Mousignor di Lignl, e 
Ivo Monsignor d' Allegri con cinquecento lance e due- 
mila Svizzeri, acciocché passando il Tevere, ed uniti 
con i Colonnesi, che correvano per tutto, si sforzas- 
sero di entrare in Roma, i quali per mezzo dei Roma- 
ni della fazione loro speravano a ogni modo di conse- 
guirlo; con tutto, che per i tempi diventati sinistri, 
le dillìcultà fossero accresciute . 

Già Civitavecchia, Corneto, e finalmente quasi tutto 
il territorio di Roma era ridotto alla devozione Fran- 
zese: già tutta la Corte, già tutto il popolo Romano in 
grandissima sollevazione e terrore chiamavano arden- 
temente la concordia. Però il Pontefice, ridotto in pe- 
ricolosissimo frangente, e vedendo mancare continua- 
mente i fondamenti del difendersi, non si riteneva per 
altro che per la memoria di essere stato dei primi ad 


LIBRO PRIMO 


116 

1494 incitare il Re alle cose di Napoli; e dipoi senza esser- 
gliene stata data cagione alcuna , avere con I’ autorità , 
con i consigli, e con Tarmi fattagli pertinace resisten- 
za ; onde meritamente dubitava dover essere del me- 
desimo valore la fede eh’ ei ricevesse dal Re, che quel- 
la che il Re aveva ricevuta da lui. Accresceva il terro- 
re il vedergli appresso con autorità non piccola il Car- 
dinale di San Piero in Vincola, e molti altri Cardinali 
inimici suoi ; per le persuasioni dei (piali , per il nome 
Cristianissimo del Re di Francia, per la fama invete- 
rata della rebgione di quella nazione, e per T espetta- 
zione , che è sempre maggiore di quegli che sono noti 
per nome solo , temeva che il Re non voltasse T animo 
a riformare , come già cominciava a divulgarsi , le co- 
se della Chiesa: pensiero a lui sopra modo terribile, 
che si ricordava con quanta infamia fosse asceso al 
Pontificato, e averlo continuamente amministrato con 
costumi e con arti non difformi da princìpio tanto 
brutto. Alleggerissi questo sospetto per la diligenza , 
ed efficaci promesse del Re, il quale, desiderando so- 
pfa ogni cosa accelerare T andata sua al regno di Napo- 
li, e però non pretermettendo opera alcuna per rimuo- 
versi T impedimento del Pontefice, gli mandò di nuo- 
vo Ambasciatori il Siniscalco di Beicari , il Maresciallo 
di Gies , e il medesimo Presidente di Cannai , i quali 
sforzandosi di persuadergli non essere T intenzione 
del Re mescolarsi in quello che apparteneva alT auto- 
rità Pontificale, uè domandargli se non quanto fosse 
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necessario alla sicurtà del passare innanzi; fecero in- i 
stanza che ei coiiseutisse spontaneamente al Re l' en- 
trare in Roma , affermando questo essere sommamen- 
te desiderato da lui , non perchè c' non fosse in sua 
potestà l'entrarvi con farmi, ma per non essere ne- 
cessitato di mancare a lui di quella riverenza , la qua- 
le avevano ai Pontefici Romani portata sempre i suoi 
maggiori; e che subito che fosse entrato in Roma, le 
differenze state tra loro si convertirebbero in since- 
rissima benevolenza e coiigiunziune. Dure condizio- 
ni parevano al Pontefice spogliarsi innanzi a ogni co- 
sa degli ajuti degli amici, e rimettendosi totuhneiite 
in ])otestà delf inimico, riceverlo prima in Roma, 
che stabilire seco le cose sue: ma finalmente, giudi- 
cando che di tutti i pericoli questo fosse il minore , 
consentite queste dimande, fece partire di Roma il 
Duca di Calabria col suo esercito; ma ottenuto prima 
per lui salvocondotto da Carlo, perchè sicuramente 
potesse passare per tutto lo Stato Ecclesiastico. Ma 
Ferdinando, avendolo magnificamente rifiutato, uscì 
di Roma per la porta di San Sebastiano f ultimo dì 
dell'anno mille quattrocento novanta quattro, nelfora 
propria , che per la porta di Santa Maria del Pojmlo 
v’entrava con f esercito Franzese il Re armato con 
la lancia in sulla coscia, com'era entrato in Firenze: 
e nel tempo medesimo il Pontefice pieno d’ incrcdibil 
timore e ansietà s’era ritirato in Castel Sant'Angelo, 
non accompagnato da altri Cardinali, che da Batista 
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1 4<>4 Orsino , e da Ulivieri Caraffa Napoletano. Ma il Vin- 
cola, Ascanio, i Cardinali Colonnesi, e Savello, e 
molt’ altri non cessavano di fare instanza col Re , che 
rimosso di quella Sedia un Pontefice pieno di tanti 
vizj, e abominevole a tutto il mondo, se ne elegges- 
se un altro, dimostrandogli non essere meno glorioso 
al nome suo liberare dalla tirannide d' un Papa scel- 
lerato la Chiesa d'iddio, che fosse stato a Pipino e 
a Carlo Magno suoi antecessori , liberare i Pontehci 
di santa vita dalle persecuzioni di coloro , che ingiu- 
stamente gli opprimevano. Ricorda vangli questa deli- 
berazione essere non meno necessaria per la sicurtà 
sua, che desiderabile per la gloria : perchè,- come po- 
trebbe mai conBdarsi nelle promesse d’Alessandro, 
uomo per natura, pieno di fraude, insaziabile nella 
cupidità , sfacciatissimo in tutte le sue azioni , e come 
aveva dimostrato 1’ esperienza , di ardentissimo odio 
contro al nome Franzese, nè che ora si reconciliava 
spontaneamente, ma sforzato dalla necessità e dal ti- 
more.^ Per i conforti de’ quali, e perchè il Pontefice 
nelle condizioni che si trattavano, recusava di conce- 
dere a Carlo Castel Sant’ Angelo per assicurarlo di 
quello gli promettesse , furon due volte cavate l’ arti- 
glierie del palagio di S. Marco, nel quale Carlo allog- 
giava, per piantarle intorno al Castello. Ma nè il Re 
aveva per sua natura inclinazione a offendere il Pon- 
tefice , e nel Consiglio suo più intimo potevano que- 
gli, i quali Alessandro con doni e con speranze s’ave- 
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va fatti benevoli; però finalmente convennero: Che i4<)^ 
tra ’l Pontefice e ’l Re fosse amicizia perpetua , e con- 
federazione per la difesa comune : Che al Re per sua 
sicurezza si dessero, per tenerle insino all'acquisto 
del reame di Napoli, le rocche di Civitavecchia, di 
Terraciiia, e di Spoleto, benché questa non gli fu poi 
consegnata: Non riconoscesse il Pontefice offesa, o 
ingiuria alcuna contro ai Cardinali, nè contro ai Ba- 
roni sudditi della Chiesa, i quali avevano seguitato le 
parti del Re : Investisselo il Pontefice del regno di 
Napoli : Concedessegli Gerain Ottomanno fratello di 
Baiset, il quale, dopo la morte di Maumet padre co- 
mune, perseguitato da Baiset, secondo la consuetudi- 
ne efferata degli Ottomanni ( i quali stabiliscono la 
successione del Principato col sangue dei fratelli , e 
di tutti i più prossimi, e perciò rifuggito a Rodi , e di 
quivi condotto in Francia) era finalmente stato mes- 
so in potestà d'Innocenzio Pontefice, donde Baiset, 
usando f avarizia de’ Vicarj di Cristo per instrumento 
a tenere in pace f imperio inimico alla Fede Cristiana, 
pagava ciascun’ anno, sotto nome delle spese che si 
fteevano in alimentarlo, e custodirlo, ducati quaran- 
tamila à' Pontefici, acciò che fossero meno pronti a 
liberarlo, o a concederlo ad altri Principi contro a sò. 

Fece instanza Carlo d' averlo per facilitarsi col mezzo 
suo f impresa contro ai Turchi , la quale , enfiato da 
vane adulazioni de’ suoi, pensava, vinti che avesse gli 
Aragonesi , d' incominciare : e perchè gli ultimi qua- 

T. I. So 
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i4g4 raotamila ducati mandati dal Turco erano stati tolti 
a Sinigaglia dal Prefetto di Roma , che ’l Pontefice e 
la pena, e la restituzione d’essi gli rimettesse. A que- 
ste cose si aggiunse, che ’l Cardinal dì Valenza segui- 
tasse, come Legato Apostolico, tre mesi il Re, ma in 
verità per statico delle promesse paterne. Fermata la 
concordia , il Pontefice ritornò al Palagio Pontificale 
in V'aticano, e da poi con la pompa e ceremonie con- 
suete a ricevere i Re grandi , ricevè il Re nella Chie- 
sa di San Piero; il quale avendogli , secondo il costu- 
me antico, genuflesso, baciati i piedi, e dipoi ammes- 
so a baciargli il volto, intervenne un altro giorno al- 
la Messa Pontificale, sedendo il primo dopo il primo 
V'escovo Cardinale, e secondo'il rito antico dette al 
Papa celebrante la Messa l’ acqfia alle mani ; delle qua- 
li ceremonie il Pontefice , perchè si conservassero nel- 
la memoria de’ po.steri , fece fare pittura in una log- 
gia del Castello di Sant'Angelo. Pubblicò di più ad 
instanza sua Cardinali il Vescovo di San Malò, e il 
Vescovo di (Jnians della Ca.sa di Luzimborgo;nè omes- 
se dimostrazione alcuna d’es.sersi seco sinceramente e 
fedelmente reconciliato. 

Dimorò Carlo in Roma circa un mcse,jndn aven- 
do per ciò cessato di mandar gente a' confini del re- 
gno Na[)oletano, nel quale già ogni cos^i tumultuava; 
in modo che f Aquila, e quasi tutto l’Abruzzi aveva, 
prima che ’l Re partiscsc di Roma, alzate le sue ban- 
diere , e Fabrizio Colonna aveva occupato i contadi 
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d' Albi e di TagliacozzO. Nè era molto più quieto il i^q'J 
resto del reame ; perchè subito , che Ferdinando fu 
partito da Roma, cominciarono i frutti dell'odio, che 
i popoli portavano ad Alfonso, ad apparire, aggiu- 
gnendosi la memoria di molte acerbità usate da Fer- 
dinando suo padre: donde, esclamando con grandis- 
simo ardore delle iniquità de’ governi passati, e della 
crudeltà e superbia d' Alfonso , il desiderio della ve- 
nuta de' Franzesi palesemente dimostravano ; in mo- 
do chele reliquie antiche della fazione Angioina, ben- 
ché congiunte con la memoria e col seguito di tanti 
Baroni stati scacciati , e incarcerati in varj tempi da 
Ferdinando (cosa per sè di somma considerazione, e 
potente instrumcnto ad alterare) facevano in questo 
tempo a comparazione dell' altre cagioni piccolo mo- 
mento: tanto senza questi stimoli era concitata e ar- 
dente la disposizione di tutto il regno contro ad Al- 
fonso! Il quale, intesa eh’ ebbe la partita del figliuolo 0 
da Roma , entrò in tanto terrore , che dimenticatosi 
della fama e gloria grande, la quale con lunga espe- 
rienza aveva acrpiistata in molte guerre d’ Italia, e di- 
sperato di poter resistere a questa fatale tempesta , 
deliberò di abbandonare il regno , renuiiziando il no- 
me e l’autorità reale a Ferdinando, e avendo forse 
qualche speranza che, rimosso con lui l’odio s'i smi- 
surato , e fatto Re un giovane di somma espettazione 
(il quale non aveva offeso alcuno, e quanto a sè era 
in assai grazia appresso a ciascuno) allenterebbe per 
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■ 49^ avventura ne' sudditi il desiderio de'Franzesi. II qual 
consiglio, se forse anticipato avrebbe fatto qualche 
frutto , differito a tempo , che le cose non solo erano 
in veemente movimento, ma gii cominciate a preci- 
pitare, non bastava più a fermare tanta rovina. E fa- 
ina eziandio ( se però h lecito tali cose non del tutto 
disprezzare) che lo .spirito di Ferdinando appari tre 
volte in diverse notti a Jacopo primo cerusico della 
Corte, e che prima con mansuete parole, dipoi con 
molti minacci gl’ impose dicesse ad Alfonso in suo 
nome, che non sperasse di poter resbtere al Re di 
Francia, perchè era destinato che la progenie sua tra- 
vagliata da influiti casi, e privata finalmente di sì pre- 
claro regno , si estinguesse : esserne cagione molte 
enormità usate da loro , ma sopra tutte quella , che 
per le persuasioni fattegli da lui , quando tornava da 
Pozzuolo , nella Chiesa di San Lionardo in Chiaia ap- 

0 presso a Napoli , aveva commessa . Nè avendo espres- 
so altrimenti i particolari, stimarono gli uomini che 
Alfonso lo avesse in quel luogo persuaso a far morire 
occultamente molti Baroni , i quali lungo tempo era- 
no stati incarcerati . Quel che di questo sia la verità , 
certo è che Alfonso tormentato dalla conscienza pro- 
pria , non trovando nè giorno , nè notte requie nell’ a- 
nimo , e rappresentandosegii nel sonno le ombre di 
quei Signori morti , e il popolo per pigliare supplicio - 
di lui tumultuosamente concitarsi , conferito quel che 
aveva deliberato solamente con la Reina sua matri- 
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gna, nè voluto a' preghi suoi comunicarlo nè col fra- <494 
tcllo , nè col Bgliuolo , nè soprastarsi per due o tre 
giorni soli per finire l' anno intero del suo regno , si 
parti con quattro galee sottili cariche di molte robe 
preziose; dimostrando nel partire tanto spavento, che 
pareva fosse già circondato da’ Frantesi , e voltandosi 
paurosamente a ogni strepito, come temendo che gli 
fossero congiurati contro il Cielo , e gli elementi ; e si 
fuggi a Nazari terra in Sicilia , statagli prima donata 
daTerdinando Re di Spagna. 

Ebbe il Re di Francia nell’ ora medesima che si par- 
tiva di Roma avviso della sua fuga; il quale come fu 
arrivato a Velletri , il Cardinal di Valenza fugg^ oc- 
cultamente da lui: della qual cosa benché il padre fa- 
cesse gravi querele, offerendo d'assicurare il Re in 
qualunque modo volesse , si credette fosse stato per 
suo comandamento, come quello, che voleva fosse in 
sua facultà l'osservare, o no, le convenzioni fatte con 
lui. Da Velletri andò rantiguardìa a Monte Fortino, 
terra posta nella campagna della Chiesa, e suddita a 
Jacopo Conti Barone Romano , il quale condotto pri- 
ma agli stipendj di Carlo, s’era dipoi, potendo più 
in lui r odio de’ Colonnesi che l’ onore proprio , con- 
dotto con Alfonso; il qual castello battuto dall’ arti- 
glierie, benché fortissimo di sito, presero i Frantesi 
in pochissime ore, ammazzando tutti quei che v’ era- 
no dentro , eccetto tre suoi Bgliuoli con alcuni altri , 
che rifuggiti nella fortezza, come videro drizzarsi Far- 
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l4<)4 tigliiTie, s’ arrenderono prigioni. Andò dipoi l'eser- 
cito al Monte di §an Giovanni, terra del Marchese di 
Pescara |K>sta in sui coiilini del regno, nella medesi- 
ma campagna, la quale forte di sito e di munizione, 
non era meno munita di difensori , perchè v’ erano 
dentro trecento fanti forestieri , « cinquecento degli 
abitatori dispostissimi a ogni pericolo , in modo si 
i giudicava non si dovesse espugnare se non in spazio 

di molti di. Ma i Franzesi, avendola battuta con le 
artiglierie poche ore, gli dettero, presente il Re, che 
v’era venuto da Vendi, con tanta ferocia la battaglia, 
che superate tutte le difficoltà l'espugnarono per for- 
za il di medesimo: dove per il furore loro naturale, 
e per indurre con questo esempio gli altri a non ar- 
dire di resistere, commessero grandissima uccisione; 
e, dopo avervi usata ogni altra specie di barbara feri- 
ti, incrudelirono contro agli edificj col fuoco. Il qual 
modo di guerreggiare, non usato molti secoli in Ita- 
lia, empie tutto ’l regno di grandissimo terrore, per- 
chè nelle vittorie , in qualunque mollo aequi.state , 
l'ultimo, dove soleva procedere la crudeltà de’ vinci- 
tori, era spogliare, poi liberare i .soldati vinti; sac- 
cheggiare le terre prese per forza , e fare prigioni gli 
abitatori , perchè pagassero le taglie, perdonando .sem- 
pre alla vita degli uomini , i quali non fossero stati 
ammazzati nell'ardore del combattere. 

Questa fu quanta resistenza, e fatica avesse il Re di 
Francia nel conquisto d'un regno si Mobile, e si ma- 
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giiifìco : nella difesa del quale non si dimostrò nè vir- i494 
tir, nè animo, nè consiglio, non cupidità d’onore, non 
potenza, non fede: perchè il Duca di Calabria, il 
, quale dopo la partita di Roma si era ritirato in sui 
eonlini del reame, poiché, richiamato a Napoli per 
la fuga del padre, ebbe assunto con le solennità, ma 
non già eoo la pompa nè con la letizia consueta, l'au- 
torità e il titolo Reale, raccolto l’esercito, nel quale 
erano cinquanta squadre di cavalli, e seimila fanti di 
gente eletta, e sotto Capitani de' più stimati d'Italia, 
si fermò a San Germano per proibire che gl’inimici 
non passassero più imranzi; invitandolo l’opportuni- 
tà dt:l luogo, cinto da una parte di montagne alte e 
aspre, dall’altra di paese paludoso e pieno d’acque, 
e a fronte il fiume del Garigliano (dicevanlo gli anti- 
chi Liri ) benché in quel luogo non s\ grosso , che 
qualche volta non si guadi; donde, per la strettezza 
del passo , è detto meritamente San Germano esser 
una delle chiavi delle porte del regno di Napoli . 

K mandò similmente gente in sulla montagna vicina 
alla guardia del passo di Cancelle; ma già l’esercito 
suo, incominciato ad impaurire nel nome solo dei 
Franzesi, non dimostrava più vigore alcuno. E f Ca- 
pitani, parte pensando a salvare se medesimi, e gli 
Stati proprj , come quegli , i quali della difesa del re- 
gno si dillìdavano; parte desiderosi di* cose nuove, 
cominciavano a vacillare non meno di fede, che di ani- 
mo : nè si stava senza timore , essendo il reame tutto 
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1494 in grandissima sollevazione, che alle spalle qualche 
pericoloso disordine non nascesse. Però' soprafatto il 
consiglio dalla viltà , come espugnato il Monte di San 
Giovanni , intesero avvicinarsi il Maresciallo di Gies, 
col quale erano trecento lance e duemila fanti, si le- 
varono vituperosamente da San Germano, e con tan- 
to timore, che lasciarono abbandonati per il cammi- 
no otto pezzi di grossa artiglieria, e si ridussero in Ca- 
pua; la qual città il nuovo Re, confidandosi nell' amo- 
re dei Capuani verso la casa d’ Aragona , e nella for- 
tezza del sito, per avere a fronte il fiume Vulturno, 
che è quivi molto profondo, sperava difendere: e nel 
tempo medesimo , non distraendo le sue forze in altri 
luoghi, tenere Napoli e Gaeta. Seguivano dietro a 
lui di mano in mano i Franzesi , ma sparsi e disordi- 
nati , facendosi innanzi piuttosto a uso di cammino 
che di guerra, andando ciascuno dove gli paresse die- 
tro all'occasione di predare, senza ordine, senza ban- 
diere, senza comandamento de' Capitani , e allocan- 
do il più delle volte una parte di loro la notte ne' luo- 
ghi, donde la mattina erano diloggiati gli Aragonesi. 

Ma nè a Capua si dimostrò maggiore virtù o fortu- 
na ;‘perchè, poi ehe Ferdinando v'ebbe alloggiato l’e- 
sercito, il quale dopo la ritirata da San Germano era 
molto diminuito di numero, inteso per lettere della 
Reina, essei% in Napoli nata, per la pèrdita di San 
Germano , sollevazione tale , che non vi andando lui si 
susciterebbe qualche tumulto, vi cavalcò con piccola' 
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compagiiia per rimediare con la presenza sua a quc- i49Ì 
sto pericolo , avendo promesso di ritornare a Capita 
il di seguente. Ma Gianiacopo da Triulzi, al quale 
commesse la cura di quella città, aveva già occulta- 
mente chiesto al Re di Francia un araldo per avere 
facultti di andare sicuro a lui; il quale come fu arriva- 
to, il Triulzio con alcuni gentiluomini Capuani andò a 
Calvi, dove il di medesimo era entrato il Re, nono- 
stante, che per molt' altri della terra, disposti ad os- 
servare la fede a Ferdinando, con altiere parole con- 
tradetto gli fosse. A Calvi subito introdotto innanzi 
al Re COSI armato, com’era andato, parlò in nome 
de’ Capuani , e de’ soldati : che vedendo mancate le 
forze di difendersi a Ferdinando ( al quale, mentre 
v’era stata speranza alcuna, avevano servito fedelmen- 
te ) deliberavano di seguitare la fortuna sua , quando 
fossero accettati con oneste condizioni , aggiugnendo 
che non si diffidava di condurre a lui la persona di 
Ferdinando, purché volesse riconoscerlo come sareb- 
be conveniente*. Alle quali cose il Re rispose con gra- 
tissime parole, accettando f offerte de’ Capuani, e dei 
soldati , e la venuta eziandio di Ferdinando, pure che 
e’ sapesse non avere a ritenere parte alcuna, benché 
minima, del reame di Napoli; ma a ricevere Stati ed 
onori nel regno di Francia. E dubbio quel che indu- 
cesse a tanta trasgressione Gianiacopo da Triulzi, Ca- 
pitano valoroso, e solito a far professione d’onore. 
.Affermava egli di essere andato con volontà di Fer- 
r. I. Si 
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i4<)4 tliiiando per tentare di comporre le cose sue col Re 
di Francia; dalla quale speranza essendo del tutto 
escluso, e manifesto non si poter più difendere con 
Tarmi il regno di Napoli , gli era paruto non solo le- 
cito, ma laudabile provvedere in un tempo medesimo 
alla salute de’ Capuani, e de’ soldati. Ma altrimenti 
sentirono gli uomini comunemente, perchè si credet- 
te averlo mosso il desiderare la vittoria del Re di 
Francia, sj>erando che occupato il regno di Napoli, 
avesse a volgere T animo al Ducato di Milano, nella 
qual città , essendo egli nato di nobilissima famiglia , 
nè gli parendo avere appresso a Lodovico Sforza, o 
per il favore immoderato dei Sanseverini, o per altro 
rispetto, luogo pari alle virtù e meriti suoi, s’era to- 
talmente alienato da lui; per la qual cagione molti 
avevano sospettato , che prima in Romagna avesse 
confortato Ferdinando a procedere più cautamente , 
che forse qualche volta non consigliavano le occasio- 
ni . Ma in Capua già innanzi al ritorno del Triulzio 
era stato messo a sacco da' soldati l’alloggiamento, e 
i cavalli di Ferdinando, le genti d’arme cominciate a 
disperdersi in varj luoghi; e Virginio, e il Conte di 
Pitigliano con le compagnie loro ritiratisi a Nola , cit- 
tà posseduta dal Conte per donazione degli Aragone- 
si , avendo prima mandato a chiedere per sè e per le 
genti salvocondotto <la Carlo. 

Ritornava al termine promesso Ferdinando, aven- 
do col dare speranza della difesa di Capua, quietati 
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secondo il tempo gli animi de' Napoletani; nè sapen* 1494 
do quel che dopo la partita sua fosse accaduto, era 
già vicino a due miglia; quando intendendosi il ritor- 
no suo, tutto il popolo, per non lo ricevere, si levò 
in arme, mandatigli di consiglio comune incontro al- 
cuni della nobiltà a significargli che non venisse più 
innanzi, perchè la città ( vedendosi abbandonata da 
lui, andato il Triulzio Governatore delle sue genti al 
Re di Francia, saccheggiato da’ soldati proprj l’allog- 
giamento suo, palpitisi Virginio e il Conte di Pitiglia- 
no, dissoluto quasi tutto l'esercito ) era stata necessi- 
tata per la salute propria di cedere al vincitore. Don- 
de Ferdinando, poiché insino con le lagrime ebbe 
fatta invano instanza d’essere ammesso, se ne ritor- 
nò a Napoli, certo che tutto il regno seguiterebbe 
l'esempio de'Capuani: dal quale mossa la città d'Aver- 
sa posta tra Capua e Napoli, mandò subito Ambascia- 
tori a darsi a Carlo , e trattando questo medesimo già 
manifestamente i Napoleoni, deliberato l’infelice Re 
di non repugnare all’ impeto tanto repentino della 
Fortuna , convocati in sulla piazza del Castelnuovo , 
abitazione reale, molti gentiluomini e popolari, usò 
con loro queste parole: 

« Io posso chiamare in testimonio Dio, e tutti quegli 
« uomini , ai quali sono stati noti per Io passato i con- 
a cetti miei , che io mai per cagione alcuna tanto de- 
a siderai di pervenire alla Corona, quanto per di- 
« mostrare a tutto il mondo gli acerbi governi del 
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■ 494 « padre e deU'avplo mio essermi sommamente dispia- 
« riuti; e per riguadagnare con le buone opere quel- 

< l'amore, del quale essi per le loro acerbità si era- 
c no privati. Non ha permesso l’infelicità della Casa 
€ nostra, che io possa ricorre questo frutto, molto 
€ più onorato, che l’essere Re; perchè il regnare de- 
« pende spesso dalla Fortuna , ma 1’ essere Re , che si 
« proponga per unico fine la salute e la felicità dei 
■ popoli suoi, depende solamente da se medesimo, e 
■I dalla propria virtù. Sono le cosa nostre ridotte in 
« angustissimo luogo; e potremo più presto lamentar- 
« ci noi d’avere perduto il reame per la infedeltà, e 
€ poco valore dei Capitani ed eserciti nostri, che non 

< potranno gloriarsi gl’ inimici di averlo acquistato 
« per propria virtù . E nondimeno non saremmo pri- 
« vi del tutto di speranza, se ancora qualche poco di 
« tempo ci sostenessimo; perchè e dai Re di Spagna , 
■I e da tutti ì Principi d' Italia si prepara potente soc- 

< corso, essendosi aperti gli occhi di coloro, i quali 
<1 non avevano prima considerato l’incendio, il quale 
« abbrucia il reame nostro, dovere, se non vi prov- 
I veggono , aggiugnere similmente agli Stati loro ; e 
« almeno a me non mancherebbe l’animo di termina- 
« re insieme il regno e la vita con quella gloria , che 
K si conviene a un Re giovane, disceso per s\ lunga 
« successione di tanti Re , ed all’ espettazione , che in- 
« sino ad ora avete tutti avuta di me. Ma perchè 
« queste cose non si possono tentare senza mettere 
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la patria comune in gravissimi pericoli; sono piut- 
tosto di cedere alla Fortuna deliberato, e di tenere 
occulta la mia virtù, che per sforzarmi di non per- 
dere il mio regno , esser cagione di effetti contrarj 
a quel fine , per il quale io aveva desiderato d’ es- 
sere Re. Consiglio e conforto voi, che mandiate a 
prendere accordo col Re di Francia: e perche pos- 
siate farlo senza macula dell'onor vostro, vi assol- 
vo liberamente dall' omaggio , e dal giuramento , 
che pochi tfi sono mi faceste ; e vi ricordo che con 
l' ubbidienza e con la prontezza del riceverlo vi 
sforziate di mitigare la superbia naturale de’Fran- 
zesi . Se i costumi barbari vi faranno venire in odio 
l'imperio loro, e desiderare il ritorno mio, io sarò 
in luogo da potere ajutare la vostra volontà , pron- 
to a esporre sempre la propria vita per voi ad ogni 
pericolo : ma se l’ imperio loro vi riuscirà benigno , 
da me non riceverà giammai questa città, nè que- 
sto reame travaglio alcuno . Consolerannosi per il 
vostro bene le miserie mie, e molto più mi conso- 
lerà, se io saprò che in voi resti qualche memo- 
ria, che io, nè Primogenito regio, nè Re non in- 
giuriai mai persona alcuna : che in me non si vid- 
de mai segno alcuno d’ avarizia , segno alcuno di 
crudeltà: che a me non hanno nociuto i miei pec- 
cati, ma quegli de’ padri miei: ch'io son deliberato 
di non esser mai cagione, che, o per conservare 
il regno , o per recuperarlo , abbia a patire alcuno 
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1494 « *li questo reame; che più mi dispiace il perdere la 
« facultà di emendare i falli del padre , e dell’ avolo , 
€ che’l perdere l'autorità, e lo Stato Reale. Benché 
€ esule , e spogliato della patria e del regno mio , mi 
« reputerò non al tutto infelice, se in voi resterà me- 
« moria di queste cose, e una ferma credenza che io 
c sarei stato Re più presto simile ad .\lfonso vecchio 
« mio proavo, che a Ferdinando e a questo ultimo 
a Alfonso. 

Non potette essere, che queste parole non fossero 
udite con molta compassione ; anzi certo è che a mol- 
ti commossero le lagrime; ma era tanto odioso in tut- 
to il popolo , e quasi in tutta la nobiltà il nome de’ due 
ultimi Re, tanto il desiderio de’Franzcsi, che per que- 
sto non si fermò in parte alcuna il tumulto; ma subi- 
to che esso fu ritirato in castello, il popolo cominciò 
a saccheggiare le stalle sue, che erano in sulla piazza; 
la quale indegnità non potendo egli sopportare, ac- 
compagnato da pochi, corse fuori con generosità gran- 
de a proibirle, e potette tanto nella città, già ribella- 
ta, la maestà del Nome Reale, che ciascuno fermato 
r impeto si discostò dalle stalle . Ma ritornato nel ca- 
stello, e facendo abbruciare e sommergere le navi, le 
quali erano nel porto , poiché altrimenti non poteva 
privarne gl’ inimici, incominciò per qualche segno a so- 
spettare che i fanti Tedeschi, che in numero di cinque- 
cento erano stati alla guardia del castello , pensassero 
di farlo prigione. Però con subito consiglio donò loro 
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If rob«, che in quello si conservavano ; le quali mentre i4g4 
che attendono a dividere , egli , avendo prima liberati 
di carcere (eccetto il Principe di Aossano e il Conte 
di Popoli) tutti i Baroni avanzati alla crudeltà del pa- 
tire e dell’ avolo, uscito djel castello per la porta del 
soccorso, montò in sulle galee sottili, che l'aspettava- 
no nel porto, e con lui Don Federigo, e la Reina vec- 
chia, moglie già dell’avolo, con Giovanna sua figliuo- 
la; e seguitato da pochi de’ suoi navigò all'isola d'I- 
schia, detta dagli antichi Enaria, vicina a Napoli a 
trenta miglia; replicando spesso con alte voci, mentre 
che aveva innanzi agli occhi il prospetto di Na{>oli, il 
versetto del Salmo del Profeta, che contiene essere va- 
ne le vigilie di coloro , che custodiscono la città , la 
quale da Dio non è custodita. Ma non se gli rappre- 
sentando ormai altro che difiicultà , ebbe a fare in 
Ischia esperienza della sua virtù, e della ingratitudine 
ed infedeltà , che si scuopre contro a coloro , i quali 
sono percossi dalla fortuna ; perchè non volendo il 
castellano della rocca riceverlo se npn con un compa- 
gno solo , egli , come fu dentro , se gli gettò addosso 
con tanto impeto , che con la ferocia e con la memo- 
ria dell’autorità regia, spaventò in modo gli altri, che 
in potestà sua ridusse subito il castellano c la rocca . 

Per la partita di Ferdinando da Napoli ciascuno ce- 
deva per tutto , come a uno impetuosissimo torrente , 
alla fama sola de’ vincitori, e con tanta viltà, che du- 
gento cavalli della compagnia di Lignl andati a Nola , 
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i4<j4 dove con quattrocento uomini d’arme si erano ridot- 
ti Virgilio e il Conte di Pitigliano ' gli fecero seaia 
ostacolo alcuno prigioni : perchè essi , parte confidan- 
dosi nel salvocondotto, il quale avevano avviso dai 
suoi essere stato conceduto dal Re, parte menati dal 
medesimo terrore , dal quale erauo menati tutti gli 
altri, seni^ contrasto s’arrenderono*, donde furono 
condotti prigioni alla rocca di Mondragone, e messe 
in preda tutte le genti loro . Avevano in questo mez- 
zo trovato Carlo in Aversa gli Ambasciatori Napole- 
tani mandati a dargli quella città, a’ quali avendo con- 
ceduto con somma liberalità molti privilegi , ed esen- 
zioni, entrò il di seguente, che fu il vigesimo primo 
di febbraio , in Napoli , ricevuto con tanto applauso 
e allegrezza di ognuno , che vanamente si tenterebbe 
d’ esprimerlo , concorrendo con esultazione incredi- 
bile ogni sesso, ogni età, ogni condizione, ogni qua- 
lità , ogni fazione d’ uomini , come se fosse stato pa- 
dre, e primo fondatore di quella città; nè manco de- 
gli altri quegli, che o essi, o i maggiori loro, erano 
stati esaltati o beneficati dalla casa d’ Aragona . Con 
la quale celebrità andato a visitare la chiesa maggio- 
re, fu dipoi (perchè Casteinuovo si teneva per gl’ini- 
mici ) condotto ad alloggiare in Castel Capuano , già 
abitazione antica de' Re Franzesi; avendo con mara- 
viglioso corso d’inaudita felicità, sopra l’esempio an- 
cora di Giulio Cesare, prima vinto che veduto, e con 
tanta facilità, che e' non fosse necessario in questa 
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espedizioiie nè spiegare mai un padiglione, nè rom- i4i)4 
pere mai pure una lancia, e fossero tanto superflue 
molte delle sue provvisioni, che l’armata marittima 
preparata con gravissima spesa , conquassata dalla 
violenza del mare , e trasportata nell’ isola di Corsica , 
tardò tanto ad accostarsi a’lidi del reame, che prima 
il Re era già entrato in Napoli. 

Cosi per le discordie domestiche, per le quali era 
abbagliata la sapienza tanto famosa de’ nostri Princi- 
pi , si alienò con sommo vituperio e derisione della 
milizia Italiana , e con grandissimo pericolo ed igno- 
minia di tutti , una preclara e potente parte d' Italia 
dall' imperio degl’italiani , all’ imperio di gente Oltra- 
montana: perchè Ferdinando vecchio, sebbene nato 
in Ispagna, nondimeno, perchè insino dalla prima gio- 
ventù era stato o Re, o figliuolo di Re continuamente 
in Italia, e perchè non aveva altro principato in altra 
provincia , e i figliuoli e i nipoti tutti nati c nutriti a 
Napoli, erano meritamente reputati Italiani. 
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SOMMARIO 

In questo Secondo Libro si contiene la ribellio- 
ne manifesta di Pisa da' Fiorentini : le pratiche 
de" Fiorentini col Re di Francia intorno al ra- 
cquisto di Pisa : la nuova riforma della città di 
Fiorenza, persuasa da Fra Girolamo Savona- 
rola : la preparazione ile’ Keneziani, e di Lo- 
dovico Sforza centra i Francesi: il fatto d’arme 
del Taro: la ritornata di Ferdinando d’ Arago- 
na nel regno di Napoli: la pace tra il Duca di 
Milano e il Re di Francia : il ritorno di esso Re 
di là dai monti; e quando cominciò a scoprirsi 
il mal Francese in Italia . 
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Ministri de' Fiorentini cacciati di Pisa. Querele de* Pisani 
a Carlo Vili, in presenza degli Oratori Fiorentini. Ri- 
sposte dell’ Oratore Sederini . Il Re Carlo favorisce se- 
gretamente i Pisani. Dispute in Firenze per lo stabili- 
mento del nuovo governo. Orazioni di Paul' Antonio 
Sodcrini, e di Guid' .Antonio Vespucci. Governo popo- 
lare favorito da Fra Girolamo Savonarola . Costituzio- 
ne dei Gran Consiglio. 

Mentre clie queste cose si facevano in Roma e nel i495 
reame Napoletano, crescevano in altra parte d’Italia 
le faville di un piccol fuoco , destinato a partorire alla 
fine grandissimo incendio in danno di molti, ma prin- 
cipalmente contro a colui , che per troppa cupidità di 
dominare, l’avesse suscitato e nutrito. Perchè, anco- 
ra che il Re di Francia si fosse convenuto in Firenze 
che, tenendo lui Pisa insino all’acquisto di Napoli, la 
giurisdizione e l’entrate appartenessero a’ Fiorentini; 
nondimeno, partendosi da Firenze, non aveva lasciato 
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i4q5 provvisione o posto ordine alcuno per l’ osservanza di 
tale promessa, in modo clic i Pisani, a’ quali inclina- 
va il favore del Commissario e de’ soldati lasciati dal 
Re alla guardia di quella città, deliberati di non ri- 
tornare più sotto il dominio Fiorentino, avevano cac- 
ciati gli uflìziali , e tutti i Fiorentini che v' erano ri- 
masti: alcuni n’avevano incarcerati, occupate le roc- 
che e tutti i beni loro, e confermato totalmente con le 
dimostrazioni e con l’ opere la ribellione . Nella qua- 
le per potere perseverare , non solo mandarono Am- 
basciatori al Re, da poi che fu partito da Firenze, che 
difendessero la causa loro , ma disposti a fare ogni 
opera per ottenere ajuto da ciascuno , ne mandarono 
incontinente che furono ribellati , a Siena e a Luc- 
ca: le quali città, essendo inimicissime al nome Fio- 
rentino, non potevano con animi più allegri la Pisa- 
na ribellione avere udita; e perciò insieme gli prov- 
veddero di qualche quantità di danari , e i Senesi vi 
mandarono subito alcuni cavalli . Tentarono medesi- 
mamente i Pisani, mandati Oratori a Venezia, l’ani- 
mo di quel Senato, dal quale, benché ricevuti beni- 
gnamente, non riportarono speranza alcuna. Ma il 
principale fondamento facevano nel Duca di Milano , 
perché non dubitavano che, siccome era stato auto- 
re della loro ribellione, sarebbe disposto a mantener- 
gli; il quale, benché a' Fiorentini dimostrasse altri- 
menti, attese in segreto a mettere loro animo con 
molti conforti e offerte , e persuase occultamente ai 
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Genovesi , che provvedessero i Pisani darmi e di mu- i 
Dizioni, e che mandassero un Commissario in Pisa, 
e trecento fanti . I quali per la inimicizia grande , che 
avevano co' Fiorentini ( nata dal dispiacere che ebbe- 
ro dell' apquisto di Pisa , e quando poi comperarono 
a tempo di Tommaso Fregoso loro Doge il porto di 
Livorno , il quale essi possedevano , e accresciuta nV- 
timamente, quando i Fiorentini tolsero loro Pietra- 
santa e Serezana) non solo furono pronti a queste co- 
se, ma avevano già occupato la maggior parte delle 
terre, le quali i Fiorentini nella Lunigiana possede- 
vano, e già sotto pretesto d’ una Lettera Regia otte- 
nuta per la restituzione di certi beni confiscati, nelle 
cose di Pietrasanta s’intromettevano. Delle quali azio- 
ni querelandosi i Fiorentini a Milano, il Duca rispon- 
deva non essere in sua potestà , secondo i capitoli che 
aveva co’ Genovesi, di proibirle; e sforzandosi di sa- 
tisfare loro con le parole, e dando varie speranze, non 
cessava d’ operare co' fatti tutto il contrario , come 
quello che sperava , non si recuperando Pisa per i 
Fiorentini , avere facilmente a ridurla sotto il suo do- 
minio , il che per la qualità della città , e per l’ oppor- 
tunità del sito , ardeutissimameute desiderava : cupi- 
dità non nuova in lui, ma cominciata insino quando 
cacciato da Milano , poco dopo la morte di Galeazzo 
suo fratello, per sospetto ch’ebbe di lui Madonna Bo- 
na madre, e tutrice del piccolo Duca, vi stette confi- 
nato molti mesi . Stimolavalo oltre a questo la memo- 
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149?» ria, che Pisa Innanzi venisse in potestà de' Fiorenti- 
ni , era stata dominata da Giovai) Calea 7 .zo Visconte 
primo Duca di Milano ; per lo che estimava essergli 
glorioso rcmpcrare quel che era stato posseduto dai 
suoi maggiori , e gli pareva potervi pretendere colore 
di ragione , come se a Giovan Galeazzo non fosse sta- 
to lecito lasciare per testamento, in pregiudizio dei 
Duchi di Milano suoi successori, a Gabriel Maria suo 
figliuolo naturale, Pisa acquistata da se, ma con le 
pecunie, e con le forze del Ducato di Milano. Nè con- 
tenti i Pisani d' avere levata la città dalla ubbidienza 
de’ Fiorentini , attendevano ad occupare le terre del 
contado di Pisa, le quali quasi tutte seguitando, co- 
me quasi sempre fanno i contadini, l'autorità della 
città, riceverono ne’ primi dì della ribellione i loro 
commissari , non si opjmncndo da principio t Fioren- 
tini, occupati, insino non coniposero col Re, in pen- 
sieri più gravi , e a.spettando dojM) la partita sua di 
Firenze, ch’egli, obbligato con sì pubblico e solen- 
ne giuramento, vi provvedesse. Ma poiché da lui si 
differiva il rimedio, mandatovi gente, recuperarono 
parte p;r forza, parte per accordo, tutto quello che 
era stato occupato , eccetto Cascina , Buti e Vicopisa- 
no , nelle quali terre i Pisani , non essendo potenti a 
resistere per tutto , avevano ristrette le forze loro . 

Nè a Carlo in segreto era molesto il procedere dei 
Pisani, la causa de’ quali aveva fautori scopertamente 
molti de' suoi, indotti alcuni da pietà, per l'impres- 
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sione già fatta in quella Corte, che e’ fossero stati do- i49r> 
minati acerbamente; altri per opporsi al Cardinale di 
San Maio ( il quale si dimostrava favorevole a’ Fioren- 
tini; ) e sopra tutti il Siniscalco di Beicari, corrotto 
con danari da’ Pisani, ma molto più perchè mal con- 
tento deir essersi aumentata troppo la grandezza del 
Cardinale, cominciava , secondo le variazioni delle 
Corti, a essere discordante da lui per la medesima am- 
bizione, per la quale, per avere compagnia a sbatte- 
re gli altri, l'aveva prima fomentato; e questi, non 
avendo rispetto a quello che convenisse all’ onore , e 
alla fede di tanto Re, dimostravano essergli più utile 
tenere i Fiorentini in questa necessità, e conservare 
Pisa in quello stato , almeno insino a tanto che aves- 
se acquistato il regno di Napoli . Le persuasioni dei 
quali prevalendo appresso a lui, e però sforzandosi 
di nutrire l’ una parte e l’ altra con speranze varie , 
introdusse, mentre era in Roma, gli Ambasciatori dei 
Fiorentini a udire in presenza sua le querele, che gli 
facevano i Pisani, per i quali parlò Burgundio I/olo 
cittadino di Pisa , Avvocato Concistoriale nella Corte 
di Roma ; Lamentandosi acerbissiinamente i Pisani 
essere stati tenuti ottantotto anni in s\ iniqua e atro- 
ce servitù ; che quella città , la quale aveva già con 
molte nobilissime vittorie disteso l' imperio suo insi- 
no nelle parti dell’ Oriente , e la quale era stata delle 
più potenti e più gloriose città di tutta Italia, già fos- 
se per la crudeltà e avarizia de' Fiorentini condotta 
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i4d5 all’ ultima desolazione: essere Pisa quasi ^ta d'abita- 
tori, perchè la maggior parte de' cittadini, non po- 
tendo tollerare s\ aspro giogo , l’aveva spontaneamen- 
te abbandonata ; il consiglio de’ quali essere stato pru- 
dentissimo, avere dimostrato le miserie di coloro, i 
quali v’ aveva ritenuti l' amore della patria , perchè per 
r acerbe esazioni del pubblico, e per le rapine inso- 
lenti de’ privati Fioreuti’ni, erano rimasti spoghati di 
quasi tutte le sostanze. Nè avere più modo alcuno di 
sostentarsi ; perchè con inaudita empietà e ingiustizia 
si proibiva loro il fare mercatanzie, l'esercitare arti 
di alcuna sorte, eccetto le meccaniche: non essere 
ammessi a qualità alcuna d'ufiìcj, o d’amministrazio- 
ne del dominio Fiorentino, eziandio di quelle, le qua- 
li alle persone straniere si concedevano: già incrude- 
lirsi da’ Fiorentini contra alla salute , e alle vite loro , 
avendo , per spegnere in tutto le relìquie de' Pisani , 
fatto intermettere la cura di mantenere gli argini , 
e i fossi del contado di Pisa , const:rvata sempre dai 
Pisani antichi con esattissima diligenza, perchè altri- 
menti era impossìbile che, per la bassezza del paese 
offeso immoderatamente dall’ acque, ogni anno non 
fossero sottoposti a gravissime infermità . Per queste 
cagioni cadere per tutto in terra le chiese , e i palagi , 
e tanti nobili ediGcj pubblici e privati , edificati con 
magnificenza e bellezza inestimabile da’ maggiori lo- 
ro: non essere vergogna alle città preclare, se dopo 
il corso di molti secoli cadevano finalmente in servi- 
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tu , perchè era fatale che tutte le cose del mondo i4j)5 
fossero sottoposte alla corruzione ; ma la memoria 
/Iella nobiltà e della grandezza loro, dovere più pre- 
sto generare nella mente de’ vincitori compassione , 
che accrescere aceabità e asprezza ; massimamente ch< 
ciascuno aveva a considerare, potere, anzi dovere a 
tpialrhe tempo accadere a sè quel medesimo fine , che 
è destinato che accaggia a tutte le città , e a tutti gli 
Imperj.- Non restare a’ Pisani più cosa alcuna, dove 
potesse distendersi più l’empietà, e appetito insazia- 
bile de’ Fiorentini, ed essere impossibile sopportare 
più tante miserie; e perciò aver tutti unitamente de- 
terminato d’ abbandonare prima la patria, d'abban- 
donare prima la vita, che ritornare sotto s\ iniquo, 
sotto SI empio dominio: pregare il Re con le lacrime , 
le quali egli s’immaginasse essere lacrime abbondan- 
tissime di tutto il popolo Pisano, prostrato miserabil- 
mente innanzi a’ suoi piedi , che si ricordasse con 
quanta pietà c giustizia avesse restituita a' Pisani la li- 
bertà usurpata loro iiiginstissimamente; che come co- <C 

stante e magnanimo Principe conservasse il beneficio 
fatto loro, eleggendo piuttosto di avere il nome di 
padre, e di liberatore di quella città, che, rimetten- 
dogli in tanto pestifera servitù, diventare ministro 
della rapacità e della crudeltà de’ Fiorentini. 

Alle quali accusazioni non con minore veemenza 
rispose Francesco Sederini Vescovo di Volterra, il 
quale fu poi Cardinale, uno degli Oratori de’Fioren- 


Digitized by Google 



LI BRO SECOfTDO 


a 56 


1 4^5 tini ; dimostrando , il titolo della sua Repubblica es- 
sere giustissimo, perchè avevano insino nell'anno mil- 
le quattrocento quattro comperato Pisa da Gabriel 
Maria Visconte legittimo Signore, dal quale non pri- 
ma stati messi in possessione, i Pisani avemegli vio- 
lentemente spogliati, e però essere stato necessari*» 
cercare di recuperarla con lunga guerra, della quale 
non era stato meno felice il fine che fosse stata giusta 
la cagione, nè manco gloriosa la pietà de' Fiorentini 
che la vittoria . Conciosiachè avendo avuta occasione 
di lasciare morire per se stessi i Pisani consumati dal- 
la fame, avessero , per rendere loro gli spiriti ridotti 
all’ ultime estremità , nell’ entrare con l’ esercito in 
Pisa, condotto seco maggiore quantità di vettovaglie 
che d'armi : non avere in tempo alcuno la città di Pi- 
sa ottenuto grandezza in terra ferma , anzi non aven- 
do mai, non che altro, potuto dominare Lucca città 
tanto vicina: essere stata sempre rinchiusa in angu- 
stissimo territorio , e la potenza marittima essere sta- 
ta breve , perchè per giusto giudizio di Dio , concita- 
to per molte loro iniquità e scellerate operazioni , e 
per le lunghe discordie civili e inimicizie tra loro me- 
desimi, era, molt’anni prima che fosse venduta a' Fio- 
rentini , caduta d’ ogni grandezza , e di ricchezze , e 
d’ abitatori , e diventata tanto debole , che e’ fosse riu- 
scito a Ser Jacopo d' Appiano, notajo ignobile del 
contado di Pisa, di farsene Signore, e dopo averla do- 
minata piu anni lasciarla ereditaria a’ figliuoli . Nè im- 
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portare il dominio di Pisa a" Fiorentini , se non per i49**> 
r opportunità del sito, e per la comodità del mare, 
perchè l’entrate, le quali se ne traevano, erano di 
piccola considerazione, essendo l' esazioni si leggieri, 
che di poco sopravanzavano alle spese, che per neces- 
sità vi si facevano, con tutto che la più parte si ri- 
scotesse da’ mercatanti forestieri, e per benefizio del 
porto di Livorno. Nè essere circa le mercanzie, arti c 
ufDzj legati i Pisani con altre leggi, che fossero legate 
le altre città suddite dei Fiorentini ; le quali , confes- 
sando esser governate con imperio moderato e man- 
sueto, non desideravano mutar Signore, perchè non 
avevano quella alterigia e ostinazione, la quale era 
naturale a’ Pisani; nè anche quella perfidia, che in lo- 
ro era tanto notoria, ch’ella fosse celebrata per anti- 
chissimo proverbio in tutta la Toscana . E se quando 
i Fiorentini acquistarono Pisa, molti Pisani sponta- 
neamente e subito se ne partirono , essere proceduto 
dalla superbia loro impaziente ad accomodare l’ ani- 
mo alle forze proprie , e alla fortuna , non per colpa 
de’ Fiorentini , i quali gli avevano retti con giustizia e 
con mansuetudine, e trattati talmente, che sotto loro 
non era Pisa diminuita nè di ricchezze, nè d'uomini; 
anzi avere con grandissima spesa recuperato il porto 
di Livorno, senza il quale quella città era stata ab- 
bandonata d’ogni comodità, ed emolumento: e con 
r introdurvi lo Studio pubblico di tutte le scienze , e 
con molt’ altri modi , ed eziandio col fare continuare 
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1495 diligentemente la cura dei fossi , essersi sempre sfor- 
zati di farla frequente d’abitatori. La verità delle qua- 
li cose era si manifesti , che con false lamentazioni e 
calunnie oscurare non si poteva. Essere permesso a 
ciascuno il desiderare di pervenire a migliore fortu- 
na; ma dovere anche ciascuno pazientemente tollera- 
re quello , che la sorte sua gli ha dato ; altrimenti con- 
fondersi tutte le Signorie , e tutti gl’ Imperj , se a cia- 
scuno , che è suddito , fosse lecito il cercare di diven- 
tar libero. Nè reputare necessario a’ Fiorentini l’affa- 
ticarsi per persuadere a Carlo Cristianissimo Re di 
Francia, quel che appartenesse a lui di fare; perchè 
essendo Re sapientissimo e giustissimo, si rendevano 
certi non si lascerebbe sollevare' da querele e calun- 
■ nie tanto vane; e si ricorderebbe da se stesso quel 
che avesse promesso innanzi che l’ esercito suo fosse 
j’icevuto in Pisa, quel che s’i solennemente avesse giu- 
rato in Firetize ; considerando che quanto un Re è 
più potente c maggiore, tanto gli è più glorioso l’usa- 
re la sua potenza per conservazione della giustizia e 
della fede. 

Appariva manifestamente che da Carlo erano con 
più benigni orecchi uditi i Pisani , e che per beneficio 
loro desiderava che , durante la guerra di Napoli , l’of- 
fese tra tutte due le parti si sospendessero, o che i 
Fiorentini consentissero che il contado tutto si tenes- 
se da lui; aflèrmando che, acquistato che avesse Na- 
poli , metterebbe subito a esecuzione le cose conve- 
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nule in Firenze : il che i Fiorentini , essendo già so- 1 
spette loro tutte le parole del Re, costantemente re- 
cusavano , ricercandolo con grande iustanza' dell' os- 
servanza delle promesse. A’ quali per mostrar di sa- 
tisfare , ma veramente per fare opera d' avere da loro 
innanzi al tempo debito i settantamila ducati promes- 
si, mandò, nel tempo medesimo che part'i da Roma, 
il Cardinale di San Maio a Firenze , simulando coi 
Fiorentini di mandarlo per satisfare alle dimande lo- 
ro, ma in segreto gli ordinò che, pascendogli di spe- 
ranza inaino che gli dessero i danari , lasciasse final- 
mente le cose nel grado medesimo. Della qual fraude 
sebbene i Fiorentini avessero non piccola dubitazio- 
ne, nondimeno gli pagarono quarantamila durati, 
de' quali il termine era propinquo; ed egli ricevuti 
che gli ebbe, andato a Pisa, promettendo di restitui- 
re i Fiorentini nella possessione della città , se ne ri- 
tornò senza aver fatto effetto alcuno, scusandosi di 
aver trovati i Pisani s\ pertinaci, che l'autorità non 
era stata sufRciente a disporgli, nè avere potuto co- 
strignerli, perchè dal Re non aveva ricevuta questa 
commissione; nè a sè, che era sacerdote, essere stato 
conveniente pigliar deliberazione alcuna, della quale 
avesse a nascere effusione di sangue Cristiano. Forn\ 
nondimeno di nuove guardie la cittadella nuova , e 
avrebbe fornito la vecchia , se glie n'avessero consen- 
tito i Pisani , i quali crescevano ogni (fi d'animo e di 
f'oBze; perchè il Du<;a di Milano, giudicando esser ne- 
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1 4,9^ cessano che in Pisa fosse maggiore presidio, e nn 
Condotticre di qualciic esperienza e valore , v' aveva , 
benché coprendosi con le solite arti del nome de'Ge- 
novesi, mandato Lucio Malvezzo con nuove genti: nè 
recusando occasione alcuna di fomentare le molestie 
de’ Fiorentini , acciò che fossero più impediti ad of- 
fendere i Pisani, condusse Jacopo di Appiano Signo- 
re di Piombino , e Giovanni Savello a comune coi 
Senesi, per dare loro animo a sostenere Montepulcia- 
no ; la qual terra , essendosi nuovamente ribellata 
dai Fiorentini a’ Senesi , era stata accettata da loro 
senza rispetto della confederazione che avevano in- 
sieme. 

Nè erano in questo tempo i Fiorentini in minore 
ansietà e travaglio , per le cose intestine ; perchè per 
riordinare il governo della Repubblica aveano, subi- 
to dopo la partita da Firenze del Re, nel parlamento 
( che, secondo gli antichi costumi loro, è una congre- 
gazione dell'università de* cittadini in sulla piazza del 
Palagio pubblico, i quali con voci scoperte delibera- 
no sopra le cose proposte dal sommo Magistrato ) con- 
stitnita una specie di reggimento, che sotto nome di 
governo popolare tendeva in molte parti più alla po- 
tenza di pochi, che a participazione universale. La 
qual cosa essendo molesta a molti , che s' avevano 
proposta nell'animo maggior larghezza, e concorren- 
do al medesimo privata ambizione di qualche princi- 
pale cittadino , era stato necessario trattare di nuovo 
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della forma del governo; della quale consultandosi un t4o5 
giorno tra i Magistrati principali e gli uomini di mag- 
giore riputazione , Paol’ Antonio Soderini , cittadino 
savio e molto stimato, parlò, secondo che si dice, in 
questa forma: 

« E’ sarebbe certamente, prestantissimi cittadini, 

« molto facile a dimostrare , che ancora che da colo- 
« ro, che hanno scritto delle cose civili, il governo 

< popolare sia manco lodato che quello d'un Principe, 

« e che il governo degli Ottimati, nondimeno (che 
« per essere il desiderio della libertà desiderio anti- 
« co, e quasi naturale in questa città, e le eondizio- 
« Ili de' cittadini proporzionate all' equalità , fonda- 
« mento molto necessario de' governi popolari) deb- 
« ba essere da noi preferito senza alcun dubbio a tutti 
c gli altri : ma sarebbe superflua questa disputa , poi- 
« che in tutte le consulte di questi di si è sempre con 
* universale consentimento determinato, che la città 
« sia governata col nome e An l'autorità del popolo. 

< Ma la diversità dei pareri nasce, che alcuni iieH'or- 
« dinazioiie del parlamento si sono accostati volentie- 

< ri a quelle forme di Repubblica, con le quali si reg- 
« geva questa innanzi che la libertà sua fosse oppres- 

< sa dalla famiglia de’ Medici : altri ( nel numero dei 
« quali confesso d'essere io ) giudicando il governo 
« cosi ordinato avere in molte cose piuttosto nome 
« che effetti di governo popolare ; e spaventati dagli 
» accidenti, che d<t simili governi spesse volte resulta- 

r. I. 5 * 
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1495 < rotto, desiderano una forma più perfetta, e per la 
« quale si conservi la concordia, e la sicurtà dei cit> 

< ladini; cosa, che nè secondo le ragioni, nè secondo 
> r esperienza del passato , si può sperare in questa 
“ città, se non sotto un governo dependente in tutto 
« dalla potestà del popolo, ma che sia ordinato e re- 
« golato debitamente; il che consiste principalmente' 

< in due fondamenti. Il primo è, che tutti i Magistra- 
« ti, e UfBcj, così per la città come per il dominio, 
« siano distribuiti tempo per tempo da un Consiglio 

< universale di tutti quegli , che secondo le leggi no- 
c sire sono abili a participare del governo, senza l’ap- 
« provazione del qual Consiglio leggi nuove non si 
« possano deliberare. Cosi non essendo in potestà di 
« privati cittadini , nè d' alcuna particolare conspira- 
« zione o intelligenza , il distribuire le dignità , e le 
« autorità; non ne .sarà escluso alcuno, nè per paS' 
« sione, nè a benejilacito d'altri; ma si distribuiran- 
« no secondo le virtù, d*secondo i meriti degli nomi- 
c ni. E però bisognerà che ciascuno si sforzi con le 
« virtù , con i costumi buoni , col giovare al pubblico 
« e al privato , aprir.si la via agli onori : bisognerà che 
« ciascuno s' astenga dai vizj , dal nuocere ad altri , e 
« Gnalmente da tutte le cose odiose nelle città bene 
ic instituite: nè sarà in potestà d'uno, o di pochi con 
« nuove leggi, o con l’autorità di un Magistrato, in* 
« trodurre altro governo , non si potendo alterare 

< questo, se non di volontà del Consiglio universale. 
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« Il secondo fondamento principale è, che le delibc- t4p.> 
« razioni importanti, cioè quelle che appartengono 
« alla pace, e alla guerra, alla esaminazione di leggi 
« nuove, e generalmente tutte le cose necessarie alla 
« amministrazione di una città , e dominio tale , si 
a trattino da’ Magistrati preposti particolarmente a 
« questa cura, e da un Consiglio di cittadini esperi- 
di mentati e prudenti , che si deputi dai Consiglio po- 
li polare ; perchè , non cadendo nell' intelletto d’ ognu- 
c no la cognizione di queste faccende, bisogna siano 
c governate da quegli che ne hanno la capacità; e ri- 
« cercando spesso prestezza , o segreto , non si posso- 
« no nè consultare, nè deliberare con la moltitudine. 

« Nè è necessario alla conservazione della libertà , che 
a le cose tali si trattino in numeri molto larghi ; per- 
ii rhè la libertà rimane sicura ogni volta che la distri- 
li biizione de’ Magistrati , e la deliberazione delle leg- 
« gi nuove , dependano dal consentimento universale. 

« Provveduto adumjue a queste due cose , resta ordi- 
* nato il governo veramente popolare , fondata la li- 
« bertà della città, stabilita la forma lodevole e du- 
« cabile della Repubblica ; perchè molte altre cose 
« che tendono a fare il governo, del quale si parla, 

« più perfetto, è più a proposito differire ad altro 
« tempo, per non confondere tanto in questi princi- 
<r pj le menti degli uomini , sospettosi per la memo- 
« ria della tirannide passata ; e i quali , non assuefatti 
« a trattare governi liberi , non possono conoscere in- 
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teramente quello che sia necessario ordinare alla 
« conservazione della libertà; e sono cose, che per 
« non essere tanto sostanziali si dilTeriscono sicura- 
« mente a più comodo tempo, e a migliore occasio- 

• ne. Ameranno ogni di più i cittadini questa forma 
« di Repubblica ; ed essendo per l’ esperienza ogni di 

< più capaci della verità , desidereranno che il govcr- 
a no continuamente sia limato, e condotto aH'ijite- 
« ra perfezione; e in questo mezzo si sostenterà me- 
« diante i due fondamenti sopraddetti: i quali quan- 

• to sia facile ordinare , e quanto frutto partoriscano, 
•I non solo si può dimostrare con molte ragioni , ma 
« eziandio apparisce chiarissimamente per l’esempio. 
« Perchè il reggimento de’ Veneziani, sebben è pro- 
« prio de’ gentiluomini, non sono però i gentiluomi- 
« ni altro che cittadini privati , e tanti in numero , e 
« di s'i diverse condizioni e qualità, che egli non si 

< può negare che e' non partecipi molto del governo 
« popolare , e che da noi non possa essere imitato in 
( molte parti ; e nondimeno è fondato principalmente 
« in su queste due basi , in sulle quali quella Repub- 
« blica ( conservata per tanti secoli , insieme con la 
« libertà, l'unione e la concordia civile) è salita in 

< tanta gloria e grandezza. Nè è proceduta dal sito, 
€ come molti credono, l’unione de’ Veneziani (per- 
« che ed in quel sito potrebbero essere, e sono state 

< qualche volta discordie e sedizioni ) ma dall' essere 

< la forma del governo s'i bene ordinata e si bene 
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« proporzionata a se medesima, che per necessità pro- 
« duce effetti si preziosi e ammirabili. Nè ci debbo- 
« no meno muovere gli esempi nostri che gli alieni , 
« ma considerandogli per lo contrario; perchè il non 
* avere mai la città nostra avuto forma di governo 
« simile a questo, è stato causa che sempre le cose 
« nostre sono state sottoposte a si spesse mutazioni , 
H ora conculcate dalla violenza delle tirannidi, ora la- 
« cerate dalla discordia ambiziosa e avara di pochi, 

< ora conquassate dalla licenza sfrenata della moltitu- 
« dine : e dove le città furono edificate per la quiete , 
« c felice vita degli abitatori , i frutti de’ nostri govcr- 
« ni, le nostre felicità, i nostri riposi , sono stati le 
•I confiscazioni de' nostri beni, gli esilj, le decapita- 
« zioni de’ nostri infelici cittadini. Non è il governo 
« introdotto nel parlamento* di verso da quegli, che al- 
m tre volte sono stati in questa città , i quali sono sta- 
« ti pieni di discordie e di calamità, c dopo infiniti 
« travagli pubblici e privati hanno finalmente parto- 
( rito le tirannidi : perchè, non per altro che per que- 

< ste cagioni , oppresse appresso a’ nostri antichi la 
« libertà il Duca di Atene; non per altro l’oppresse 

< ne’ tempi seguenti Cosimo de’ Medici . Nè si debbe 
<t averne ammirazione; perchè come la distribuzione 
« de’ Magistrati , e la deliberazione delle leggi non 
« hanno bisogno quotidiano del consenso comune , 
« ma dependono dall’arbitrio di numero minore; al- 
■ lora intenti i cittadini non più al beneficio pubbli- 
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1495 * CO, nui a cupidità e Bui privati, sorgono le sette, e 
c le conspi razioni particolari , alle quali sono congiun- 
c te le divisioni di tutta la città, peste e morte certis- 
c sima di tutte le Repubbliche , e di tutti gl' Impei^ . 

< Quanto è adunque maggior prudenza fuggire quelle 
« forme di governo , le quali , con le ragioni e con 
c l’esempio di noi medesimi, possiamo conoscere per- 

< niciose ? e accostarsi a quelle , le quali , con le ra- 
« gioni e con l'esempio d'altri, possiamo conoscere 
c salutifere e felici? Perchè, io dirò pure, sforzato dal- 
tt la verità , questa parola , che nella città nostra sem- 
« pre un governo ordinato in modo, che pochi cit- 
« tadiui v’abbiano iminoderata autorità, sarà un go- 
a verno di pochi tiranni, i quali saranno tanto più 

< pestiferi d’un tiranno solo, quanto il male è mag- 
« giorc, e nuoce più quanto piìi è moltiplicato; e se 
« non altro, non si può per la diversità de’ pareri, e 
« per l’ambizione, e per le varie cupidità degli uomi- 
« ni, sperarvi concordia lunga. E la discordia, per- 

< niciosissima in ogni tempo, sarebbe più perniciosa' 
« in questo ; nel quale voi avete mandato in esilio un 
( cittadino tanto potente; nel quale voi siete privati 
* d’ una parte tanto importante del vostro Stato ; nel 
« quale Italia , avendo nelle viscere eserciti forestieri, 

< è tutta in gravissimi pericoli. Rare volte, e for.se 
c non mai è stato assolutamente in potestà di tutta la 
Il città ordinare sè medesima ad arbitrio suo, la qua- 
li le potestà poi che la benignità di Dio v’ ha concedu- 
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« ta, non vogliate, nocendo sommamente a voi stes- i495 

< si , e oscurando in eterno il nome della prudenza 
« Fiorentina, perdere l’occasione di fondare un reg- 
0 gimento libero, e s'i bene ordinato, che non solo, 

• mentre che e’ durerà , faccia felici voi , ma possiate 
« promettervene la perpetuità; e cosi lasciare eredita- 
« rio a' figliuoli, e a’ descendenti nostri tale tesoro, e 
« tale felicità, che giammai uè voi, nè i passati nostri 
<1 l'hanno posseduta, o conoseiuta >. 

Queste furono le parole di Paol’ Antonio . Ma in 
contrario Guid' Antonio Vespucci giureconsulto fa- 
moso, e uomo d’ingegno e destrezza singolare, par- 
lò cosi: 

< Se il governo ordinato, prestantissimi cittadini , 

• nella forma proposta da Paol’ Antonio So<Ierini , 

< producesse si facilmente i frutti che si desiderano , 

0 come facilmente si disegnano, avrebbe certamente 

• il gusto molto corrotto chi altro governo nella pa- 
« tria nostra desiderasse : sarebbe perniciosissimo cit- 
« tadino chi non amasse sommamente una forma di 
« Repubblica , nella quale la virtù , i meriti , e ’l valo- 
« re degli nomini fossero sopra tutte l’ altre cose cono- 

< scinti e onorati : ma io non conosco già come si pos- 

< sa sperare , che un reggimento , collocato totalmen- 
« te nella potestà del popolo, abbia a essere pieno di 
« tanti beni . Perchè io so pure che la ragione inse- 
« gna, che l'esperienza lo dimostra, e l'autorità dei 
« valenti uomini lo conferma, che in tanta moltitudi- 
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1495 « ne non si trova tale prudenza, tale esperienza, tale 
« ordine, per il quale promettere ci possiamo che i 

< savj abbiano a essere anteposti agl' ignoranti , i buo- 
* ni a' cattivi, gli sperimentati a quelli, che non han- 

no mai maneggiato faccenda alcuna. Perchè,-iComc 
u da un giudice incapace e imperito non si possono 
« aspettare sentenze rette; cosi da un popolo, eh’ è 

< pieno di confusione e d' ignoranza, non si può aspet- 
« tare, se non per caso , elezione o deliberazione pru- 
« dente o ragionevole. E quello , che nei governi pub- 

< blici gli uomini savj, nè intenti ad alcuno altro ne- 
a gozio, possono appena discernere; noi crediamo 
« che una moltitudine inesperta , imperita , composta 

< di tante varietà d'ingegni, di condizioni, e di co- 
ni stumi, e tutta dedita alle sue particolari faccende, 
( possa distinguere , e conoscere ? Senza che , la per- 

< suasione immodcrata, che ciascuno avrà di se me- 
« desimo, gli desterà tutti alla cupidità degli onori ; nè 
« basterà agli uomini nel governo popolare godere i 
« frutti onesti della libertà, che aspireranno tutti ai 

< gradi principali , e a intervenire nelle deliberazioni 
« delle cose più importanti , e più difficili ; jjerchè in 

< noi, manco che in alcun’ altra città , regna In mode- 
« stia del cedere a chi più sa , e a chi più merita ; ma 

< persuadendoci che di ragione tutti in tutte le cose 
K dobbiamo essere eguali , si confonderanno , quando 
« sarà in facoltà della moltitudine, i luoghi della vir- 
« tù e del valore. E questa cupidità, distesa nella mag- 
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« gior parte, farà potere più quegli che manco sapran- i49^ 
c no, o manco meriteranno; percliè, essendo molto 
« più numero, avranno più possanza in uno Stato or- 
« dinato in modo, che i pareri s’annoverino, non si 
€ pesino . Donde , che certezza avrete voi , che ( con- 
« tenti della forma la quale introdurrete al presente) 

« non disordinino presto i modi prudentemente pen- 
« sati , con nuove invenzioni e con leggi imprudenti , 

« alle quali gli uomini savj non potranno resistere? 

« E queste cose sono in ogni tempo pericolose in un 
« governo tale; ma saranno molto più ora, perchè è 
« natura degli uomini, quando si partono da un estre- 
« mo , nel quale sono stati tenuti violentemente , cor- 
c rere volonterosamente senza fermarsi nel mezzo al- 
« l'altro estremo. Così chi esce da una tirannide, se 

< non è ritenuto , si precipita a una sfrenata licenza; 

< la quale anche si può giustamente chiamare tiranni- 
« de, perchè ed un popolo è simile a un tiranno, quan- 

< do dà a chi non merita , quando toglie a chi merita , 

« quando confonde i gradi e le distinzioni delle perso- 
« ne: ed è forse tanto più pestifera la sua tirannide , 

« quanto è più pericolosa l'ignoranza (perchè non ha 
« nè peso, nè misura, nè legge) che la malignità; che 
X pur si regge con qualche regola, con qualche freno, 
c con qualche termine. Nè vi muova l'esempio de'Vc- 

< neziani, perchè in loro e il sito fa qualche momen- 
« to, e la forma del governo inveterata fa molto; e le 
« cose vi sono ordinate in modo , che le deliberazioni 

T. l. JS 
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1 49>> o importanti sono più in potestà di pochi , che di mol- 

< ti : e gl' ingegni loro non essendo per natura forse 
« cosi acuti , come sono gl'ingegni nostri , sono molto 
« più facili a quietarsi e a contentarsi . Nè si regge il 
I governo Veneziano solamente con quei due fonda- 
li menti, i quali sono stati considerati; ma alla perfc- 

< zione e stabilità sua importa molto Tesservi un Do- 
ti gc perpetuo, e molte altre ordinazioni, le quali chi 
« volesse introdurre in questa Repubblica, avrebbe 

< infiniti coutradittori : perchè la città nostra non na- 

< sce al presente , nè ha ora la prima volta la sua in- 
( stituzioue. Perù, repugnando Spesso alla utilità co- 
c multe gli abiti inveterati , c sospettando gli uomini 
« che, sotto colore della conservazione della libertà , 
c si cerchi di suscitare nuova tirannide, non sono per 
> giovargli facilmente i consigli sani, cosà come in un 
« corpo infetto, e abbondante di pravi umori, non 
« giovano le medicine, come in un corpo purificato, 
s Per le quali cagioni , e per la natura delle cose uma- 
« ne che comunemente declinano al peggio, è più da 
s temere che quello , che sarà in questo principio or- 
li dinato imperfettamente , in progresso di tempo in- 
« teramente si disordini; che da sperare che o col tem- 
( po, o con le occasioni sì. riduca alla perfezione. Ma 
a non abbiamo noi esempj nostri (senza cercare di 
c quegli d' altri ) che mai il popolo ha assolutamente 
« governata questa città , che ella non si sia piena di 

< discordie, che ella non si sia in tutto conquassata, e 
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« finalmeate che lo Stato non abbia presto avuto mu- 149!) 
« tazione? E, se pure vogliamo ricercare per gli e- 
« scrapi d’altri, perchè non ci ricordiamo noi che il 
c governo totalmente popolare fece in Roma tanti tu- 
< multi , che se non fosse stata la scienza e la pron- 
c tezza militare , sarebbe stata breve la vita di quella 
a Repubblica ? Perchè non ci ricordiamo noi che Ate- 
a nc, floridissima e potentissima città, non per altro 
a perde l' imperio suo , e poi cadde in servitù de’ suoi 
a cittadini, c di forestieri, che per disporsi le cose gra- 
a vi con le deliberazioni della moltitudine? Ma io non 
a veggo per qual cagione si possa dire , che nel modo 
« introdotto nel parlamento , non si ritrovi intera* 
a mente la libertà; perchè ogni cosa è riferita alla di- 
u sposizionc de’ Magistrati, i quali non sono perpetui, 

« ma si scambiano ; uè sono eletti da pochi , anzi ap* 

« provati da molti hanno, secondo l'antica consuetu- 
« dine della città, ad essere rimessi ad arbitrio della 
o sorte; però, come possono essere distribuiti per sct- 
« tc, o per volontà de' cittadini particolari? Avremo 
« bene maggiore certezza che le faccende più irapor- 
a tanti saranno esaminate, e indiritte dagli uomini più 
« savj, più pratichi, e più gravi, i quali le goverueran- 
« no con altro ordine, con altro segreto, e con altra 
a maturità , che non farebbe il popolo incapace delle 
« cose ; talvolta quando manco bisogna profusissimo 
a nello spendere; talvolta ne' maggiori bisogni tanto 
<« stretto, che spesso per piccolissimo risparmio incor- 
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1495 « re in gravissime spese, e pericoli. E importantissi- 
« ma, come ha detto Paol' Antonio, l’ infermità d’ Ita- 
li lia; e particolarmente quella della patria nostra; pe- 
« rò, che imprudenza sarebbe, quando bisognano i 
« medici più periti e più esperti , rimettersi in quegli, 
a che hanno minore perizia ed esperienza? È da coii- 

< siderare in ultimo , che in maggiore quiete manter- 
« rete il popolo vostro, più facilmente lo condurrete 

< alle deliberazioni salutifere a se stesso, e al bene 
€ universale, dandogli moderata parte, e autorità: per- 
« che , rimettendo a suo arbitrio assolutamente ogni 
c cosa , sarà pericolo non diventi insolente , e troppo 
« dilbcile e ritroso a’ consigli de' vostri savj e affezio- 
« nati cittadini > . 

Avrebbe nei Consigli, ne’ quali non interveniva nu- 
mero molto grande di cittadini, potuto più quella sen- 
tenza, che tendeva alla forma non tanto larga del 
governo, se nella deliberazione degli uomini non fos- 
se stata mescolata l’autorità divina, per la bocca di 
Girolamo Savonarola da Ferrara, frate dell’Ordine 
dei Predicatori. Costui, avendo esposto pubblicamen- 
te il Verbo di Dio più anni continui in Firenze, e ag- 
giunta a singolare dottrina grandissima fama di san- 
tità , avea appresso alla maggior parte del popolo vin- 
dicatosi nome e credito di Profeta ; perchè nel tempo 
che in Italia non appariva segno alcuno, se non di gran- 
dissima tranquillità , avea nelle sue predicazioni pre- 
detto molte volte la venuta d’ eserciti forestieri in Ità- 
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lia, con tanto spavento degli uomini , che c’ non re> 1496 
sisterebbero loro nè mura , nè eserciti ; affermando 
non predire questo, e molte altre cose, le quali con- 
tinuamente prediceva, per discorso umano, nè per 
scienze di scritture , ma semplicemente per divina re- 
velazioiie . E aveva accennato ancora qualche cosa 
della mutazione dello Stato di Firenze ; e in questo 
tempo , detestando pubblicamente la forma delibera- 
ta nel parlamento, affermava la volontà di Dio essere 
che e’ s’ordinasse un governo assolutamente popola- 
re, e in modo, che non avesse a essere in potestà di 
pochi cittadini alterare uè la sicurtà, nè la libertà de- 
gli altri ; talmente che congiunta la riverenza di tan- 
to nome ai desiderio di molti, non potettero quegli, 
che sentivano altrimenti, resistere a tanta inclinazio- 
ne. E però, essendosi ventilata questa materia in mol- 
te consulte, fu Gnalmeutc determinato che si facesse 
un Consiglio di tutti i cittadini, non v'intervenendo 
( òome in molte parti d' Italia si divulgò ) la feccia 
della plelie, ma solamente coloro, che per le leggi 
antiche della città erano abili a partecipare del go- 
verno; nel quale Consiglio non s'avesse a trattare, o 
a disporre altro, che eleggere tutti i Magi.strati per 
la città, e per il dominio, e confermare i provvedi- 
menti de’ danari, e tutte le leggi ordinate prima ne’ Ma- 
gistrati , e negli altri Consigli più stretti . E acciocché 
si levassero l'occasioni delle discordie civili, e si assi- 
curassero più gli animi di ciascuno, fu per pubblico 
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4.95 decreto proibito, seguitando in questo V esempio de- 
gli Ateniesi , che i delitti , e le trasgressioni commesse 
per il passato circa le cose dello Stato , non si potes- 
sero riconoscere. In su i quali fondamenti si sarebbe 
forse constituito un governo ben regolato e stabile , 
se si fossero nel tempo medesimo introdotti tutti que- 
gli ordini , che caddero insino allora in considerazin- 
ne degli uomini prudenti . Ma non si potendo queste 
cose deliberare senza consenso di molti, i quali jkt 
la memoria delle cose passate erano pieni di sospettu, 
fu giudicato che per allora si constituisse il Consiglio 
grande , come fondamento della nuova libertà , rimet- 
tendo a fare quel che mancava all’occasione dei tem- 
pi , e quando l' utilità pubblica fos.se mediante l' espe- 
rienza conosciuta da quegli, che non erano capaci di 
conoscerla mediante la ragione c il giudizio . 
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Il reguo di Napoli in potesti de’ Francesi . Ferdinando 
fogge ili Sicilia . Morie di Gemin Ottomanno. Timori 
de' Veneziani e di Lodovico Sforza . I-ega dei Principi 
Italiani e Spagnuoli contro i Francesi. 1 Fiorentini ri- 
cusano d’ entrarci . I Francesi divengono odiosi ai Na- 
poletani per la loro insolenza. Carlo Vili, pensa di tor- 
nare in Francia . Ferdinando entra in Calabria con li 
Spagnuoli. Carlo dimanda a Papa .Alessandro rinvesti- 
tura del regno di Napoli. 

Travagliavano in maniera tale le cose di Toscana. 
Ma in questo mezzo il Re di Francia, acquistato che 
ebbe Napoli, attendeva per dare perfezione alla vit- 
toria , a due cose principalmente , l' una a espugnare 
Castelnuovo, e Castel dell'Uovo fortezze di Napoli, 
le quali si tenevano ancora per Ferdinando, perchè 
con piccola diflicoltà aveva ottenuta la Torre di San 
Vincenzio, edificata per guardia del porto; l’altra a ri- 
durre a ubbidienza sua tutto il reame . Nelle quali 
cose la fortuna la medesima benignità gli dimostrava ; 
perchè Castelnuovo, abitazione de’ Re, posto in sul 
lito del mare , per la viltà e avarizia di cinquecento 
fanti Tedeschi, che v' erano a guardia, fatta leggiera 
difesa, s’arrendè con condizione che n’uscissero sal- 
vi , e con tutta la roba che essi medesimi potes.sero 
portarne; nel quale essendo copia grandissima di vet- 
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1 4,9^ tovaglie, Carlo, senza considerazione di quello che 
potesse succedere, le donò ad alcuni de’ suoi: e Castel 
dell'Uovo, il quale fondato dentro al mare in su un 
masso già contiguo alla terra ( ma separatone antica- 
mente per opera di Lucullo ) si congiugne con uno 
stretto ponte al lito poco lontano da Napoli, battuto 
continuamente dall’ artiglierie , benché potessero of- 
fendere la muraglia ma non il vivo del masso , si con- 
venne dopo non molti di d’arrendersi, in caso che 
fra otto giorni non fosse soccorso . E ai Capitani , e al- 
le genti d’arme mandate in diverse parti del reame, 
andavano incontro parecchie giornate i Baroni, e i 
Sindachi delle comunità, facendo a gara tra loro di 
essere i primi a ricevergli, e con tanta, o inclinazio- 
ne, o terrore di ciascuno , che i Castellani delle fortez- 
ze quasi tutti senza resistenza le dettero. E la rocca 
di Gaeta , eh’ era ben provveduta , combattuta legger- 
mente s’arrendè a discrezione; in modo, che in po- 
chissimi giorni con inestimabile facilità tutto il regno 
si ridusse in potestà di Carlo, eccetto l’isola d’ Ischia, 
e le fortezze di Brindisi e di Galipoli in Puglia , e in 
Calabria la fortezza di Reggio , città posta in sulla 
punta d’ Italia all' incontro di Sicilia , tenendosi la cit- 
tà per Carlo , e la Turpia , e la Manzia , le quali da 
principio rizzarono le bandiere di Francia, ma (recu- 
sando di stare in dominio d' altri che del Re , il quale 
l'aveva donate ad alcuni de' suoi) mutato consiglio ri- 
tornarono al primo Signore . £ il medesimo fece poco 
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dipoi la città di, Brindisi^ alla quale non avendo Car- i4or> 
lo mandato gente, anzi per negligenza non solo non 
espeditì , ma appena uditi i Sindachi suoi mandati a 
Napoli per capitolare, ebbero quegli, eh' erano per 
Ferdinando nelle fortezze , facultà di ritirare spon- 
taneamente la città alla devozione Aragonese; per il 
quale esempio la città di Otranto, che aveva chiama- 
to il nome di Francia, non v'andando alcuno a rice- 
verla, non continuò nella medesima disposizione. 

Andarono, da Alfonso Davalo Marchese di Pescara 
in fuori ( il quale lasciato in Castelnuovo da Ferdinan- 
do l’aveva, come s’accorse della inclinazione de' Te- 
deschi ad arrendersi, seguitato, e due o tre altri che, 
per aver Carlo donati gli Stati loro, s’ erano fuggiti 
in Sicilia ) tutti i Signori e Baroni del reame a fare 
omaggio al nuovo Re; il quale, desideroso di stabili- 
re totalmente per via di concordia s'i grande acquisto, 
aveva, innanzi che ottenesse Castel dell’ Uovo, chia- 
mato a sè sotto salvocondotto Don Federigo ( il qua- 
le, per esser dimorato più anni nella Corte del padre, 
e per la cognizione del parentado avuta col Re, era 
grato a tutti i Signori Fi anzesi) al quale offerse di 
dare a Ferdinando, in caso rilasciasse quello che gli 
restava nel reame, stati, ed entrate grandi in Fran- 
cia, e a lui dare ricompensa abbondante di tutto quel- 
lo vi possedeva . Ma essendo nota a Don Federigo la 
deliberazione del nipote, di non accettare partito al- 
cuno se non restandogli la Calabria , rispose con grar 
r. I 3« 
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i 49^> vi parole: « Che ( poiché Dio, la fortuna, e la volon- 
« tà Ji tutti gli uomini erano concorse a dargli il rea- 
« me di Napoli ) che Ferdinando, non volendo far re- 
d sistenza a questa fatale disposizione, nè riputando- 
li si vergogna il cedere a un tanto Re, voleva non 
< manco che gli altri stare a sua ubbidienza e divo- 
a zinne; purché da lui gli fosse conceduta qualche 
a parte del reame, accennando della Calabria, nella 
« quale stando non come Re , ma come uno dei suoi 
« Baroni , potesse adorare la clemenza e magnanimi- 
« tà del Re di Francia, al cui servigio sperava d’ave- 
« re qualche volta occasione di dimostrare quella vir- 
d tìi , che la mala fortuna gli aveva vicuto di potere 
« per la salute di se medesimo esercitare : questo con- 
« siglio non poter essere a Carlo di maggior gloria , 
d e simile ai consigli di quegli Re memorabiU appres- 
« so all’ antichità , i quali con tali opere avevano fàt- 
d to Immortale il nome loro , e conseguito appresso 
d a' popoli gli onori di\ Ini . Ma non essere consiglio 
d meno sicuro che glorioso , perchè ridotto Ferdinan- 
d do alla sua divozione, avrebbe il regno stabilito; 
d nè avrebbe a temere della mutazione della fortuna , 
d della quale era proprio, ogni volta che le vittorie 
« non si assicuravano con moderazione e con pru- 
d denza, maculare con qualche caso inopinato la glo- 
« ria guadagnata. 

Ma , parendo a Carlo che il concedere parte alcuna 
dal reame al suo competitore , mettesse tutto il resto 
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in manifestissimo pericolo. Don Federigo si partì di- i49^> 
scorde da lui ; e Ferdinando , poiché furono arrende- 
te le castella, se n'andò con quattordici galee sottili 
male armate, con le quali si era partito da Napioli, in 
Sicilia, per essere parato ad ogni occasione; lasciato 
a guardia della rocca d' Ischia litico Davalo fratello 
d’Alfonso, uomini amendue di virtù, e di fede egre- 
gia verso il suo Signore. Ma Carlo per privare gl’ ini- 
mici di quel ricettacolo, molto opportuno a turbare 
il reame , vi mandò l' armata , che finalmente era ar- 
rivata nel porto di Napoli ; la quale trovata la terra 
abbandonata , non combattè la rocca , disperandosi 
per la forteraa sua di poterla ottenere: però deliberò 
il Re far venire altri legni di Provenza e da Genova 
per pigliare Ischia, e assicurare il mare infestato qual- 
che volta da Ferdinando. Ma non era pari alla fortu- 
na la diligenza, o il consiglio, governandosi tutte le 
cose freddamente, e con grandissima negligenza e 
confusione: perchè i Franatesi, diventati per tanta pro- 
sperità più insolenti che’l solito, lasciando portare al 
caso le cose di momento, non attendevano ad altro 
che al festeggiare e a' piaceri; e quegli che erano gran- 
di appresso al Re, a cavare privatamente della vitto- 
ria più frutto potevano, senza considerazione alcuna 
della dignità, o dell’utilità del suo Principe. 

Nel qual tempo mori in Napoli Gemin Ottomanno 
con sommo dispiacere di Carlo; perchè lo reputava 
grandissimo fondamento alla guerra, la quale aveva in 
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■ 495 aDÌtno di fare contro l'Impero de’Turchi. E si credette 
molto costantemente che la sua morte fosse proceduta 
da veleno, datogli a tempo terminato dal Pontefice, o 
perchè avendolo conceduto contro alla sua volontà ( e 
per questo privatosi de' quarantamila ducati, che cia- 
scun' anno gli pagava Baiset suo fratello ) pigliasse per 
consolazione dello sdegno, che chi ne l'aveva privato 
non ricevesse di lui commodità; o per invidia che 
egli portasse alla gloria di Carlo; e forse temendo che, 
avendo prosperi successi contro agl'infedeli, volgesse 
poi i pensieri suoi ( come , benché per interessi priva- 
ti , era stimolato continuamente da molti ) a riforma- 
re le cose della Chiesa; le quali, allontanatesi total- 
mente dagli antichi costumi , facevano ogni giorno 
minore l’ autorità della Cristiana Religione, tenendo 
|>er certo ciascuno che avesse a declinare molto più 
nel suo Pontificato-, il quale acquistato con pessime 
arti , non fu forse giammai alla memoria degli uomini 
amministrato con [leggiori. Nè mancò chi credesse, 
perchè la natura facinorosa del Pontefice faceva cre- 
dibile in lui qualunque iniquità, che Baiset, come in- 
tese il Re di Francia prepararsi a passare in Italia , 
l'avesse per mezzo di Giorgio Bucciardo corrotto con 
danari a privare Gemin della vita. Ma non cessando 
per la sua morte Carlo, il quale più con prontezza 
d’ animo che con prudenza e consìglio procedeva , di 
pensare alla guerra contro a' Turchi, mandò in Gre- 
cia l' Arcivescovo dì Durazzo di nazione .Albanese , 
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pei'cliè gli davìi speranza di suscitare per mezzo di cer- l 
ti fuorusciti qualche movimento in quella provincia’. 
Ma nuovi accidenti lo costrinsero a volgere l’animo a 
nuovi pensieri . 

E detto di sopra , che la cupidità d’ usurpare il du- 
cato di Milano, e la paura che aveva degli Aragonesi, 
e di Piero de’ Medici, indussero Lodovico Sforza a 
procurare che’l Re di Francia gassasse in Italia; per 
la venuta del quale ( poi ch’ebbe ottenuto il suo am- 
bizioso desiderio, 'e che gli Aragonesi furono ridotti 
in tante angustie, che con difHcultà potevano la pro- 
pria salute sostentare) cominciò a presentarsegli in- 
nanzi agli occhi il secondo timore molto piò potente , 
e molto piò giusto che’l primo, cioè la servitò immi- 
nente a sè, e a tutti gl’italiani, se alla potenza del 
Re di Francia il reame di Napoli s’aggiugnesse. Però 
aveva desiderato che Carlo trovasse nel dominio dei 
Fiorentini maggiore diflìcultà , e veduto essergli stato 
facilissimo di congiugnersi quella Repubblica , e che 
con la medesima facilità aveva superato l’ opposizione 
del Pontefice, e che senza intoppo alcuno entrava nel 
regno di Napoli , gii pareva ogni dì tanto maggiore il 
suo perìcolo , quanto riusciva maggiore ^piò facile il 
corso della vittoria de’ Franzesi. Il mede^mo timore 
cominciava a occupare l’animo del Senato Veneziano, 
il quale essendo perseverato nella prima deliberazio- 
ne di conservarsi neutrale, s’era con tanta circonspe- 
zione astenuto non solo da’ fatti , ma da tutte le di- 
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i4^5 mostrazioni, che lo potessero fare sospetto di maggio-, 
re inclinazione all’iina parte che all’altra, che avendo 
eletti Ambasciatori al Re di Francia Antonio Loreda- 
no e Domenico Trivisano (non però prima che quan- 
do intese che aveva passati i monti ) aveva tardato 
tanto a mandargli, che’l Re prima di loro era arriva- 
to in Firenze: ma vedendo poi l’ impeto di tanta pro- 
sperità , e che il Re come un folgore o senza resisten- 
za alcuna per tutta Italia discorreva , cominciò a ri- 
putare pericolo proprio il danno alieno , e a temere 
che alla mina degli altri avesse a essere congiunta la 
sua; e massimamente che l’avere Carlo occupato Pi- 
sa, e l’altre fortezze de’ Fiorentini , lasciata guardia in 
Siena, e fatto poi il medesimo nello Stato della Chie- 
sa , pareva segno pensasse più oltre, che solamente 
al regno Napoletano . Però prontamente prestò gli 
orecchi alle persuasioni di Lodovico Sforza , il quale, 
subito che a Cario cederono i Fiorentini, aveva co- 
minciato a confortare che insieme con lui rimedias- 
sero a’ pericoli comuni; e si crede che se Carlo o in 
in terra di Roma , o nell’ entrata del regno di Napoli 
avesse riscontrato in qualche difiicultà, arebbero pre- 
se l’armi congiuntamente contro a lui. Ma la vittoria 
succeduta *11 tanta celerità prevenne tutte le cose, 
che si trattavano per impedirla . E già Carlo , inso- 
spettito degli andamenti di Lodovico , aveva dopo 
l’acquisto di Napoli condotto Gianiacopo da Triulzio 
con cento lance , e con onorata povvisione , e con- 
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giuntisi con molte promesse il Cardinal Fregoso, e i 
Obietto dal Fiesco; questi per instrumenti potenti a 
travagliare le cose di Genova; quello per essere capo 
della parte Guelfa-in Milano, e avere l'animo alienis- 
simo da Lodovico: al quale similmente ricusava di 
dare il principato di Taranto, allegando non essere 
obbligato se non quando avesse conquistato tutto il 
reame. Le quali cose essendo molestissime a Lodo- 
vico, fece ritenere dodici galee, che per il Re si ar- 
mavano a Genova, e proibì che alcuni legni per lui 
non vi si armassero ; da che il Re si lamentò essere 
proceduto che e’ non avesse tentato di nuovo con 
maggior apparato di espugnare Ischia. 

Crescendo adunque da ogni parte continuamente r 
sospetti e gli sdegni , e avendo l' acquisto tanto subito 
di Napoli rappresentato al Senato Veneziano, e al Du- 
ca il pericolo maggiore e più propinquo, furono ne- 
cessitati a non differire di mettere in esecuzione i loro 
pensieri: alla quale deliberazione gli faceva procedere 
con maggiore animo la compagnia potente che aveva- 
no; perchè al medesimo non era meno pronto il Pon- 
tefice, impaurito sopramodo de' Frantesi; nè meno 
protito Massimiliano Cesare, al quale per molte cagio- 
ni, che aveva d'inimicizia con la Corona di Francia, 
e per l' ingiurie gravissime ricevute da Carlo, furono 
in ogni tempo , pKi che a tutti gli altri , molestissime 
le prosperità Franzcsi. Ma quegli, ne’ quali i Veneiia- 
ni e Lodovico maggiore e più fermo fondamento face- 
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1496 vano, erano Ferdinando e Isabella Re e Reina di Spa- 
gna; i quali, essendosi poco innanzi, non per altro ef- 
fetto che per riavere da lui la Contea di Rossiglione, 
obbligati a Girlo a non gl’ impedire l'acquisto di Na- 
poli , s’ avevano astutamente insino allora lasciata libe- 
ra la facultà di fare il contrario . Perchè ( se è vero 
quel che essi pubblicarono ) fu apposta ne' capitoli fat- 
ti per quella restituzione una clausula di non essere 
tenuti a cosa alcuna, che il pregiudizio della Chiesa 
concernesse: Con la quale eccezione inferivano, che se 
il Pontefice per l’ interesse del suo feudo gli ricercas- 
se ad aiutare il regno di Napoli, era in potestà loro 
il farlo senza contravvenire alla fede data e alle pro- 
messe. .Aggiunsero poi, che per i medesimi capitoli 
era proibito loro l' opporsi a Carlo , in caso constasse 
quel reame appartenersi a lui giuridicamente. Ma qua- 
le sia di queste cose la verità , certo è che , subito che 
ebbero recuperate quelle terre, non solo cominciaro- 
no a dare speranza agli Aragonesi di aiutargli , e a fa- 
re occultamente instanza col Pontefice, che non ab- 
bandonasse la causa loro; ma (avendo nel principio 
confortato il Re di Francia con moderate parole, e co- 
me amatori della gloria sua , e mossi dal zelo della Re- 
ligione, a voltare piuttosto Tarmi contro agl’ Infedeli 
che contro a’ Cristiani) continuavano nel confortarlo 
al medesimo, ma con maggiore efficacia, e con paro- 
le più sospette, quanto più procedeva innanzi quella 
espedizione. Le quali perchè avessero più autorità, e 
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per nutrire con maggiore speranza il Pontefice e gli 149') 
Aragonesi, e nondimeno dall'altra parte spargendo fa- 
ma di pensare solamente alla custodia di Sicilia , pre- 
paravano di mandarvi per mare un’armata, che vi ar- 
rivò dopo la perdita di Napoli; benché con apparato, 
secondo il costume loro, maggiore nelle dimostrazio- 
ni che negli effetti, perchè non condusse più che otto- 
cento giannettari , e mille fanti Spagnuoli . Con que- 
ste simulazioni erano proceduti inaino a tanto, che 
l'avere i Colonnesi occupata Ostia, e i minacci che dal 
Re di Francia si facevano contro al Pontefice, dette 
loro più onesta occasione di mandare fuora quel che 
avevano conceputo nelf animo, la quale abbracciando 
prontamente, fecero da Antonio Fousecca loro Amba- 
sciatore protestare apertamente al Re , quando era in 
Firenze , che , secondo l' officio di Principi Cristiani , 
piglierebbero la difensione del Pontefice, e del re- 
gno Napoletano , feudo della Chiesa Romana : e già , 
avendo cominciato a trattare co’ Veneziani e eoi Du- 
ra di Milano di collegarsi, intesa che ebbero la fu- 
ga degli Aragonesi, gli sollecitavano con grandissima 
iiistanza ad intendersi con loro, per la sicurtà comu- 
ne contro ai Franzesi . Però finalmente del mese di 
aprile nella città di Venezia, dove erano gli Amba- 
sciatori di tutti questi Principi , fu contratta confede- 
razione tra'l Pontefice, il Re de' Romani , il Re di Spar 
gna, i Veneziani, e il Duca di Milano; il titolo, c la 
pubblicazione della quale fu solamente a difesa degli 
T. i. 
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i4g5 Stati l’uno dell’altro, riserbando luogo a chiunque vo- 
lesse entrarvi con le condizioni convenienti. Ma giu- 
dicando- tutti necessario di operare che ’l Re di Fran- 
cia non tenesse il reame di Napoli , fu ne’ capitoli più 
segreti convenuto: Che le genti Spagnuole venute in 
Sicilia aiutassero Ferdinando d’ Aragona alla recupe- 
razione dì quel reame, il quale con speranza grande 
della volontà de’ popoli trattava d’entrare nella Cala- 
bria , e che i Veneziani nel tempo medesimo assaltas- 
sero con l'armata loro i luoghi marittimi: sforzassesi 
il Duca di Milano, per impedire se di Francia venisse 
nuovo soccorso, di occupare la città d’ Asti , nella qua- 
le con piccole forze era rimasto il Duca d’Orlieus: e 
che a’ Re dei Romani e di Spagna fosse data dagli al- 
tri Confederati certa quantità di danari , acciocché cia- 
scuno di loro rompesse con potente esercito la guer- 
ra nel regno di Francia. Desiderarono, oltre a queste 
cose, i Confederati che tutta Italia fosse unita in una 
medesima volontà ; e perciò fecero instanza che i Fio- 
rentini e il Duca di Ferrara entrassero nella medesima 
confederazione. Ricusò il Duca, richiestone innanzi 
che la lega si pubblicasse, di pigliare l’armi contro al 
Re ; e da altra parte con cautela Italiana consenti che 
Don Alfonso suo pamogenito si conducesse col Duca 
di Milano con cento cinquanta uomini d’ arme, con ti- 
tolo di Luogotenente delle sue genti. Diversa era la 
causa dei Fiorentini invitati alla confederazione con 
offerte grandi , e che aveano giustissime cagioni d’ alie- 
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«arsi dal Re; perchè , pubblicata che fu la lega , I-odo- 
vico Sforza offerse loro in nome di tutti i Confedera- 
ti , in caso v’ entrassero , tutte le forze loro per resiste- 
re al Re , se ritornando da Napoli tentasse d' offender- 
gli, e di aiutargli come prima si potesse alla recupe- 
razione di Pisa e di t.ivorno . E da altra parte il Re , 
disprezzate le promesse fatte in Firenze, nè da princi- 
pio gli aveva reintegrati nella possessione delle terre, 
nè dopo l’acquisto di Napoli restituite le fortezze, po- 
sponendo la fede propria e il giuramento al consìglio 
di coloro, che, favorendo la causa de' Pisani, persua- 
devano che i Fiorentini, subito che fossero rintegrati, 
si unirebbero con gli altri Italiani; a’ quali s'oppone- 
va freddamente il Cardinale di San Maio, benché aves- 
se ricevuti molti danari, per non venire per causa lo- 
ro in controversia con gli altri grandi . Nè solo in que- 
sta, ma in molte altre cose aveva dimostrato il Re non 
tener conto nè della fede , nè di quello che gli potes- 
se in tempo tale importare l'aderenza de’Fiorentini, 
in modo che (querelandosi gli Oratori loro della ribel- 
lione di Montepulciano, e facendo instanza che come 
era tenuto constrignesse i Senesi a restituirlo) rispose 
quasi deridendo: Che poss’io fare, se ì sudditi vostri, 
per esser male trattati, si ribellano? E nondimeno i 
Fiorentini, non si lasciando trasportare dallo sdegno 
contro alla propria utilità , deliberarono di non udire 
le richieste de’ Collegati , s'i per non provocare di nuo- 
vo contro a sè nel ritorno del Re farmi Frantesi, co- 
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1496 me perchè potevano s{>erare più la restituzione di 
quelle terre da chi le aveva in iiiario, c perchè confi- 
davano poco in queste promesse, sapendo d’ esser eso- 
si a’ Veneziani , per le opposizioni fatte in diversi tem- 
pi all’ imprese loro, e conoscendosi mauifestamente 
che Lodovico Sforza v'aspirava per sè. 

Nel qual tempo era già la riputazione de' Franzesi 
comiiieiata a diminuire molto nel regno di Napoli; 
perchè occupati da' piaceri , e governandosi a caso , 
non avevano atteso a cacciare gli Aragonesi di quei 
pochi luoghi, che si tenevano per loro, come, se aves- 
sero seguito il favore della fortuna , sarebbe succedu- 
to facilmente. Ma molto più era diminuita la grazia; 
perchè, se bene ai popoli il Re molto liberale e beni- 
gno dimostrato si fosse, concedendo per tutto '1 rea- 
me tanti privilegi ed esenzioni , che ascendevano cia- 
scun anno a più di dugentoinila ducati; nondimeno 
non erano state l’ altre cose indirizzate con quell'or- 
dine e prudenza che si doveva; perchè egli alieno 
dalle fatiche, e dall'udire le querele e i desideq degli 
uomini , lasciava totalmente il peso delle faccende 
a' suoi, i quali, parte per incapacità, parte per avari- 
zia , confusero tutte le cose . Perchè la Nobiltà non fu 
raccolta uè con umanità , nè con premj ; difficultà 
grandissima a entrare nelle camere, e udienze del Re; 
non fatta distinzione da uomo a uomo; non ricono- 
sciuti , se non a caso , i meriti delle persone ; non con- 
fermati gli animi di coloro, che naturalmente erano 
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alieni dalla casa d’ Aragona; interposte molle dilBcul- ijJgS 
tà e lunghezze alla restituzione degli Stati e dei be- 
ni della razione Angioina , e degli altri Baroni , che 
erano stati scacciati da Ferdinando vecchio; fatte le 
grazie e i favori a chi gli procurava con doni , e con 
mezzi straordinarj ; a molti tolto senza ragione, a 
molti dato senza cagione; distribuiti quasi tutti gli 
ufficj , e i beni di molti ne' Franzesi ; donate con gran- 
dissimo dispiacer loro quasi tutte le terre di dominio 
(cosi chiamano quelle, che sono solite a ubbidire im- 
mediatamente ai Re) e la maggior parte a' Franzesi; 
cose tanto più moleste a' sudditi, quanto più erano 
assuefatti a' governi prudenti e ordinati de’ Re Arago- 
nesi , e quanto più del nuovo Re promesso s'avevano. 
Aggiugnevasi il fasto naturale dei Franzesi , accre- 
sciuto per la facilità della vittoria , per la quale tanto 
di se stessi conceputo avevano, che tenevano tutti 
gl' Italiani in ninna estimazione ; j’ insolenza , e impe- 
to loro nell' alloggiare non manco in Napoli, che nel- 
l' altre parti del regno, dove erano distribuite le genti 
d' arme , le quali per tutto facevano pessimi tratta- 
menti; in modo che l'ardente desiderio, che aveva- 
no avuto gli uomini di loro , era già convertito in ar- 
dente odio : e per contrario in luogo dell' odio contro 
agli Aragonesi , era sottentrata la compassione di Fer- 
dinando, r espettazione avutasi sempre generalmente 
della sua virtù , la memoria di quel di , che con tanta 
mansuetudine e costanza aveva, innanzi si partisse, 
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1495 parlato a' Napoletani ; rionde e quella cittì, e quasi 
tutto il reame non con minor desiderio aspettavano 
occasione di poter richiamare gli Aragonesi , che po- 
chissimi mesi innanzi avessero desiderato la loro di- 
struzione. Anzi già cominciava a essere grato il no- 
me tanto odioso d’ Alfonso; chiamando giusta severi- 
tà quella , che ( insino quando , vivente il padre , at- 
tendeva alle cose domestiche del regno ) solevano 
chiamare crudeltà: e sincerità d' animo veridico, quel- 
la , che molti anni avevano chiamata superbia e alte- 
rezza . Tale è la natura de’ popoli , inclinata a sperare 
più di quel che si debbe , e a tollerare manco di quel 
eh’ è necessario , e ad avere sempre in fastidio le cose 
presenti, e specialmente degli abitatori del regno di 
Napoli , i quali tra tutti i popoli d’ Italia sono notati 
d'instabilità e di cupidità di cose nuove. 

Aveva il Re, insino innanzi si facesse la nuova le- 
ga, quasi stabilito di ritornarsene presto in Francia, 
mosso più da leggiere cupidità, e dal desiderio ar- 
dente di tutta la Corte, che da prudente considera- 
zione ; pierchè nel reame restavano indecise innume- 
rabili ed importanti faccende di Principi, e di Stati , 
nè aveva la vittoria avuta perfezione , non essendo 
conquistato tutto ’l regno. Ma inteso ch’ebbe es.sere 
fatta contro a sè confederazione di tanti Principi , 
commosso molto di animo, consultava co’ suoi quel- 

, lo che in tanto accidente fosse da fare , alTérmandosi 
verissimamente per ciascuno , essere già molte età , 
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che tra i Cristiani non si era fatto unione tanto po- i 
tante: per consiglio de’ quali fu principalmente deli- 
berato , che si accelerasse la partita ; dubitando che 
quanto più si soprastava, tanto più si accrescessero 
le diflìcultà , perchè si darebbe tempo a' Collegati di 
fare preparazioni maggiori (e già era fama che per or- 
dine loro passerebbe in Italia numero grande di Te- 
deschi , e si cominciava a vociferare della persona di 
Cesare;) che’l Re provvedesse che di Francia passas- 
sero con prestezza in Asti nuove genti , per conserva- 
re quella città, e per necessitare il Duca di Milano 
ad attendere a difendere le cose proprie , e perchè 
fossero pronte a passare più innanzi quando il Re 
giudicasse che cosi fosse necessario . E fu nel medesi- 
mo Consiglio deliberato d' affaticarai con ogni diligen- 
za, e con offerte grandissime per separare il Ponte- 
fice dagli altri Collegati , e per disporlo a concedere 
r investitura del regno di Napoli ; la quale benché a 
Roma avesse convenuto di concedere assolutamente, 
aveva inaino a quel di ricusato di concedere, eziandio 
con dichiarazione , che per questa concessione non si 
facesse pregiudizio alle ragioni degli altri . Nè in tan- 
to grave deliberazione, e tra si importanti pensieri 
cadde la memoria delle cose di Pisa : perchè deside- 
rando per molti rispetti , che in potestà sua fosse il 
disporne , e dubitando che dal popolo Pisano non gli 
‘fosse con l'ajuto de’ Collegati tolta la cittadella, vi 
mandò per mare insieme con gli Ambasciadori Pisa- 
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i/ig5 Ili, clic erano appresso a lui, seicento fanti di quei 
del regno suo. I quali come arrivarono in Pisa, pre- 
sa la medesima afTezioiie che avevano presa gli altri 
lasciati in quella città , e mossi da cupidità di rubare , 
andarono con le genti de' Pisani, da’ quali ebbero da- 
nari , a campo al castello di Librafatta ; dove i Pisa- 
ni , de' quali era Capitano Lucio Malvezzo , essendosi 
accampati non molti dì prima, ( preso animo per ave- 
re i Fiorentini mandata una parte delle genti verso 
Montepulciano ) inteso dipoi approssimarsi gl’ inimi- 
ci, s’ erano levati innanzi dì; ma ritornativi di nuovo 
con questo presidio Franzese l' espugnarono in pochi 
giorni: essendo stato l’esercito Fiorentino, il quale ri- 
tornava per soccorrerla, impedito dalla grossezza del- 
r acque, a passare il fiume del Serchio; nè avendo 
avuto ardire di pigliare il cammino allato alle mura 
di Lucca per la disposizione del popolo Lucchese, 
concitato molto in favore della libertà de' Pisani . Con 
le genti de’ quali, dopo l'acquisto di Librafatta, scor- 
sero i Franzesi ( che si riserbarono Librafatta ) per 
tutto il contado di Pisa , come inimici manifesti dei 
Fiorentini ; a’ quali , quando si querelavano, non ri- 
spondeva altro Carlo, se non che come£>sse arrivato 
in Toscana , osserverebbe loro le cose promesse , con-, 
fortandogli che questa breve dilazione senza molestia 
tollerassero . 

Ma non era a Carlo sì facile la deliberazione del ‘ 
partirsi, com’ era pronto il desiderio; perchè non 
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aveva tanto esercito, che, diviso in due parti, potes- 149^ 
se senza pericolo contro alla opposizione de' Confede- 
rati condurlo in Asti , e che fosse bastante a difende- 
re in tanti movimenti , che si preparavano , facilmen- 
te il regno di Napoli. Nelle quali difHcultà fu costret- 
to , c perchè il regno non rimanesse spogliato di di- 
fensori, diminuire delle provvisioni opportune alla 
sua salute; e per non mettere se in pericolo si mani- 
festo , non vi lasciare quel potente presidio , che sa- 
rebbe stato di bisogno . Però deliberò lasciarvi la me- 
tà degli Svizzeri, e una parte de’ fanti Franzesi, ot- 
tocento lance Franzesi, e circa a cinquecento uomini 
d'arme Indiani, condotti a’ soldi suoi, parte sotto il 
Prefetto di Roma, parte sotto Prospero e Fabrizio 
Colonna, e Antonello Savello, tutti Capitani benefi- 
cati da lui nella distribuzione che fece di quasi tutte 
le terre e stati del regno, e massimamente i Colon- 
nesi; perchè a Fabrizio aveva conceduto i contadi 
d'Albi e di Tagliacozzo, posseduti prima da Virgi- 
nio Orsino ; e a Prospero il ducato di Traietto , e la 
città di Fondi con molte castella , che erano della fa- 
miglia Gaetana, e Monte Fortino con altre terre cir- 
costanti tolte alla famiglia dei Conti. Con le quali 
genti pensava che in ogni bisogno si unissero le for- 
ze di quei Barqpi , i quali per la sicurtà propria erano 
necessitati di desiderare la sua grandezza , e sopra 
tutti del Prìncipe di Salerno , restituito da lui all' uf- 
ficio dell’ .Ammiraglio, e del Prìncipe di Bisignano, 
r. /. s« 
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Luogotenente Generale di tutto il regno deputò Gi- 
liberto di Mompensieri , Capitano più stimato per la 
grandezza sua, e per essere del sangue Reale, che per 
proprio valore ; e deputò oltre a lui varj Capitani in 
molte parti del regno, a' quali tutti aveva donati sta- 
ti ed entrate; e di questi furono i principali, Obigni 
al governo della Calabria, fatto da lui Gran Conesta- 
bile ; a Gaeta il Sinisealeo di Beicari , al quale aveva 
dato rutlìcio del Gran Camarlingo: ueU’Abruzzi Gra- 
ziano di Guerra valoroso e riputato . A queste genti 
promise di mandar danari, e presto soccorso ; ma non 
lasciò altra provvisione che l’ assegnamento di quegli , 
che giornalmente si riscuotessero dell’ entrate del re- 
gno , il quale già vacillava , cominciando a risorgere 
in molti luoghi il nome Aragonese; perchè Ferdinan- 
' do era ne' di medesimi, che'l Re voleva partire di 
Napoli , smontato in Calabria ; accompagnato dagli 
Spagnuoli venuti in sull'armata nell’isola di Sicilia) 
a cui concorsero subito molti degli uomini del paese , 
e se gli arrendè incontinente la città di Reggio ( la 
fortezza della quale si era sempre tenuta in nome 
SDO ) e nel tempo medesimo si scoperse ne' lidi di Pu- 
glia Tarmata Veneziana , della quale era Capitano An- 
tonio Grimano, uomo in quella Republica di grande 
autorità . 

Ma non per questo , nè per molti altri segni dell'al- 
terazione futura, si rimosse, o pure si ritardò in par- 
te alcuna la deliberazione del partirsi ; perchè , oltre 
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a quello che gli pmuadeva forse la necessità , era in- 
credibile l’ardore, che il Re e tutta la Corte avevano 
di ritornarsene in Francia, come se il caso, ch'era 
stato bastante a fare acquistare tanta vittoria, fosse 
bastante a farla conservare . Nel qual tempo si tene- 
vano per Ferdinando le isole d' Ischia, e di Lipari, 
membro ( benché propinque alla Sicilia ) del regno 
di Napoli ; Reggio ricuperato nuovamente , e nella 
medesima Calabria, Terranuova c la fortezza, con al- 
cune altre fortezze, e luoghi circostanti. Brindisi, di>- 
ve si era fermato Don Federigo, Galipoli, la Malizia 
e la Turpia. Ma innanzi che'l Re partisse, si tratta- 
rono tra il Pontefice e lui varie cose, non senza spe- 
ranza di concordia ; per le quali andò dal Pontefice 
al Re, e dipoi ritornò a Roma il Cardinale di San 
Dionigi, e dal Re a lui Monsignor Franz! , perchè il 
Re desiderava sommamente 1’ investitura del regno 
di Napoli; desidevava che il Pontefice, se non voleva 
esser congiunto seco, almeno non aderisse con gl'ini- 
mici suoi , e che si contentasse di riceverlo in Roma 
come amico . Alle quali cose benché il Pontefice da 
principio prestasse orecchi, nondimeno, avendo l’ani- 
mo .alieno dal confidarsi di lui , e perciò non volendo 
separarsi dai Collegati, né concedergli l’ investitura, 
non la reputando mezzo sufficiente a fare seco fedele 
riconciliazione , interponeva all’ altre dimando varie 
difiìcultà, e a quella dell’investitura, (benché il Re 
si riducesse ad accettarla senza pregiudizio delle ra- 
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1495 gioii! d'altri ) rispondeva volere che prima si vedesse 
giuridicamente a chi di ragione apparteneva ; e da al- 
tra parte, desiderando di proibire con le armi clie'l 
Re non entrasse in Roma, ricercò il Senato Venezia- 
no e il Duca di Milano, che gli mandassero ajuto. I 
quali mandarono mille cavalli leggieri , e duemila fan- 
ti, e premessero mandargli mille uomini d'arme, con 
le quali genti aggiunte alle forze sue , sperava poter 
resistere; ma ( parendo poi loro troppo pericoloso il 
discostare tanto le genti dagli Stati proprj , nè avendo 
ancora in ordine tutto l’esercito disegnato, ed essen- 
do parte delle genti occupate all’ impresa d’Asti, e rl- 
ducendosi oltre a ciò in memoria l' infedeltà del Poti- 
teiìce, e l’avere, quando passò Carlo, chiamato in 
Roma con l’ esercito Ferdinando , e poi fattolo par- 
tire) mutato consiglio, cominciarono a persuadergli 
che piuttosto si riducesse in luogo sicuro, che per 
sforzarsi di difendere Roma esporre la sua persona a 
si grave pericolo; atteso, che quando bene il Re en- 
trasse in Roma , se ne partirebbe subito senza lasciar- 
vi gente alcuna : le quali cose accrebbero la speranza 
del Re di poter venire seco a qualche composizione . 
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CAPITOLO TERZO 

Partenza del Re Carlo da Napoli . Ingratitudine del Fon- 
tano. Entrata di Carlo in Roma . Il Papa fugge a Or- 
vieto. Lodovico Sforza è investito da Cesare dello Stato 
di Milano. Il Duca d’ Orleans entra in Novara. Viltà 
di Lodovico Sforza. Fra Girolamo Savonarola Amba- 
sciator de' Fiorentini a Carlo in Foggibonzi . I Pisani 
ridomandano a Carlo la libertà. Esercito della Lega in 
T.ombardia. Cario marcia contro di esso. Pontremoli è 
posto a sacco . 


j art'i adunque il Re di Napoli il vigesimo cTi di mag- i495 
gio , ma perchè prima non aveva assunto con le ceri- 
monie consuete il titolo , e le insegne reali , pochi di 
innanzi si partisse ricevè solennemente nella Chiesa 
Cattedrale con grandissima pompa, e celebrità, secon- 
do il costume de' Re Napoletani , le insegne reali , e 
gli onori e i giuramenti consueti prestarsi a’ nuovi Re; 
orando in nome del popolo di Napoli Giovanni Jovia- 
no Fontano, alle laudi del quale molto chiarissime 
per eccellenza di dottrina , e di azioni civili , e di co- • 
stumi, dette quest'atto non piccola nota. Perchè es- 
sendo stato lungamente Segretario de' Re Aragonesi , 
e appresso a loro in grandissima autorità , precettore 
ancora nelle lettere, è maestro d' Alfonso, parve che 
o per servare le parti proprie degli Oratori , o per 
farsi più grato a'Franzesi, si distendesse troppo nella 
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i 4 ,c)à vituperazione di quei Re, da' quali era si grandemen- 
te stato esaltato: tanto è qualche volta difQcile osser- 
vare in se stesso quella moderazione , e quei precetti, 
coi quali egli , ripieno di tanta erudizione , scrivendo 
delle virtù morali , e facendosi , per l' universalità del- 
r ingegno suo in ogni specie di dottrina, maraviglio- 
so a ciascuno, aveva ammaestrato tutti gli uomini. 

Andarono con Carlo ottocento lance Franzcsi, i du- 
gento gentiluomini della sua guardia, il Triulzio con 
cento lance e tremila fanti Svizzeri, mille Franzcsi 
e mille Guasconi , e con ordine che in Toscana seco 
si unissero Cammillo Vitelli, e i fratelli con dugento 
cinquanta uomini d'arme, e che l'armata di mare se 
ne ritornasse verso Livorno. Seguitarono ‘il Re non 
con altra guardia , che data la fede di non partirsi 
senza licenza, Virginio Orsino e' il Conte di Pitiglia- 
110, la causa de' quali, perchè si querelavano non es- 
sere stati fatti giustamente prigioni , era stata prima 
commessa al Consiglio Reale; innanzi al quale aveva- 
no allegato, che al tempo che s'arrenderono, era già 
stato agli uomini mandati da loro, non solo concedu- 
• to per la bocca propria del Re il salvocondutto , ma 
eziandio ridotto in scrittura, e sottoscritto dalla sua 
mano; e che, avendone ricevuto avviso da' suoi, che 
aspettavano l'cspedizione de'segretarj, aveano sotto 
questa fidanza al primo araldo, che andò a Nola, al- 
zato le bandiere del Re, e al primo Capitano, il qua- 
le aveva seco pochissimi cavalli, consegnato le chia-. 
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vi , non ostante che avendo con loro piu di quattro- i495 
cento uomini d’arme, avessero facilmente potuto re- 
sistere. Raccontavano l’antica divozione della fami- 
glia degli Orsini, la quale avendo sempre tenuta la 
parte Guelfa, avevano e loro, e chiunque era mai 
nato , o nascerebbe in quella casa , scolpito nel cuore 
il nomee’l segno della corona di Francia: da questo 
essere proceduto, l'avere con tanta prontezza ricevu- 
to il Re negli stati loro di terra di Roma ; e perciò 
non convenire, nè essere giusto, attesa la fede data 
dal Re, e attese l’ opere loro, che e’ fossero ritenuti 
prigioni . Ma non meno prontamente si rispondeva 
per la parte di Lign'i ( dalle cui genti erano stati pre- 
si a Nola ) il salvocondotto, benché deliberato e sot- 
toscritto dal Re, non intendersi periettamente con- 
ceduto insino a tanto non fosse corroborato col sigil- 
lo Regio, e con le sottoscrizioni de’ segretari , e dipoi’ 
consegnato alla parte: «piesto essere in tutte le con- 
cessmni e patenti il costume antichissimo di tutte le 
Corti , acciocché si potesse moderare quel che dalla 
bocca del Principe , o per la moltiplicità de' pensieri 
e delle faccende, o per non essere stato informato 
pienamente delle cose, inconsideratamente fosse ca- 
duto : né avere questa fidanza mosso gli Orsini ad ar- 
rendersi con si piccolo numero di gente, ma la neces- 
sità , e il timore, perché non rimaneva loro facultà né 
di difendersi , né di fuggirsi, essendo già tutto il pae- 
se circostante occupato dall’ armi de’ vincitori: ed es- 
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1/195 scr falso quel che avevano allegato de’ meriti loro, i 
quali quando fossero affermati da altri , doverebbero 
essi medesimi per onor proprio negare; perchè era 
manifestissimo a tutto il mondo, che non per volon- 
tà, ma per fuggire il pericolo (partendosi nell’ avver- 
sità dagli Aragonesi, da’ quali nelle prosperità aveva- 
no ricevuti grandissimi beneficj ) apersero al Re le 
terre loro. Dunque essendo agli stipendj degl' inimi- 
ci, e di animo alienissimo dal nome Franzcse, nè 
avendo ricevuta perfettamente sicurtà alcuna , essere 
stati per giusta ragione di guerra fatti prigioni , Que- 
ste cose si dicevano contro agli Orsini , le quali essen- 
do sostentate dalla potenza di Ligni, e dall’ autorità 
de’ Colonnesi , i quali per f antiche emulazioni , e di- 
versità delle fazioni apertamente gl’ impugnavano , 
non era stata mai data sentenza , ma deliberato che 
, ‘seguitassero il Re, benché data speranza di liberargli 
come fosse arrivato in Asti. 

Ma il Pontefice, benché, per averlo i CollegatPcon- 
confortato a partirsi, non fosse stato senza inclinazio- 
ne di riconciliarsi con Carlo, col quale continuamente 
trattava; nondimeno, prevalendo finalmente il sospet- 
to conceputo di lui, con tutto che al Re avesse dato 
qualche speranza di aspettarvelo , due di innanzi che 
egli entrasse in Roma, accompagnato dal Collegio dei 
Cardinali, e da dugento uomini d'arme, mille cavalli 
leggieri e tremila fanti , e messo sufficiente presidio 
in Castel Sant’Angelo, se ne andò ad Orvieto; lasciato 
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Lejjato in Roma il Cardiual di Sant' Anastasia a ri- 1495 
cevere e onorare il Re; il quale entrato per Trastere- 
rc per sfuggite Castel Sant' Angelo andò ad alloggiare 
nel Borgo, riGutato ralloggiamento ofTertogli per eom- 
tnissione del PonteGce nel palagio di Vaticano. Da Or- 
vieto il PonteGce, come intese il Re approssimarsi a 
Viterix), benché gli avesse di nuovo data speranza di 
convenir seco in qualche luogo comodo tra Viterlto c 
Orvieto, se ne andò a Perugia, con intenzione se Car- 
lo si dirizzava a quel cammino, di andare in Ancona, 
per- potere con la comodità del mare ridursi in luogo 
totalmente sicuro. E nondimeno il Re, benché sdegna- 
to molto con lui, rilasciò le fortezze di Civitavecchia e 
di Terracina, riserbandosi Ostia, la quale alla partita 
sua d'Italia lasciò in potestà del Cardinale di San Pie- 
ro in Vincola, Ve.scovo Ostiense. Passò medesima- 
mente per il paese della Chiesa, come per paese ami- 
co; eccetto che l' antiguardia, ricusando gli uomini di 
Tosaanella di alloggiarla nella terra, entratavi dentro 
|>er forza, la messe a sacco con uccisione di molti. 
Dimorò poi il Re, senza alcuna cagione, sei giorni in 
Siena; non considerando né per sé, né per essergli 
instantemente ricordato dal Cardinal di San Piero in 
Vincola , e dal Triulzio, quanto fosse pernicioso il da- 
re tanto tempo agrinimici di provvedersi, e di unire 
le forze loro . Nè ricompensò perciò la perdita del tem- 
po con l'utilità delle deliberazioni; perché in Siena si 
trattò la restituzione delle fortezze dei Fiorentini, dal 

T. i J» 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO 


3oa 

1495 Re alla partita soa di Napoli elTicacemente promessa , 
e poi nel cammino più volte confermata; per la quale 
i Fiorentini , oltre a esser parati a pagargli trentamila 
ducati , che restavano della somma convenuta in Fi- 
renze, oiTerivano dì prestargliene settantamila, e man- 
dar seco inaino in Asti Francesco Secco loro Coudot- 
tiere con trecento uomini d'arme, e duemila fanti; in 
modo che la necessità, ch'aveva il Re dì danari. Tes- 
sergli mollo utile T aumentare l'esercito suo, il rispet- 
to della fede e del giuramento Reale, indusse quasi 
tutti quegli del Consiglio a confortare ellicaceraentc 
la restituzione , riservandosi Pìetrasanta e Serezana , 
quasi come instrumento a volgere alla divozione sua 
più agevolmente l'animo de' Genovesi. Ma era desti- 
nato che in Italia rimane.sse accesa la materia di nuo- 
ve calamità. Cigni giovane e inespiTto, ma che era 
nato d'una sorella della madre del Re, e molto favo- 
rito da lui , mos.so o da leggerezza , o da sdegno che i 
Fiorentini si fossero accostati al Caixllnalc di SaiiAla- 
lò, imped'i questa deliberazione; tion allegando altra 
ragione che la compassione de' Pisani , e disprezzando 
gli ajuti de' Fiorentini, per es.scre (come diceva) ba- 
stante T esercito Franzese a battere tutte le genti di 
guerra Italiane unite insieme: e a Lignl acconsentiva 
Monsignore di Pienes, perchè sperava che'l Re gli con- 
cedesse il dominio di Pi.sa e di Livorno . Trattossi an- 
cora in Siena del governo di quella città, perchè molti 
degli Ordini del jKtpolo, e de' Riformatori, per depri- 
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mere la potenza dell’ Online del Monte de’ Nove , i4c)5 
instavano, che introdotta una forma nuova di gover- 
no, e levata la guardia tenuta dal Monte dei Nove al 
Palagio pubblico, vi restasse una guardia di Franzesi. - 
sotto la cura di Lign'i. La quale offerta, benché nel 
Consiglio Regio, come cosa poco durabile, e imper- 
tinente al tempo presente rifìutata fosse, nondimeno 
Lign\, il quale «inamente disegnava di farsene Signo- 
re, ottenne che Carlo pigliasse in protezione con cer- 
ti capitoli quella città, obbligandosi alla difesa di tut- 
to lo Stato possedevano, eccetto che di Montepulcia- 
no, del quale disse non volere nè per i Fiorentini, 
nè per i Senesi intromettersi. E la Comunità di Sie- 
na, con tutto che di questo non si facesse menzione 
nella capitolazione , elesse con consentimento di Car- 
lo , Ligm per suo Capitano , promettendogli ventimila 
ducati per ciascun anno, con obbligazione di tenervi 
un Luogotenente con trecento fanti per guardia della 
piazza, che vi lasciò di quegli eh' erano con l'esercito 
Franzese. La vanità delle quali deliberazioni presto* 
appari , perchè non molto dipoi 1’ Ordine de’ Nove 
vendicatosi con 1’ armi la solita autorità , cacciò di 
Siena la guardia, e licenziò Monsignore di Lilla, che 
Carlo v'aveva lasciato per suo Ambasciatore. 

Ma già le cose di Lombardia non mediocremente 
travagliavano , perchè da' Veneziahi e da Lodovico 
Sforza , il quale aveva ne’ medesimi dà ricevuto da Ce-‘ 
sarc con grandissima solennità i privilegi della inve- 
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i495stitura del ducato di Milano, e prestato agli Amba- 
sciatori, che gli avevano portati, pubblicamente l'o- 
maggio, e il giuramento della fedeltà, si facevano 
grandissime provvisioni, per impedire a Carlo la fa- 
coltà di ritornarsene in Francia, o almeno per assicu- 
rare il ducato di Milano, per il quale egli aveva ad 
attraversare per tanto spaz.io di paese . E a questo ef- 
fetto avendo ciascun di loro riordini le sue genti, 
avevano parte a comune , parte in proprio , condotto 
di nuovo molti uomini d'arme, e dopo varie difRcul- 
tà ottenuto che Giovanni Bentivogli , preso lo stipen- 
dio comune da loro, aderisse alla lega con la città di 
Bologna. Armava ancora a Genova Lodovico per si- 
curtà di quella città dieci galee a spese sue proprie, e 
quattro navi grosse a spese comuni del Papa , de' Ve- 
neziani e sue; e intento, per eseguir quello che era 
obbligato per i capitoli della coiifedera/Jone , alla 
espugnazione d'Asti , aveva mandato a soldare in Ger- 
mania duemila fanti , e voltato a quella cs|)edÌzione 
Galeazzo da Sanseverino con sèttecento uomini d'ar- 
me , e tremila fanti , promettendosene con tanta spe- 
ranza la vittoria, che ^ come era per natura molto in- 
solente nella prosperità ) per schernire il Duca di 
Orliens, mandò a ricercarlo che in futuro non usur- 
passe piu il titolo di Duca di Milano , il qual titolo 
aveva dopo la morte di Filippo Maria Visconte assun- 
to Carlo suo padre : non permettesse che nuove gen- 
ti Franzesi passassero in Italia , facesse ritornar quel- 


Digitized by Google 



I. IBRO SECOXDO 


3o5 

le che erano in Asti dilà da' monti: e che perl’osser- i 
vanza di queste cose depositasse Asti in mano di Ga- 
leazzo da Sanseverino; del quale il suo Re poteva 
confidare non meno di lui , avendo l’ anno dinanzi in 
Francia ammessolo nella Confraternita e Ordine suo 
di S. Michele; magnificando oltre a questo con la me- 
desima iattanza le forze sue, le provvisioni de' Colle- 
gati per opporsi al Re in Italia , e gli apparati che fa- 
cevano il Re de’ Romani e i Re di Spagna per muove- 
re la guerra di là da' monti . Ma poco moveva Orliens 
la vanità di questi minacci. Il quale, subito che aveva 
avuto notizia trattarsi di fare la nuova confederazio- 
ne, aveva atteso a fortificare Asti, e con grande in- 
stanza sollecitato che di Francia venissero nuova gen- 
ti; le quali, essendo state dimandate dal Re che ve- 
nissero in soccorso proprio, cominciavano con pre- 
stezza a passare i monti. E perciò Orliens, non te- 
mendo degl' inimici, uscito alla campagna, prese nel 
marchesato di Saluzzo la terra e la rocca di Gualfi- 
nara posseduta da Antonio Maria da Sanseverino ^ 
donde Galeazzo , che prima aveva prese alcune picco- 
le castella, si ritirò con l’esercito ad Anon terra del 
ducato di Milano vicina ad Asti , non avendo nè spe- 
ranza di poter offendere , nè timor di essere offeso . 
Ma la natura di Lodovico inclinatissima a implicarsi 
prontamente in imprese, che ricercavano grandissime 
spese , e per contrario alienissimo , benché nelle mag- 
giori necessità, dallo spendere, fu cagione di mettere 
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i4<j5 lo Stato suo in gravissimi pericoli; perchè per la scar- 
sità de' pagamenti erano venuti pochissimi de' fanti 
Alamanni; e per la medesima strettezza le genti, che 
erano con Galeazzo, ogni giorno diminuivano. Per 
contrario, sopravvenendo continuamente gli aiuti di 
Francia, i quali, per esser chiamati al soccorso della 
persona del Re, passavano con gran prontezza, il Du- 
ca* d’Orliens aveva già insieme trecento lance, tremi- 
la fanti Svizzeri e tremila Guasconi : e benché da 
Carlo gli fosse stato precisamente comandato che, 
astenendosi da ogni impresa, stesse preparato a pote- 
re, quando fosse chiamato, farsegli incontro; nondi- 
meno, come è difBcile il resistere agli interessi pro- 
prj, deliberò di accettare l'occasione d'occupare la 
città di Novara, nella quale offerivano di metterlo due 
Opizini Caccia , l' uno cognominato Nero , l' altro co- 
gnominato Bianco , gentiluomini di quella città , ai 
quali era molto odioso il Duca di Milano; perchè a 
loro, e a molti altri Novaresi aveva con false calun- 
nie , e con giudicj ingiusti usurpato certi condotti di 
acque, e possessioni. Però Orliens, composta la co.sa 
con loro , accompagnato da Lodovico Marchese di 
Saluzzo, passato di notte il fiume del Po, al ]>onte a 
Stura , giurisdizione del Marchese di Monferrato , fu 
con le sue genti da' congiurati senza alcuna resistenza 
ricevuto in Novara; donde avendo subito fatto scor- 
rere parte de' suoi cavalli inaino a Vigevene, si crede 
che, se con tutto l'esercito fosse sollecitamenteanda- 
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to verso Milano, si sarebbero suscitati grandissimi 149^ 
movimenti, perchè intesa la perdita di Novara si ved- 
tlero molto sollevati a cose nuove gli animi de’ Mila- 
nesi . E Lodovico , non manco timido nell’ avversità , 
che immoderato nelle prosperità (come quasi sempre 
è congiunta in un rìledesimo soggetto l' insolenza con 
la timidità ) dimostrava con inutili lagrime la viltà 
sua: nè le genti che erano con Galeazzo, nelle quali 
solo consisteva la sua difesa, restate indietro, si di- 
mostravano in luogo alcuno. Ma non essendo sempre 
note a' Capitani le condizioni e i disordini degl' inimi- 
ci , si perdono spesso nelle guerre bellissime occasio- 
ni : nè anche pareva verisimile che contro a un Prin- 
cipe tanto potente potesse succedere si subita muta- 
zione. Orliens, per stabilire l'acquisto di Novara, si 
fermò all'espugnazione della rocca, la quale il quinto 
giorno convenne d’arrendersi, se infra un giorno non 
fosse soccorsa: per il quale intervallo di tempo, ebbe 
spazio il Sanseverino di ridursi con le sue genti in 
Vigevene, e il Duca (che per riconciliarsi gli animi 
de' popoli aveva per bando pubblico levati molti da- 
zj, che prima aveva imposti) d'accrescere 1’ esercito. 

E nondimeno Orliens, accostatosi con le sue genti al- 
le mura di Vigevene, presentò la battaglia agl’inimi- 
ci ; i quali erano in tanto terrore, che ebbero inclina- 
zione d'abbandonare Vigevene, e passare il fiume del 
Tesino per il ponte, che v’avevano fatto in sulle bar- 
elle : ma ritiratosi Orliens a Trecas , poiché essi ricu- 
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14,95 sa vano di combatt.ere , cominciarono le cose di Lodo- 
vico Sforza a prosperare, sopravvenendo continua^ 
mente all'esercito suo cavalli e fanti; perchè i Vene- 
ziani, contenti che a loro rimanesse quasi tutto il pe- 
so d'opporsi a Cario, consentirono che Loilovico ri- 
chiamasse parte delle genti, che aveva mandate in Par- 
migiano, e gli mandarono oltre a ciò quattrocento 
Stradiotti ; talmentechè a Orliens fu tolta la facultà di 
passare più innanzi : e avendo fatto correre di nuovo 
cinquecento cavalli inaino a Vigevene, uscendo fuora 
ad assaltargli i cavalli degli inimici , riceverono quei 
d' Orliens grave danno. Andò dipoi il Sansevcrino , 
già superiore di forze, a presentargli la battaglia a 
Trecas; e ultimamente raccolto tutto l’esercito, nel 
quale oltre a’ soldati Italiani, erano arrivati mille ca- 
valli, e duemila fanti Tedeschi, alloggiò appresso a 
un miglio a Movara , ove Orliens si era con tutte le 
genti ritirato. 

La nuova della ribellione di Novara sollecitò Carlo, 
che era a Siena, ad accelerare il cammino; perciò, 
per fuggire qualunque occasione che lo potesse ritar- 
dare ( avendo notizia che i Fiorentini ammoniti dai 
pericoli passati , e insospettiti perchè Piero de' Medici 
lo seguitava, benché ordinassero di riceverlo in Fi- 
renze con grandissimi onori, empievano per sicurtà 
loro la città d'armi e di genti), passò a Pisa per il 
dominio Fiorentino, lasciata la città di Firenze alla 
mano destra . Al quale si fece incontro nella terra di 
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Poggibonzi Girolamo Savonarola; e interponendo, 14,95 
come era solito, nelle parole sue l' autorità e il nome 
divino, lo confortò con grandissima efficacia a resti- 
tuire le terre a’ Fiorentini , aggiugnendo alle persua- 
sioni gravissime minacce, clic se non osservava quel, 
che con taiita solennità, toccando con mano gli Rvan- 
gelj e qiusi innanzi agli occhi di Dio aveva giurato, 
sarebbe presto punito da Dio rigidamente . Fecegli il 
Re, secondo la sua incostanza, quivi e il dì seguente 
in Castel Fiorentino varie risposte; ora promettendo 
di restituirle , come fosse arrivato in Pisa ; ora ritor- 
cendo in contrario la fede data, perchè affermava di 
avere, innanzi al giuramento prestato in Firenze, pro- 
messo a' Pisani di conservarli in libertà; e nondime- 
no dando continuamente agli Oratori de’ Fiorentini 
speranza della restituzione, come a Pisa fosse arriva- 
to. In Pisa fu di nuovo questa materia proposta nel 
Consiglio Reale; perchè accrescendosi ogni dì più la 
fama degli apparati , e dell’ unirsi appresso a Parma 
le forze de’ Collegati, si cominciavano pure a consi- 
derare le difficoltà del passare per Lombardia; e però 
erano desiderati da molti i danari e gli ajuti oflèrti 
da* Fiorentini . Ma a questa deliberazione furono con- 
trarj i medesimi, che in Siena l’avevano contradetta, 
allegando, che se pure avessero per l’opposizione de- 
gl’inimici qualche disordine, o qualche difficultà di 
passare per Lombardia, era meglio di avere in sua 
potestà quella citLÌ , dove potrebbero ritirarsi , che la- 
r. I ■ 40 
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1495 sciarla in mano de' Fiorentini; i (juali come avessero re- 
cuperate quelle terre, imii sarelibero di maggior fede, 
che (bssero stati gli altri Italiani; soggiugnendo, che 
per la sicurtà del reame di Napoli era molto opportu- 
no il tenere il [lorto di Livorno, perchè succedendo al 
Re il disegno di mutare lo stato di Genova (come era 
da sperare) sarebbe padrone di quasi tutte le marine 
dal porto di Marsilia , insino al porto di Napoli. 

Potevano certamente nell'animo del Re, poco ca- 
pace di eleggere la più sana parte, qualche cosa que- 
ste ragioni ; ma molto più potenti furono i preghi e le 
lagrime de’Pisani, i quali popolarmente insieme con 
Le donne e co'piccoli fanciulli , ora prostrati innanzi 
a' suoi piedi, ora raccomandandosi a ciascuno benché 
minimo della Corte, e de’ soldati, con pianti grandis- 
simi e con urla miserabili deploravano le loro future 
calamità, l'odio insaziabile de' Fiorentini , l'ultima 
desolazione di quella patria , la quale non avrebbe 
causa di lamentarsi d’altro, che d' avergli il Re con- 
ceduta la libertà , e promesso di conservargliene , per- 
chè questo (credendo essi la parola del Re Cristianis- 
simo di Francia, esser parola ferma e stabile) aveva 
dato loro animo di provocarsi tanto più l’inimicizia 
de' Fiorentini . Coi quali pianti ed esclamazioni com- 
mossero talmente insino a’ privati uomini d'arme, in- 
sino agli arcieri dell'esercito, e molti ancora degli 
Svizzeri , che andati in grandissimo numero e con 
tumulto grande innanzi al Re (parlando in nome di 
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tutti Salazart uno de' suoi pensionar]) lo pregarono 
ardentemente, che per l’onore della persona sua pro- 
pria, per la gloria della Corona di Francia, per con- 
solazione di tanti suoi servitori parati a mettere a 
ogn’ora la vita per lui ( e che lo consiglia l'ano con 
maggior fede die quegli, elie erano corrotti da' dana- 
ri de’ Fiorentini ) non togliesse a' Pisani il beneficio, 
che egli stesso aveva loro fatto; offerendogli che, se 
per bisogno di danari si conduceva a deliberazione di 
tanta infamia , pigliasse più presto le collane e argen- 
ti loro, e ritenesse i soldi e le pensioni che riceveva- 
no da lui. E procedette taiit' oltre questo impeto dei 
soldati, che un arciere privato ebbe ardire di minac- 
ciare il Cardinale di San Maio, e alcuni altri dissero 
altiere parole al Maresciallo di Cies, e al Presidente 
di Cannai, i quali era noto che consigliavano questa 
restituzione; in modo che il Re, confuso da tanta va- 
rietà de' suoi , lasciò la cosa sospesa , tanto lontano da 
alcuna certa resohizione, che in questo tempo mede- 
simo promettesse di nuovo ai Pisani di non gli rimet- 
tere giammai in potestà de' Fiorentini , e agli Oratori 
Fiorentini ( che aspettavano a Lucca ) facesse inten- 
dere che quello, che per giuste cagioni non faceva al 
presente, farebbe subito che e' fosse arrivato in Asti; 
e però non mancassero di fare che la loro Repubbli- 
ca gli mandasse in quel luogo Ambasciatori. 

Partì da Pisa, mutato il Castellano, e lasciata la 
guardia necessaria nella cittadella; e il medesimo fe- 
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i4y5 ce nelle fortezze dell’ altre terre. Fai essendo aecc.so 
per se stesso da incredibile cupidità all' acquisto di 
Genova e stimolato da' Cardinali San Piero in Vin- 
cola, e Fregoso , e da Obietto dal Fiesco, e dagli altri 
fuoruseiti , i quali gli davano speranza di facile muUi- 
zione, mandò da .Serezaiia con loro a quella impresa 
( contro il parere di tutto il Consiglio , ebe biasimava 
il diminuire le forze dell'esercito) Filippo Monsigno- 
re, con cento venti lance, e con cinquecento fanti, 
che nuovamente per mare erano venuti di Francia, e 
^ con ordine che le genti d'arme de' Vitelli (che per 
essere rimase imlietro, non potevano esser a tempo 
ad unirsi seco) gli seguitassero; e che alcuni altri 
fuorusciti coti genti date dal Duca di Savoja entrasse- 
ro nella riviera di Ponente, e che l' armata di mare 
ridotta a sette galee, due galeoni, e due fuste, della 
quale era Capitano Miolans, andasse a fare spalle al- 
le genti di terra. Era intanto l'avanguardia, guidata 
dal Maresciallo di Gies, arrivata a Pontremoli, la qual 
terra , licenziati trecento fanti forestieri che vi erano 
a guardia, si arrendè subito per i conforti del Triul- 
zio, con patto di non ricevere offesa nè nelle perso- 
ne, ne nella roba. Ma vana fu la fede data da' Capita- 
ni ; perchè gli Svizzeri entrativi impetuosamente den- 
tro, per vendicarsi che, quando l'esercito passò nella 
Lunigiana, vi erano stati per certa questione nata a 
caso uccisi dagli uomini di Pontremoli circa quaranta 
di loro, saccheggiarono e abbruciarono la terra, ain- 
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mazzati crudelmente tutti gli abitatori. Nel qual tem- l4<)5 
po si raccoglieva sollecitamente nel territorio di Par- 
ma l'esercito de’ Collegati, in numero di duemila cin- 
quecento uomini d'arme, ottomila fanti, e più di due- 
mila cavalli leggieri, la maggior parte Albanesi e del- 
le provineie circostanti di Grecia, i quali condotti in 
Italia da' Veneiiani , ritenendo il nome medesimo, die 
hanno nella patria, sono chiamati Sti-adiotti. Del qua- 
le esercito il nervo principale erano le genti de* Ve- 
neziani, perche quelle del Duca di Milano, avendo egli 
voltate quasi tutte le sue forze a Novara, non ascen- 
devano alla quarta parte di tutto l'esercito. Alte genti 
Venete, tra le quali militavano molti Condottieri di 
chiaro nome, era preposto, sotto titolo di Governa- 
tor Generale, Francesco da Gonzaga Marchese di Man- 
tova; molto giovine, ma nel quale, per essere stima- 
to animoso e cupido di gloria, l' espettazione supera- 
va l'età, e con lui due Provveditori de’ principali del 
Senato, Luca Pisano e Marchionne Trivisano. I sol- 
dati Sforzeschi comandava sotto il medesimo titolo di 
Governatore il Conte di Gaiazzo, confidente molto 
del Duca ; ma che , non pareggiando nell' armi la glo- 
ria di Ruberto da Sansevcrino suo padre, aveva a- 
cquistato nome più di Capitano cauto che d' ardito ; 
e con lui Commissario Francesco Bernardino Viscon- 
te principale della parte Ghibellina in Milano , e per- 
ciò opposito a Gianiacopo da’Triulzi. Tra’ quali Ca- 
pitani, e altri principali dell’esercito consultandosi, 
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.495^6 e' fosse da andare ad alloggiare a Fomuovo, villa 
di poche case alle radici della montagna , fu delibera- 
to , per la strettezza del luogo , e forse ( secondo di- 
vulgarono ) per dare facoltà agl’ inimici di scendere 
alla pianura, di alloggiare alla Badia della Ghiaruola, 
distante da Fornuovo tre miglia: la qual deliberazio- 
ne dette luogo di alloggiare a Fornuovo all'avanguar- 
dia Franzese, che aveva passata la montagna molto 
innanzi al resto dell’ esercito , ritardato per l’ impedi- 
mento dell' artiglieria grossa, la quale con grandissi- 
ma diflìcultà si conduceva per quella montagna aspra 
dell' Appennino, e sarebbe stata condotta con difh- 
cultà molto maggiore se gli Svizwri (cupidi di scan- 
cellare r offesa fatta all’ onore del Re nel sacco di 
Pontremoli) non si fossero con grandissima prontez- 
za affaticati a farla passare . Arrivata f avanguardia 
a Fornuovo , il Maresciallo di Cies mandò un trom- 
betto net campo Italiano a domandare il passo per 
l'esercito in nome del Re, il quale senza offendere 
alcuno, e ricevendo le vettovaglie a prezzi convenien- 
ti, voleva passare per ritornarsene in Francia; e nel 
tempo medesimo fece correre alcuni de’ suoi cavalli , 
per prender notizia degl'inimici, e del paese, i quali 
furono messi in fuga da certi Stradiotti, che mandò 
loro incontro Francesco da Gonzaga . In sulla quale 
occasione , se le genti Italiane si fossero mosse inaino 
air alloggiamento de’ Franzesi, si crede che arebbero 
l'Otta facilmente l' antiguardia , e rotta questa, non po- 
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tea più farsi iniiaiui l’ esercito Regio; la quale occasio- 1496 
ne non era ancor fuggita il di seguente, benché il 
Maresciallo , conosciuto il pericolo , avesse ritirato i 
suoi in luogo piu alto. Ma non ebbero i Capitani Ita- 
liani ardire d’ andare ad assaltargli , spaventati dalla 
fortezza del sito , dove s' erano ridotti , e dal credere 
che r antiguardia fos.se più gros.sa, e forse più vicino 
il resto dell’ esercito . Ed è certo che in questo ih non 
erano ancor finite di raccorsi insieme tutte le genti 
Veneziane , le quali avevano tardato tanto a unirsi 
tutte nell' alloggiamento della Ghiaruola, che è ma- 
nifesto , che se Carlo non avesse soggiornato tanto 
per il cammino (come in Siena, in Pisa, e in molti 
altri luoghi soggiornò senza bisogno ) sarebbe pas- 
sato innanzi senza impedimento, o contrasto alcuno: 
il quale, unito alla fine con l’ antiguardia , alloggiò il 
(h prossimo con tutto l'esercito a Fornuuvo. 
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consulte nel Canijio de’ Collegati , dopo l’arrivo di Car- 
lo Vili, a t’uruuuvo. Ordinanze degli eserciti Krance.se 
e Italiano. Katto d'arme del Taro. Rotta degl'italiani. 
Conseguenze . Rutta de’ Francesi a Genova per mare e 
per terra . 

.495 Non avevano creduto mai i Principi confederali clic 
il Re con esercito tanto minore ardisse di passare per 
il cammino diritto 1 ' .\p(>ennino ; e però si erano da 
principio persuasi che egli , lasciata la più parte delle 
genti a Pisa, se n’andrebbe col resto in sull’annata 
marittima in Francia ; e dipoi, inteso che pur seguita- 
va il cammino per terra , avevano creduto che egli per 
non si appropitiquare al loro esercito disegnasse di 
passare la montagna per la via del borgo di Valdita- 
ro, e del monte di Centocroce, monte molto aspro e 
difBcile, per condursi nel Tortoiiese con speranza tli 
avere a essere rincontrato dal Duca d'Orlicns nelle 
circostanze d’ Alessandria. Ma come si vcdde certa- 
mente che egli si dirizzava a Fornuovo , l’esercito Ita- 
liano, che prima per i conforti di tanti Capitani, e 
per la fama del piccolo numero degl’inimici, era mol- 
' to inanimito, rimes.se qualche parte del suo vigore; 
considerando il valor delle lance Frauzesi; la virtù 
degli Svizzeri, a’ quali senza comparazione la fanteria 
Italiana era tenuta inferiore; il maneggio spedito del- 
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r artiglierie ; e ( quel che muove assai gli uomini , i495 
quando hanno fatto contraria impressione ) l' ardire 
inaspettato dc’Franzcsi d'approssimarsi loro con tan- 
to minor numero di gente . Per le quali considerazio- 
ni raffreddati eziandio gli animi de' Capitani , era sta- 
to messo in consulta tra loro quel che s’ avesse a ri- 
spondere al trombetto mandato dal Maresciallo, pa- 
rendo da una parte molto pericoloso il rimettere a 
discrizione della Fortuna lo stato di tutta Italia; dal- 
l'altra, che fosse con grande infamia della milizia Ita- 
liana dimostrare di non avere animo d' opporsi al- 
l'esercito Franzese, che, tanto inferiore di numero, 
ardiva di passare innanzi agli occhi loro. Nella qual 
consulta essendo diversi i pareri de' Capitani , dopo 
molte dispute , determinarono finalmente dare della 
domanda del Re avviso a Milano, per eseguire quel- 
lo , che quivi concordemente dal Duca e dagli Orato- 
ri de' Confederati fosse determinato. Tra’ quali con- 
sultandosi, il Duca e l'Oratore Veneto, che erano più 
pro^nqui al pericolo, concorsero nella medesima sen- 
tenza, che aU'iuimico, quando voleva andarsene, non 
si doveva chiudere la strada, ma piu presto, secondo 
il vulgato proverbio, fabbricargli il ponte d'argento; 
altrimenti essere pericolo che la timidità , come si po- 
teva comprobare con infiniti esempj , convertita in 
disperazione, non si aprisse il cammino con molto 
sangue di quegli, che poco prudentemente.se gli op- 
ponevano . Ma r Oratore de' Re di Spagna , desideran- 

T I. r. 
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•49^ do che senza pericolo de’ suoi Re si facesse esperien- 
za della Fortuna, instette efRcacemente, e quasi pro- 
testando che non si lasciassero passare , nè si perdes- 
se l'occasione di rompere quell’esercito, il quale se 
si salvava, restavano le cose d’Italia ne’ medesimi, 
anzi in maggiori pericoli che prima; perchè, tenendo 
il Re di Francia Asti e Novara , ubbidiva a’ comanda- 
menti suoi tutto il Piemonte ; e avendo alle spalle il 
reame di Francia ( reame tanto potente c tanto ric- 
co , gli Svizzeri vicini , e disposti ad andare a' soldi 
suoi in quel numero volesse, e trovandosi accresciu- 
to di riputazione e d’ animo ) se l' esercito della Lega 
tanto supcriore ul suo gli desse cosi vilmente la stra- 
da, attenderebbe a travagliare Italia con maggior fe- 
rocità; e che a' suoi Re sarebbe quasi necessario far 
nuove deliberazioni , conoscendo che gl’ Italiani o non 
volevano, o non avevano animo di combattere coi 
Franzesi. Nondimeno, prevalendo in questo Consi- 
glio la più sicura opinione, determinarono scriverne 
a Venezia, dove sarebbe stato il medesimo par^t. 

Ma già si consultava indarno: perchè i Capitani 
dell’esercito, poi ch’ebbero scritto a Milano, consi- 
derando esser difficile che le risposte arrivassero a 
tempo , e quanto restasse disonorata la milizia Italia- 
na se si lasciasse libero il transito a’ Franzesi, licen- 
ziato il trombetto senza risposta certa , deliberaro- 
no, come gli inimici camminavano, d’assaltargli , con- 
correndo in questa sentenza i Provveditori Venezia- 
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Ili,' ma più prontamente il TriWsano che il collega. i495 
Da altra parte si facevano innanzi i Franzesi pieni di 
arroganza e d'audacia, come quegli, che non avendo 
trovato insino allora in Italia riscontro alcuno, si per- 
suadevano che l’esercito mimico non s'avesse loro a 
opporre, e, quando pure si opponesse, avere senza, 
fatica a metterlo in fuga; tanto poco conto tenevano 
dell’ armi Italiane! Nondimeno quando, cominciando 
a calare la montagna, scopersero l'esercito alloggiato 
con numero infinito di tende e di padiglioni, e in al- 
loggiamento s'i largo, che secondo il costume d'Italia 
poteva dentro a quello mettersi tutto in battaglia; 
considerando il numero degl’inimici si grande, e che 
se non avessero volontà di combattere, non si sareb- 
bero condotti- in luogo tanto vicino; cominciò a raf- 
freddarsi in modo tanta arroganza, che arebbero avu- 
to per nuova felice che gl' Italiani si fossero contenta- 
ti di lasciargli passare, e tanto più, che avendo Carlo 
scrìtto al Duca d'Orlicns. che si facesse innanzi per 
incontrarlo , e che il terzo giorno di luglio si trovas- 
se con più genti potesse a Piacenza, e da lui avuto 
risposta che non mancherebbe di esservi al tempo 
ordinatogli , ebbe poi nuovo avviso dai Duca mede- 
simo che l’esercito Sforzesco opposto a lui ( nel qua- 
le erano novecento uomini d' arme , mille dugento 
cavalli leggieri, e cinquemila fanti) era si potente, 
che senza manifestissimo pericolo non poteva farsi, 
innanzi , essendo massimamente necessitato a lasciare 
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i/|q 5 parte della sua ^nte alla guardia di Novara e d'Asti. 
Però il Re , necessitato a fare nuovi pensieri , commes- 
se a Filippo Monsignore d'Argenton ( il quale, essen- 
do stato poco innanzi Amliasciatore per lui appresso 
al Senato Veneziano , avea nel partirsi da V'enezìa of- 
ferto al Pisano e al Trivisano, già deputati Provve- 
ditori, d'affaticarsi per disporre l'animo del Re alla 
pace ) che mandasse un trombetto ai detti Provvedi- 
tori, significando per una lettera d’aver desiderio per 
beneficio comune di parlar con loro; i quali accetta- 
rono di ritrovarsi seco la mattina seguente in luogo 
comodo tra l'uno e f altro esercito . Ma Carlo , o per- 
chè in queir alloggiamento patisse di vettovaglie, o 
per altra cagione , mutato proposito , deliberò di non 
aspettare quivi f effetto di questo ragionamento . 

Eira la fronte degli alloggiamenti deU'uno e dell’al- 
tro esercito distante manco di tre miglia, distenden- 
dosi in sulla ripa destra del fiume del Taro, benché 
più presto torrente 'che fiume, il quale nascendo nella 
montagna dell’ Appennino, poiché ha corso alquanto 
per una piccola valle ristretta da due colline, si di- 
stende nella pianura larga di Lombardia insino al fiu- 
me del Po. In sulla destra di queste due colline, scen- 
dendo insino alla ri|ta del fiume, alloggiava l’esercito 
de’ Collegati , fermatosi per consiglio de’ Capitani più 
presto da questa parte, che dalla ripa sinistra, donde 
aveva a essere il cammino degl’ inimici , per non la- 
sciar loro la fìicultà di volgersi a Parma ; della qujl 
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città, per la diversità delle fazioni non stava il Duca i 
di Milano senza sospetto, accresciuto perchè il Re si 
era fatto concedere da' Fiorentini inaino in Asti Fran- 
cesco Secco, la cui figliuola era maritata nella fami- 
glia de' Torelli, famiglia nobile, e potente nel terri- 
torio di Parma. Ed era l’alloggiamento de’ Collegati 
fortificato con fossi e con ripari, e abbondante d’ar- 
tiglierie; innanzi al quale i Franzesi, volendo ridursi 
nell’Astigiano, e però passando il Taro a canto a For- 
HHovo, erano necessitati di passare, non restando in 
mezzo tra loro altro che ’l fiume. Stette tutta la notte 
l'esercito Franzese con non mediocre travaglio, per- 
che per la diligenza degl’ Italiani , che facevano cor- 
rere gli Stradiotti insino io sull'alloggiamento , si gri- 
dava spesso all’arme nel campo loro, che tutto si sol- 
levava ad ogni strepito; e perchè sopravvenne una 
repentina e grandissima pioggia mescolata con spa- 
ventosi folgori e tuoni, e con molte orribili saette; 
la quale pareva che facesse pronostico di qualche tri- 
stissimo accidente: cosa, che commoveva molto più 
loro che l’esercito Italiano, non solo perchè (essendo 
in mezzo delie montagne, e degl’inimici, e in luogo, 
dove avendo qualche sinistro non restava loro spe- 
ranza alcuna di salvarsi) erano ridotti in molto- mag- 
giore difHcultà (e perciò avevano giusta cagione d’aver 
maggior terrore ) ; ma ancora perchè pareva più veri- 
simile, che i minacci del Cielo, non soliti a dimo- 
strarsi se non per le cose grandi , accennassero più 
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1493 presto a quella parte, dove si ritrovava la persona di 
un Re di tanta dignità c potenza . 

La mattina seguente, die fu il di sesto di luglio, 
cominciò all’ alba a passare il tìiime 1 ' esercito Fran- 
zese , precedendo la maggior parte dell' artiglierie se-' 
guitate dall' antiguardia, nella quale il Re, credendo 
che contro a quella avesse a volgersi l’impeto princi- 
pale degl’inimici, aveva messo trecento cinquanta lan- 
ce Frauzesi , Gianiacopo da Triulzio con le sue cento 
lance , e tremila Svizzeri , che erano il nervo e la s|>c- 
ranza di quell’esercito; e con questi a piede Engili- 
berto fratello del Duca di Cleves, il Bagli di Digiu- 
no, che gli aveva condotti: a' quali aggiunse il Re a 
piede trecento arcieri, e aifuni balestrieri a cavallo 
delle sue guardie , e quasi tutti gli altri fanti che ave- 
va seco. Dietro all’avanguardia seguitava la battaglia , 
in mezzo della quale era la persona del Re armato di 
tutte arme sopra un feroce corsiere ; e appresso a lui , 
per reggere col consiglio e con l’autorità sua questa 
parte dell’esercito. Monsignore della Tramoglia, Ca- 
pitano molto famoso nel regno di Francia. Dietro a 
questi seguitava la i-etroguardia condotta dal Conte 
di Fois, e nell’ultimo luogo i carriaggi .-E nondimeno 
il Re, non avendo l’animo alieno dalla concordia, 
sollecitò , nel tempo medesimo che il campo comin- 
ciò a muoversi , Argenton che andasse a trattare coi 
Provveditori Veneti . Ma essendo già per la levata sua 
tutto in arme l’esercito Italiano, e deliberati i Capi- 
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taiii di combattere, non lasciava più la brevità del i49'*' 
tempo, e la propinquità degli eserciti, nè spazio, nè 
comodità di parlare insieme, e già cominciavano a 
scaramucciare da ogni parte i cavalli leggieri, già a 
tirare da ogni parte orribilmente l’artiglierie, e già 
gl' Italiani usciti tutti degli alloggiamen'ti distendeva* 
no i loro squadroni preparati alla battaglia in sulla 
ripa del fiume. Per le quali cose non intermettendo i 
Franzesi di camminare, parte in sul greto del fiume, 
parte ( perchè nella stretta pianura non si potevano 
spiegare 1’ ordinanze ) per la spiaggia della collina; 
ed essendo già l'avanguardia condotta al dirimpetto 
dell'alloggiamento degl'inimici, il Marchese di Man- 
.tova con uno squadrone di seicento uomini d’arme 
de' più fioriti dell'esercito, e con una grossa banda dì 
Stradiotti, e d'altri cavalli leggieri, c con cinquemila 
fanti passò il fiume dietro alla retroguardia de’ Fran- 
zesi; avendo lasciato in sulla ripa di là Antonio da 
Montcfeltro, figliuolo naturale di Federigo già Duca 
d' Urbino , con un grosso squadrone , per passare 
quando fosse chiamato a rinfrescare la prima batta- 
glia; e avendo oltre a ciò ordinato che, come si era 
cominciato a combattere, un’ altraiiparte della caval- 
leria leggiera percotcsse negl' inimici per fianco , e che 
il resto degli Stradiotti , passando il fiume a Pornuo- 
vo, assaltasse i carriaggi de’ Franzesi, i quali, o per 
mancamento di gente, o per consiglio (coiuis fu fama) 
del Triulzio, erano restati senza guardia, esposti a 
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14^5 qualunque volesse predargli. Da altra parte passò il 
Taro roti quattrocento uomini d'arme (tra’ quali era 
la compagnia di Don Alfonso da Este, venuta in cam- 
po, perchè così volle il padre, senza la sua persona) 
e con duemila fanti il Conte di Gaiazzo , per assaltare 
r antiguardia Franzcse, lasciato similmente in sulla 
ripa di là Annibale Bentivoglio con dugento uomini 
d'arme, per soccorrere quando fosse chiamato: e a 
guardia degli alloggiamenti restarono due grosse com- 
pagnie di gente d’arme, e mille fanti, perchè i Prov- 
veditori Veneziani volsero riserbarsi intero per tutti i 
casi qualche sussidio. 

Ma vedendo il Re venire sì grande sforzxi addo.sso 
al rctroguardo, contro quello che si erano persuasi i 
suoi Capitani, voltate le spalle all’avanguardia, co- 
minciò ad accostarsi con la battaglia al retroguardo, 
sollecitando egli con uno squadrone innanzi agli altri 
tanto il camminare, che quando l’assalto incominciò, 
si ritrovò essere nella fronte de’ suoi tra’ primi com- 
battitori . Hanno alcuni fatto memoria , che non senza 
disordine passarono il fiume le genti del Marchese 
per l'altezza delle ripe', e per gl’ impedimenti degli 
alberi e degli stespi e virgulti , da’ quali sono vestite 
comunemente le ripe de’ torrenti; e aggiungono altri, 
che i fanti suoi per questa difiìcultà , e per 1' acqne 
del fiume ingrossate per la pioggia notturna, arriva- 
rono alla battaglia più tardi , e che tutti non vi si con- 
dussero, ma ne restarono non pochi di là dal fiume. 
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Come si sia , certo è che l'assalto del Marchese fu mol- i49^* 
to furioso e feroce , e che gh fu corrisposto con simi- 
gliante ferocia e valore, entrando da ogni parte nel 
fatto d'armi gli squadroni alla mescolata; e non se- 
condo il costume delle guerre d' Italia , che era di 
combattere una squadra contro a un’altra, e in luogo 
di quella che fosse stracca, o che cominciasse a riti- 
rarsi, scambiarne un'altra; non facendo se non al- 
r ultimo uno squadrone grosso di più squadre , in 
modo cbe'l più delle volte i fatti d'arme, ne'quaU 
sempre si &ceva pochissima uccisione, duravano qua- 
si un giorno intero, e spesso si spiccavano cacciati 
dalla notte senza vittoria certa d' alcuna' delle parti. 

Rotte le lance, nello scontro delle quali caddero iu 
terra da ogni parte molti uomini d'arme, e molti ca- 
valli , cominciò ciascuno a operare con la medesima 
ferocia le mazze ferrate, gli stocchi, e l'altre armi cor- 
te; combattendo co'calci, co' morsi e con gli urti i ca- 
valli non meno che gli qomini; dimostrandosi certa- 
mente nel principio molto egregia la> virtù degl' Ita- 
liani, per la fierezza massimamente del Marchese; il 
quale seguitato da una valorosa compagnia di giova- 
ni gentiluomini, e di lance spezzate (sono questi sol- 
dati altieri tenuti fuora delle com|>agnie ordinarie a 
provvisione ) e offerendosi prontissimamente a tutti i 
pericoli , non lasciava indietro cosa alcuna , che a Ca- 
pitano animosissimo appartenesse. Sostenevano valo- 
rosamente si feroce impeto i Fraiizesi; ma essendo 

T l. 
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i 49^ oppressati da moltitudine tanto maggiore, cominciai 
vano già quasi manifestamente a piegarsi , non senza 
pericolo del Re , appresso al quale poclii passi fu fat- 
to prigione, bencltè combattesse Geramente, il Bastar- 
do di Borbone. Per il caso del quale, sperando il 
Marchese avere il medesimo successo contro alla per- 
sona del Re, condotto improvidamonte in luogo di 
tanto pericolo , senza quella guardia e ordine che con- 
veniva a Principe si grande , faceva con molti ile'saoi 
grandissimo sforzo di accostarsegli: contro a’ quali il 
Re, avendo intorno a sè pochi dei suoi, dimostrando 
grande ardire, nobilmente si difendeva, più per la 
ferocia del cavallo, che per l'ajuto loro. Nè gli man- 
varouo in tanto pericolo quei consigli , che sogliouo 
nelle cose difììcili esser ridotti alia memoria dal timo- 
re; perchè, vedendosi quasi abbandonato da' suor, 
voltatosi agli ajuti celesti , fece voto a San Dionigi e a 
San Martino, reputati protettori particolari del reame 
di Fiuncia, che se passava salvo con l'esercito nel 
Piemonte, ^udrebbe subito che fosse ritornato di là 
da' monti a visitare con grandissimi doni le Chiese 
dedicate al fiorae loro , l'una appresso a Parigi, l'al- 
tra a Torsi; e che ciascuno anno farebbe, con solen- 
uissime feste e sacriGcj, testimonianza della grazia ri- 
cevuta per opera loro-. I quali voti come ebbe fatti , 
ripreso maggior vigore , cominciò più aoimosameute 
a combattere sopra le forze e sopra la sua comples- 
sione. Ma già il pericolo del Re aveva infiamuiati tal- 
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mente ({uegh che erano manco lontani , che , corren- i4f,5 
do tutti a coprire con le persone proprie la Persona 
Reale, ritenevano pure indietro gl' Italiani; e soprav- 
venendo in questo tempo la battaglia sua , che era re- 
stata indietro , uno squadrone di quella urtò feroce- 
mente gl’ inimici per fianco, da che si raffrenò assai 
l'impeto loro. E si aggiunse che Ridolfo da Gonzaga, 
zio del Marchese di Mantova , Condottiere di grande 
esperienza , mentre che i suoi confortando , e dove 
apparisse principio di disordine ritornando , e ora in 
qua, ora in là andando, fa l' ufficio di egregio Capi- 
tano, avendo per sorte alzato l' elmetto, ferito da un 
Franzese con uno stocco nella faccia, e caduto a ter- 
ra del cavallo ( non potendo in tanta confusione e tu- 
multo , e nella moltitudine si stretta di ferocissimi ca- 
valli ajutarlo i suoi , anzi cadendogli addosso altri uo- 
mini e altri cavalli) piuttosto soffocato nella calca, 
che per farmi degfiiiimici , perde la vita: caso cer- 
tam^te indegno di lui; perchè,' e ne’ consigli del di 
innanzi, e ht mattina medesima, giudicando' impru- 
denza il mettere senza necessità tanto in potestà del- 
la Fortuna, aveva contro alla volontà del nipote con- 
sigliato che si fuggisse il combattere. 

Cosi variandosi con diversi accidenti la battaglia , 
nè si scoprendo più per gl'italiani, che per i Franze- 
si vantaggio alcuno , era più che mai dubbio ohi do- 
vesse essere vincitore. E però, pareggiata quasi la 
speranza e il timore , si combatteva da ogni parte con 
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1495 ardore iacredibiie, reputando ciascheduno, che nella 
sua mano destra , e nella sua fortezza fosse collocata 
la vittoria. Accendeva gli animi de'Pranzesi la pre> 
senza , e il pericolo del Re , perchè non altrimenti ap- 
presso a quella nazione per inveterata consuetudine 
è venerabile la maestà del Re, che si adori il nome 
divino, e l'essere in luogo che con la vittoria sola po- 
tevano sperare la loro salute. Accendeva gli animi de- 
gl' Italiani la cupidità della preda, la ferocia e l’esem- 
pio del Marchese, l'avere cominciato a combattere 
con prospero successo , il numero grande del loro 
esercito, per il quale aspettavano soccorso da molti 
de’ suoi, cosa che nou speravano i Franzesi, perchè 
le genti loro o erano mescolate tutte nel, fatto d’arme, 
o veramente aspettavano a ogn’ora d'essere assaltate 
dagl' inimici . Ma è grandissima ( come ognuno sa ) in 
tutte le azioni umane la potestà della Fortuna : mag- 
giore nelle cose militari , che in qualunque altra ; ma 
inestimabile, immensa, infìnita ne’ fatti d’arme, ^ove 
un comandamento m.ale inteso, dove una ordinazione 
male eseguita , dove una temerità , una voce vana in- 
sino d' un minimo soldato trasporta spesso la vittoria 
a coloro, che già parevano vinti; dove improvvisa- 
mente nascono innumerabili accidenti, i quali è im- 
possibile , che siano antiveduti , o governati con con- 
siglio del Capitano . Però in tanta dubbietà , non di- 
menticatisi del suo costume , operò quello che por 
ancora non operava nè la viitìv' degli uomini , uè la 
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fòrza dell' armi; perchè avendo gli Stradiotti, manda- i49^ 
ti ad assaltare i carriaggi de’ Franzesi , cominciato sen- 
za dillìcultà a mettergli in preda (e attendendo a con- 
durre chi muli, chi cavalli, chi altri arnesi di là dal 
fiume) non solo quell' altra parte degli Stradiotti, che 
era destinata a percuotere i Franzesi per fianco, ma 
quegli ancora , che già erano entrati nel fatto d'arme , 
vedendo i compagni suoi ritornarsene agli alloggia- 
menti carichi di spoglie, incitati dalla cupidità del 
guadagno, si voltarono a rubare i carriaggi. L'esem- 
pio de’ quali seguitando i cavalli, e i fanti, uscivano 
per la medesima cagione a schiere della battaglia; 
donde, mancando agl’italiani non solo il soccorso or- 
dinato, ma inoltre diminuendosi con tanto disordine 
il numero de' combattenti, nè movendosi Antonio da 
Montefeltro \ perchè per la morte di Ridolfo da Gon- 
zaga, che aveva la cura quando fosse il tempo di chia- 
marlo, ninno lo chiamava) cominciarono a pigliare 
tanto di campo i Franzesi, che ninna cosa più soste- 
neva gl' Italiani, ( che già manifestamente declinava- 
no) ehc il valore del Marchese: il quale combatten- 
do fortissimameiite sosteneva ancora l' impeto degl'ini- 
mici , accendendo i suoi , ora con l' esempio suo , ora 
con voci caldissime a volere piuttosto essere privati 
della vita, che dell'onore. Ma non era più possibile 
che- pochi resistessero a molti : e già moltiplicando 
addosso a loro da ogni parte i combattitori , morti 
già una gran parte, e feritine molti, massimamente di 
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I '\gS quegli della compagnia propria del Marchese, furontf 
neceaaitati tutti a mettersi in fuga per ripassare il lìui 
me; il quale per l'acqua piovuta la notte, e che con 
grandine e tuoni piovve grandissima mentre si com- 
batteva, era cresciuto in modo, che dette dilTìcultà 
assai a chi fu costretto a ripassarlo. Seguitarongli i 
Franzesi impetuosamente insiuo al fiume, non atten- 
dendo se non ad ammazzare con molto furore coloro 
che fuggivano, senza fiirne alcuno prigione, e senz» 
attendere alle spoglie , e al guadagno : anzi si udiva- 
no per la campagna spesse voci di chi gridava: Ricor- 
datevi, compagnoni, di Guineguofte . E Guineguastc 
una villa in Piccardia presso a Terroana , dove negli 
ultimi anni del regno di Luigi und'ecimo l' esercito 
Franzese già quasi vincitore in una giornata tra loro 
e Massimiliano Re de’ Romani, disordinato per ave- 
re cominciato a rubare , fu messo in fuga . Ma nel 
tempo medesimo , che da questa parte dell' esercito 
con tanta virtù e ferocia si combatteva , l' avanguar- 
dia Franzese, contro alla (juale il Conte di Caiazzo 
mosse una parte de' cavalli, si presentava alla batta- 
glia con tanto impeto, che impauriti gl’italiani, ve- 
dendo massimamente non esser seguitati da' suoi, si 
disordinarono quasi per loro medesimi in modo, che 
essendo già morti alcuni di loro, tra i quali Giovan- 
ni Piccinino e Galeazzo da Coreggio , ritornarono con 
fuga manifesta al grosso squadrone . Ma il Marescial- 
lo di Gies, vedendo che oltre allo squadrone del Con- 
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te era in sulla ripa di là dal fìnme un altro colonnel- i49l> 
lo d'uomini di arme ordinato alla battaglia, non per- 
messe a* suoi che gli seguitassero ; consiglio , che da 
poi ne’ discorsi degli uomini fu da molti riputato pru- 
dente , da molti ( che consideravano torse meno la 
ragione, che l'evento) più presto vile che circospetto ; 
perdhè non si dubita , che se gli avesse seguitati , il 
Conte col suo tsolounello voltava le spalle , empiendo 
4 i tale spavento tutto il resto delle genti rimase di là 
dal fiume, che sarebbe stato quasi impossibile a rite- 
nerle che non fuggissero . Per che il Marchese di Man- 
tova , il quale ( fuggendo gli altri ) ripassò con una 
gran parte de’ suoi di là dal fiume, più stretto e ordi- 
nato che e potette , le trovò iu modo sollevate , che 
cominciando ognuno a pensare di salvare sè e le sue 
robe , già la strada maestra , per la quale si va da Pia- 
cenza a Parma, era piena d’ nomini, di cavalli, e di 
carriaggi, che si ritiravano a Parma. Il qu.ile tumulto 
si fermò in parte con la presenza e autorità sua, per- 
cliè mettendogli insieme andò riordinando le cose; 
ma lo fermò molto più la venuta del Contesi pitigKa- 
no, il quale, in tanta confusione dell' una paWe e deU 
l'altra, presa l'occasione, se ne fuggì nel campo'^tali.>- 
no; dove confortando ed efficacemente affermahdo, 
che in maggiore disordine e spavento si trovavano 
gl’ mimici , confermò e assicurò assai gli animi loro . 

Anzi fu affermato quasi comunemente, che se non 
tòiscro slitte le parole sue, che o allora, o almeno la 
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■ 495 notte seguente, si levava con grandissimo terrore tut- 
to l’esercito. 

Ritiratisi gl'italiani nel campo loro, da coloro in 
fuori, che menati (come interviene ne’ casi simili) 
dalla confusione e dal tumulto , e spaventati dalle 
acque grosse del fiume, erano fuggiti dispersi in vorj 
luoghi, molti de' quali scontrandosi nelle genti Fran- 
zesi sparse per la campagna , furono ammazzati da lo- 
ro; il Re co’ suoi andò a unirsi con l’antiguardia , che 
non si era mossa dal luogo suo, dove consigliò co' Ca- 
pitani , se e' fosse da passare subito il fiume per as- 
saltare negli alloggiamenti suoi l’esercito inimico. E 
fu consigliato dal Triulzio, e da Cammillo Vitelli ( il 
quale , mandata la compagnia sua dietro a coloro che 
andavano all’ impresa di Genova , aveva con pochi ca- 
valli seguitato il Re per ritrovarsi al fatto d’ arme } 
che si assaltassero; il che più eflicacemente di tutti 
confortava Francesco Secco, dimostrando che la stra- 
da (che si vedeva da lontano) era piena d’uomini e 
di cavalli ; che denotava o che fuggissero verso Par- 
ma , o clie^avendo cominciato a fuggire, se ne tornas- 
sero al campo. Ma era pure non piccola la diflìcultà 
di passare il fiume , e la gente , che parte avea com- 
battuto, parte stata armata in sulla campagna, affati- 
cata in modo, che per consiglio de’ Capitani Franzesi 
fu deliberato che s'alloggiasse. Cos'i andarono ad al- 
loggiare alla villa del Medesano in sulla collina, di- 
stante non molto più d’ un miglio dal luogo, nel qua- 
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le si era combattuta; ove fu fatto l' alloggiamento 
senza divisione , o ordine alcuno , e con non piccola 
incomodità , perchè molti carriaggi erano stati rubati 
dagl' inimici . 

Questa fu la battaglia latta tra gl'italiani e i Fran- 
zesi in sul fiume del Taro; memorabile, perchè fu la 
prima, che da lunghissimo tempo in qua si combat* 
tesse con uccisione e con sangue in Italia ; perchè in- 
nanzi a questa morivano pochissimi uomini in un fat- 
to d'arme: ma in questa, sebbeue dalla [larte de' Fran- 
zesi morirono meno di dugento uomini, degl'italiani 
furono morti più di trecento uomini d'arme, e tanti 
altri, che ascesero al numero di tremila uomini; tra i 
quali Rinuccio da Farnese Condottierc de’ V'eneziani, 
e molti gentiluomini di condizione , e rimase in terra 
per morto, percosso di una mazza ferrata in sull' el- 
metto, Bernardino dal Montone, Condottiere medesi- 
mamente de' Veneziani, ma chiaro più per la fama di 
Braccio dal Montone suo avolo, uno dei primi illu- 
stratori della milizia Italiana, che per propria fortu- 
na, o virtù. E fu più maravigliosa agl' Italiani tanta 
uccisioae, perchè la battaglia non durò più di un’ora, 
e perchè, combattendosi da ogni parte con la fortezza 
propria e con farmi, s’adoperarono poco f artiglierie. 

Sforzossi ciascuna delle parti di tirare a sè la fama 
della vittoria, e delf onore di questo giorno. Gl’ Ita- 
liani , per essere stati salvi i loro alloggiamenti , e car- 
riaggi, e per lo contrario faverne i Franzesi perduti 
r. i. o 
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Re, gloriandosi oltre a questo, che avrebbero scoufitti 
gli inimici, se una parte delle genti loro destinata a 
entrare nella battaglia, non si fosse voltata a rubare ; 
il che essere stato vero non negavano i Franzesi : e in 
modo si sfoivarono i Veneziani d’attribuirsi questa 
gloria, che per comandamento pubblico se ne &ce 
per tutto il dominio loro, e in Venezia principalmen- 
te, fuochi e altri segni d’allegrezza. Nè seguitarono 
nel tempo avvenire [mu negligentemente l’ esempio 
pubblico i privati; perchè nel sepolcro di Marchion- 
ne Trivisauo nella Chiesa de' Frati Minori furono alla 
sua morte scritte queste parole; che in sul fiume del 
Taro combattè com Carlo Re di Francia prospera- 
mente. E nondimeno il consentimento universale ag- 
giudicò la palma ai Franzesi, per il numero de’ morti 
tanto differente , e perchè scacciarono gl' inimici di là 
dal fiume, e perchè restò loro libero il pas.sare innan- 
zi, che era la contenzione, per la quale proceduto si 
era al combattere. Soggiornò il di .seguente il Re nel 
medesimo alloggiamento; e in questo cfi si seguitò per 
mezzo del medesimo Vrgenton qualche parlamento 
con gl' inimici, e però si fece tregua inaino alla notte, 
desiderando da una parte il Re la sicurtà del passare; 
perchè sapendo che molti dell'esercito Italiano non 
avevano combattuto , e vedendo stargli fermi nel me- 
desimo alloggiamento , gli pareva il cammino di tante 
giornate per il ducato di Milano pericoloso con gl' iui- 
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mici iati» coda : e da altra parte non si sapeva risolve- i4rp 
re per il debole consiglio, il quale disprezzati i con- 
sigli migliori , usava spesso nelle sue deliberazioni . 
Simile incertitudine era negli animi degl’ Italiani ; i 
quali, benché da principio fossero molto spaventati, 
si erano assicurati tanto, che la sera medesima del- 
ta giornata ebbero qualche ragionamento (proposto e 
confortato molto dal Conte di Pitigliano ) d’ assaltare, 
la notte il campo Fraiizese, alloggiato con molto di- 
sagio, e senza fortezza alcuna di alloggiamento. Pu- 
re contradicendo molti degli altri , fu , come troppo 
peiicoloso, posto da parte questo consiglio. Sparsesi 
allora fama per tutta Italia che le genti di Lodovico 
Sforza per ordine suo segreto non avevano voluto 
combattere; perchè, essendo si potente esercito dei 
Veneziani nel suo .Stato, non avesse forse manco in 
orrore la vittoria loro, che de' Fraiizcsi, i quali desi- 
derasse , che non restassero nè vinti, nè vincitori: e 
che , per essere più sicuro in ogni evento , volesse 
conservare intere le forze sue : il che s’ affermava es- 
sere stato causa , che 1' esercito Italiano non avesse 
conseguita la vittoria . La quale opinione fu fomenta- 
ta dal Marchese di Mantova , e dagli altri Condottieri 
de' Veneziani , per dar maggior riputazione a sè me- 
desimi , e accettata volentieri da tutti quegli , che de- 
sideravano che la gloria della milizia Italiana si ac- 
crescesse. Ma io udii già da persona gravissima (e che 
allora era a Milano in grado tale , che aveva notizia 
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149 S luterà delle cose ) confutare cfTicacemente questo ro- 
more; perchè avendo Lodovico voltate quasi tutte le 
forze sue all'assedio di Novara, non aveva tante gen- 
ti in sul Taro, che fossero di molto momento alla vit- 
toria; la quale avrebbe ottenuta l' esercito de’Confe- 
«lerati, se non gli avessero nociuto più i disordini pro- 
prj, che il non avere maggior numero di genti, massi- 
mamente che molte delle Veneziane non entrarono 
nella battaglia . E se bene il Conte di Gaiazzo mandò 
contro agl'inimici una parte sola delle sue genti, e 
quella freddamente ; potette procedere , perchè era 
tanto gagliarda l'antiguardia Franzese, che e' conob- 
be essere di molto pericolo il commettersi alla Fortu- 
na, e in lui per l'ordinario avrebbero dato più ammi- 
razione le azioni animose che le sicure . E nondimeno 
non furono al tutto inutili le genti Sforzesche, perchè 
ancora che non combattessero, ritennero l' antiguar- 
dia Franzese clic non soccorresse dove il Re con la 
minore e molto più deboi parte dell'esercito sostene- 
va con gravissimo pericolo tutto il peso della giorna- 
ta. Nè è questa opinione confermata, se io non m' in- 
ganno, più dall' autorità che dalla ragione: perchè, 
come è verisimile, che se in Lodovico Sforza fosse 
stata questa intenzione, non avesse più presto ordina- • 

to ai Capitani suoi , che dissuadessero 1' opporsi al 
transito de' Franzesi? Conciosiachè se il Re avesse ot- 
tenuta la vittoria, non sarebbero state più salve, che 
r altre, le genti sue tanto propinque- agl' inimici , anco- 
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rn che non si fossero mescolate nella battaglia : e con l 'ipS 
che discorso , con che considerazione , con che espe- 
rienza delle cose si poteva promettere che, combatten- 
dosi , avesse a essere tanto pari la fortuna , che il Re 
di Francia non avesse a essere nè vinto, nè vincitore? 

Nè contro al consiglio de' suoi si sarebbe combattuto; 
perchè le genti Veneziane mandate in quello Stato so- 
lamente per sicurtà, e salute sua, non avrebbero di- 
scordato dalla volontà de' suoi Capitani. 

Levossi Carlo con l'esercito la seguente mattina in- 
nanzi giorno, senza sonare trombette, per occultare 
il più che poteva la sua partita. Nè fu per quel (b se- 
guitato dall'esercito de' Collegati , impedito (quando 
bene avesse voluto seguitarlo ) dall' acque del fiume 
ingrossato tanto la notte per nuova pioggia, che non 
si potette per una gran parte del di passarlo. Sola- 
mente, declinando già il Sole, passò, non senza pe- 
ricolo per l'impeto dell' acque, il Conte di Gaiazzo con 
dugento cavalli leggieri; co' quali seguitando le vesti- 
gie de' Franzesi, che camminavano per la strada diritta 
verso Piacenza, dette loro, massimamente il prossimo 
di, molti impedimenti e incomodità . E nondimeno es- 
si, benché stracchi, seguitarono senza disordine alcu- 
no, e senza perdere un uomo solo, il suo cammino; 
perchè le vettovaglie erano assai abbondantemente 
somministrate dalle terre vicine, parte per paura di 
non essere danneggiate, parte per opera del Triulzio; 
il quale cavalcando innanzi a questo efTetto co' cavalli 
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i 49^ leggieri I moveva gli aomini ora con minacce, ora con 
l’autorità sua, grande in quello Stato appresso a tutti , 
ma grandissima appresso a’ Guelfi. Nè l'esercito della 
Lega, mossosi il dì seguente alla partita de’Franzcsi, 
e poco disposto ( massimamente i Provveditori Vene- 
ziani) a rimettersi più in arbitrio della Fortuna, si 
accostò loro mai tanto, che n’avessero un minimo di- 
sturbo : anzi , essendo il secondo dì alloggiati in sul 
fiume della Trebbia poco di là da Piacenza, ed essen- 
do per più commodità dell' alloggiare restate tra il fiu- 
me e la città di Piacenza dugento lance, gli Svizzeri, 
e quasi tutta l’artiglieria, la notte il fiume per le piog- 
ge crebbe tanto , che non ostante f estrema diligenza 
. fatta da loro, fu impossibile che o fanti, o cavalli pas- 
sassero, se non dopo molte ore del dì, nè questo sen- 
za difficultà-, benché l’acqua fosse cominciata a dimi- 
nuire. Nondimeno non furono assaltati nè dall'eser- 
cito nemico che era lontano, nè dal Conte di Gaiazzo, 
che era entrato in Piacenza per sospetto che e' non vi 
si facesse qualche movimento; sospetto non al tutto 
senza cagione , ])erchè si crede che se Carlo , seguitan- 
do il consiglio del Triulzio, avesse spiegate le bandie- 
re, e fatto chiamare il nome di Francesco piccolo fi- 
gliuolo di Giovali Galeazzo , sarebbe nata in quel du- 
cato facilmente qualche mutazione; tanto era grato il 
nome di colui, che avevano per legittimo Signore, e 
odioso quello dell’ usurpatore, e di momento il credi- 
to e le amicizie del Triulzio. Ma il Re, essendo inteii- 
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to solamente al passare innanzi , non voluto udire pra- i/ig5 
tica alcuna , seguitò con celerità il suo cammino, con 
non piccolo mancamento, da’ primi dì in fuori, di 
vettovaglie; perchè di mano in mano trovava le ter- 
re meglio guardate , avendo Lodovico Sforza distri- 
buiti , parte in Tortona , sotto Guaspari da San Seve- 
rino cognominato il Fracassa, parte in Alessandria, 
molti cavalli, e mille dugento fanti Tedeschi levati 
dal campo di Novara: ed essendo i Franzesi, poiché 
ebbero passata la Trebbia, stati sempre infestati alla 
coda dal Conte di Caiazzo, che aveva aggiunto a'suoi 
cavalli leggieri cinquecento fanti Tedeschi , che erano 
alla guardia di Piacenza ; non avendo potuto ottenere 
che gli fossero mandati dall'esercito tutto il resto dei 
cavalli leggieri, e quattrocento uomini d'arme, per- 
chè i Provveditori Veneziani , ammoniti dal pericolo 
corso in sul fiume del Taro, non vollero consentirlo. 

Pure i Franzesi avendo, quando furono vicini ad Ales- 
sandria, preso il cammino piu aito verso la monta- 
gna, dove ha meno acqua il fiume del Tanaro, si con- 
dussero senza perdita d'uomini, o altro danno, in 
otto alloggiamenti alle mura d’Asti, nella quale città 
entrato il Re alloggiò la gente di guerra in campagna 
con intenzione di accrescere il suo esercito , c' fer- 
marsi tanto in Italia che avesse soccorso Novara ; e il 
campo della Lega, che l’aveva seguitato insino in 
Tortonese, disperato di potergli più nuocere, s’andò 
a unire con la gente Sforzesca intorno a quella città. 
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1495 la quale pativa già molto di vettovaglie; perchè dal 
Duca d' Orliens, e da* suoi non era stata usata diligen- 
za alcuna di provvederla , come per essere il paese 
molto fertile , avrebbero potuto fare abbondantissi- 
mamente; anzi non considerando il (lericolo , se non 
quando era passata la facoltà del rimedio, avevano 
atteso a consumare senza risparmio quelle che vi 
erano . 

Ritornarono quasi ne* medesimi dì a Carlo i Cardi- 
nali e i Capitani, i quali con infelice evento avevano 
tentato le cose di Genova , perchè I* armata , presa che 
ebbe nella prima giunta la terra della Spezie, s* iii- 
drizzò a Rapalle, il qual luogo facilmente occupò; ma 
‘ uscita del porto di Genova un* armata d’ otto galee 
sottili, di una caracca, e di due barche Biscnine, po- 
se di notte in terra settecento fanti , i quali senza dif- 
lìcultà presero il borgo di Rapalle con la guardia dei 
Franzesi che vi era dentro; e accostatasi poi all'ar- 
mata Frnnzcse, che si era ritirata nel {^Ifo, dopo lun- 
go combattere, presero e abbruciarono tutti i legni, 
restando prigione il Capitano , e fatti più famosi con 
questa vittoria quei luoghi medesimi, ne* quali l'anno 
precedente erano stati rotti gli Aragonesi. Nè fu que- 
sta avversità de* Franzesi ristorata da quegli che era- 
no andati per terra ; perchè condotti per la riviera 
Orientale insino in Val di Bisagna, e a’ borghi di Ge- 
nova, trovandosi ingannati dalla speranza, che ave- 
vanp conceputa , che in Genova si facesse tumulto , 
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intesa la perdita dell’ armata, passarono quasi fuggen- i4<)? 
do per la via de’ monti, via molto aspra e difUcile, in 
Val di Poizcveri, che è all'altra parte della città; don- 
de , con tutto che di paesani e di gente mandate in 
loro favore dal Duca di Savoia molto ingrossati fosse- 
ro, s’ indrizzarono con la medesima celerità verso il 
Piemonte. Nè è dubbio, che se quegli di dentro non 
si fossero astenuti da uscire fuora , per sospetto che la 
parte Fregosa non facesse novità , (!he gli avrebbero 
interamente rotti, e messi in fuga : per il quale disor- 
dine i cavalli de’ Vitelli , che si erano condotti a Ghia- 
veri , inteso il successo di coloro, eo’ quali andavano a 
unirsi, se ne ritornaro’uo tumultuosamente, nè senza 
pericolo , a Serezana : e dalla Spezie in fuora , le altre 
terre della riviera, che erano state occupate da’ fuo- 
rusciti, richiamarono subito i Genovesi; come simil- 
mente fece nella riviera di Ponente la città di Venti- 
miglia , che ne’ medesimi di era stata occupata da Poi 
Batista Fregoso, e da alcuni altri fuorusciti. 
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CAPITOLO QUINTO 

ItotU degli Aragonesi con (^nsalvo a Semiiiara . Ferdi- 
nando è richiamato dai sudditi. Entra in Napoli. Tut- 
to il Regno scuote il giogo dei Francesi. Aforte di Al- 
fonso di .Aragona . [.aidovico Sforza e Heatrice sua mo- 
glie vanno al campo. Il Rapa cita Carlo Vili, a compa- 
rire a Roma. Carlo si beffa della citazione l’ontilìcia. I 
Fiorentini ricevono le fortezze e le terre che erano in 
mano di Carlo. Assedio di Novara. Condizioni di pace 
tra Carlo e Lodovico Sforza. Orazioni dinanzi a Carlo 
sulla pace. La pace è fermata. Ritorno di Carlo in Fran- 
cia . Friucipio del mal Francese in Italia. 


1495 1 nvagliavasi in questo tempo medesimo, ma con 
fortuna più varia , non meno nel reame di Napoli che 
nelle parti di Ixiinbardia ; perchè Ferdinando atten- 
deva (poiché ebbe preso Reggio) alla recuperazione 
de' luoghi circostanti , avendo seco circa seimila uomi- 
ni, tra quegli che, e del paese e di Sicilia volontaria- 
mente lo seguitavano, e i cavalli e fanti Spagnaoli: 
de* quali era Capitano Consalvo Ernandes di casa d’.A- 
ghilar, di patria Cordovese , uomo di molto valore, 
ed esercitato lungamente nelle guerre di Granata; il 
quale nel principio della venuta sua in Italia, cogno- 
minato dalla jattatiza Spagnuola il Gran Capitano ( per 
significare con questo titolo la suprema podestà sopra 
loro) meritò, per le preclare vittorie che ebbe dipoi. 
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che per consentimento universale gli fosse confermato i49f< 
e perpetuato questo soprannome , per significazione 
di virtù grande, e di grande eccellenza nella discipli- 
na militare. A questo esercito , il quale aveva già sol- 
levato non piccola parte del paese, si fece incontro 
appresso a Seminara, terra vicina al mare, OhigiA 
con le genti d'arme Franzesi, che erano rimase alla 
guardia della Calabria, e co’ cavalli e fanti avuti da' Si- 
gnori del paese, i quali seguitavano il nome del Re 
di Francia. Cd essendo venuti alla battaglia , prevalse 
la virtù de' soldati di ordinanza ed esercitati, all' im- 
perizia degli uomini poco esperti ; pciThè non solo 
gl' Italiani e Siciliani raccolti tumultuariamente da 
Ferdinando, ma eziandio gli Spagnuoli erano gente 
nuova e di poca esperienza della guerra : e nondime- 
no si combattè per alquanto spazio di tempo feroce- 
mente, perchè la virtù e l'autorità de' Capitani (che 
non mancavano d' ufficio alcuno appartenente a loro) 
sosteneva quegli, che per ogni altro conto erano in- 
feriori. E sopra gli altri Ferdinando, combattendo 
come si conveniva al suo valore , ed essendogli stato 
ammazzato il cavallo sotto , sarebbe senza dubbio re- 
stato o morto, o prigione; se Giovanni di Capua, fra- 
tello del Duca di Termini ( il quale, insino da pueri- 
zia suo paggio , era stato nel fiore dell' età molto ama- 
to da lui ) smontato del suo cavallo , non avesse fatto 
salirvi sopra lui; e con esempio multo memorabile dì 
preclarissima fede e amore, esposta la propria vita 
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i4<)5( perchè fu subito ammazzato) per salvare quella del 
suo Signore. 

Fuggì Coiisalvo a traverso de' monti a Reggio; Fer- 
dinando a Palma, ch'è in sul mare vicino a Semina- 
ra, dove montato in sull'armata si ridusse a Messina, 
cresciutagli per le cose avverse la volontà, e l'animo 
di tentare di nuovo la fortuna ; conciosiachè non solo 
gli fosse noto il desiderio , che tutta la città di Napo- 
li aveva di lui, ma ancora daìnolti de' principali del- 
la nobiltà, e del popolo fosse occultamente chiamato. 
Però, temendo che la dilazione, e la fama della rotta 
avuta in Calabria, non raffreddasse questa disposizio- 
ne, raccolti (oltre alle galee che aveva condotte di 
Ischia, e quelle quattro, con le quali s'era partito da 
Napoli Alfonso suo padre) i legni dell' armata venuta 
di Spagna, e quanti più legni potette raccorre dalle 
città , e da' Baroni di Sicilia , si mosse del porto di 
Messina ; non lo ritardando il non avere uomini da 
armargli, come quello che, non avendo forze conve- 
nienti a tanta impresa, era necessitato d'aiutarsi non 
meno con le dimostrazioni , che con la sostanza delle 
cose. Partì adunque di Sicilia con sessanta legni di 
gaggia, e con venti altri legni minori, e con lui Ri- 
caiensio Catelaiio , (Capitano dell' armata Spagnuola , 
uomo nelle cose navali di gran virtù ed esperienza , 
ma con tanti pochi uomini da combattere, che nella 
maggior parte non erano quasi altri che i destinati al 
servigio del navigare. In questo modo erano piccole 
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le forze sue, ma grande per lui il favore e la volontà 
de' popoli. Perciò arrivato alla spiaggia di Salerno, 
subito Salerno, la costa di Malfi, e la Cava alzarono 
le sue bandiere. Volteggiò dipoi due giorni sopra Na- 
poli, aspettando, ina indarno, che nella terra si fa- 
cete qualche tumulto, perchè i Franzesi, prese pre- 
sto r armi , e messe buone guardie ne’ luoghi oppor- 
tuni, repressero la ribellione che già bolliva. E avreb- 
bero rimediato a tutti i loro pericoli , se avessero ar- 
ditamente seguitato il consiglio di alcuni di loro, i 
quali ( conghietturando i legni .Aragonesi essere mal 
forniti di combattenti ) confortavano Mompensieri, 
che ripiena l'armata Franzese, che era nel porto, di 
soldati e di uomini atti a combattere , assaltasse con 
essa gl' inimici . Ma Ferdinando il terzo (fi , disperato 
che nella città si fac<;sse alterazione , si allargò in ma- 
re per ritirarsi a Ischia: onde i congiurati, (xinside- 
rando che , per essere la congiurazione quasi scoper- 
ta, era diventata causa propria la causa di Ferdinan- 
do , ristrettisi insieme , e deliberati di fare della ne- 
cessità virtù , mandarono segretamente un battello a 
richiamarlo; pregandolo, che per dare più facilità e 
animo a chi voleva levarsi in suo favore, mettesse in 
terra o tutta, o parte della sua gente. Però di nuovo 
ritornato sopra Napoli il dì seguente a quello, nel 
quale fu fatta la giornata in sulla ripa del fiume del 
Taro, si accostò al lido con l’armata , per porre in 
terra alla Maddalena , luogo propinquo a Napoli a un 
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149^ miglio, dove entra in mare il piccolo più preBto rio 
che fiumicello chiamato Sebeto incognito a ciascuno , 
se non gli avessero dato nome i versi de' poeti Napor 
letani. Il che vedendo Mompensieri ( non meno pron- 
to a procedere con audacia quando era necessario il 
timore, che fosse stato pronto a procedere con timo- 
re quando era necessaria il di dinanzi l'audacia ) usci 
fuora della città con quasi tutti i soldati per vietargli 

10 scendere in terra; il che fu cagione, che avendo i 
Napoletani tale opportunità , quale appena avrebbero 
saputa desiderare, si levarono subito in arme (fatto 

11 principio di sonare a martello dalla chiesa del Car- 
mine vicina alle mura della città , e successivamente 
seguitando tutte l' altre) e occupate le porte, comin- 
ciarono scopertamente a chiamare il nome di Ferdi- 
nando. > 

Spaventò questo subito tumulto i Franzesi in mo- 
do , che non parendo loro sicuro lo stare in mezzo 
tra la città già ribellata, e le genti inimiche, e manco 
sperando di potere per quella via doude erano usciti 
ritornarvi, deliberarono, attorniando le mura della 
città ( cainmino lungo , montuoso , e molto difficile ) 
entrare iu Napoli per la porta contigua a Casteluuo- 
vo. Ma Ferdinando iu questo mezzo entrato in Napo- 
li, e ntesso con alcuni de’ suoi a cavallo da' Napoleta- 
ni, cavalcò per tutta la terra con incredibile allegrez- 
za di ciascuno; ricevendolo la moltitudine con gran- 
dissime grida, nè si saziando le donne di coprirlo 
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dalle finestre di fiori e d'acque «lorifere; anzi molte i495 
(Ielle più nobili correvano nella strada ad abbracciar- 
lo, e ad asciugargli dal volto il sudore. E nondimeno 
non s’intermettevano per questo le cose necessarie 
alla difesa; perchè il Marchese di Pescara insieme coi 
soldati, che erano entrati con Ferdinando, e con la 
gioventù Napoletana , attendeva a sbarrare e a forti- 
ficare le bocche delle vie, donde i Franzesi potessero 
assaltare da Casteinuovo la terra . I quali , poiché fu- 
rono ridotti in sulla piazza del castello, fecero ogni 
sforzo per rientrare nell’abitato della città ; ma essen- 
do molestati con le balestre, e artiglierie minute, e 
trovata a tutti i capi delle strade sufficiente difesa , 
sopravvenendone la notte, si ritirarono nel castello; 
lasciati i cavalli ( che furono tra utili e inutili poco 
meno di duemila) in sulla piazza , perchè nel castello 
non era nè capacità di ricevergli, nè facultà di nutrir- 
gli. Rinchiusoli visi dentro Con Mompensieri, Ivo d’.\l- 
legri riputato Capitano, c- Antonello Principe di Saler- 
no, e molti altri Franzesi e Italiani di non piccola con- 
dizione : e benché per qualche di facessero spesse sca- 
ramucce in sulla piazza , e intorno al porto , e traesse- 
ro alla città con l’artiglieric, nondimeno ributtati sem- 
pre dagl^inimici restarono esclusi di speranza di po- 
tere da se stessi recuperare quella città . Seguitarono 
subito l’esempio di Napoli, Capua, Aversa, la rocca 
di Mondr.igone , e molte altre terre circostanti , e si 
voltò la maggior |>arte del reame a nuovi pensieri , 
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i4[)5 tra' quali il popolo di Gaeta, avendo pnse l’armi con 
maggiore animo che forze, per essere comparite in- 
nanzi al porto alcune galee di Ferdinando , fu con 
molta uccisione superato da'Franzcsi, che v’ erano a 
guardia, quali con l'impeto della vittoria saccheggia- 
rono tutta la terra . 

Nel tempo medesimo l’armata Veneziana accosta- 
tasi a Monopoli , città di Puglia , e posti in terra gli 
Stradiotti e molti fanti , gli dette la battaglia per ter- 
ra e per mare, nella quale Pietro Bembo padrone di 
una galea Veneziana fu morto da quegli di dentro di 
un colpo d'artiglieria: prese finalmente la città per 
forza , c la rocca gli fu data per timore del Castellano 
Franzese che vi era dentro, e dipoi ebbe per accor- 
do Pulignano . Ma Ferdinando era intento ad acqui- 
stare CasteInuoTO , e Castel dell’ Uovo , sperando che 
presto avessero ad arrendersi per la fame , perchè a 
proporzione del numero degli uomini , che vi era den- 
tro, vi era piccola provvisione di vettovaglie. E at- 
tendendo continuamente a occupare i luoghi circo- 
stauti al castello , si sforzava di mettergli del conti- 
nuo in maggiore strettezza; perchè i Frantesi, non 
potendo stare sicura nel porto l'armata loro (che era 
di cinque navi, quattro galee sottili, una galeotta e un 
galeone) l’avevano ritirata tra la Torre di S. Vincen- 
zio , Castel dell’ Uovo , e Pizifalcone , che si tenevano 
per loro, e tenendo le parti dietro a Castelnuovo, do- 
ve erano i giardini Reali, si distendevano inaino a 
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Cappella; e fortifìcato il monasterio della Croce, corre- i495 
vano inaino a Piedigrotta e San Martino. Contro a que- 
gli Ferdinando (avendo presa, e messa in fortezza la 
cavalleria , e fatte vie coperte per la Incoronata) occu- 
pò il monte di Sant’ firmo; e dipoi il poggio di Pizi- 
falcone , tenendosi per i Franzesi la fortezza posta in 
sulla sommità . Alla quale per levare il soccorso (per- 
chè pigliandola avrebbero potuto infestare da luogo 
eminente l'armata degl' inimici) assaltarono le genti di 
Ferdinando il monasterio della Croce: ma ricevuto 
nell’ accostarsi danno grande dall' artiglierie , disperati 
di ottenerlo per forza si voltarono a ottenerlo per trat- 
tato, infelice a chi ne fu autore: perchè avendo un 
Moro, che vi era dentro, promesso fraudoicntemente 
al Marchese di Pescara (stato già suo padrone) di met- 
terlo dentro, e perciò condottolo una notte in su una 
scala di legno appoggiata alle mura del monasterio, a 
parlar seco, per stabilire l’ora e il modo di entrare 
la notte medesima, fu quivi con trattato doppio am- 
mazzato con una freccia di una balestra , che gli jias- 
sò la gola. Nè fu alle cose di Ferdinando di poca im- 
portanza la mutazione prima di Prospero e poi di Fa- 
brizio Colonna; i quali (benché durante l’ obbligazio- 
ne della condotta col Re di Francia) passarono quasi 
subito, ch'ebbe recuperato Napoli , agli stipendj suoi , 
scusgpdosi non gli essere stati fatti a' tempi debiti i 
pagamenti promessi, e che Virginio Orsino e il Con- 
te di Pitigliano erano stati con poco rispetto dei me- 
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<49^ riti loro molto carezzati dal Re : ragione , che a mol- 
ti parve inferiore alla grandezza de' beneficj ricevuti 
da lui . Ma chi sa se quello , che ragionevolmente do- 
veva essere il freno a ritenergli, fosse lo stimolo a far- 
gli fare il contrario ; perchè quanto erano maggiori i 
premj che possedevano, tanto fu per avventura più 
potente in loro , poiché vedevano cominciare già a de- 
clinare le cose Franzesi, la cupidità del conservargli. 
Ristretto in questo modo il castello, e fermato il ma- 
re da’ navigli di Ferdinando, cresceva continuamente- 
il mancamento delle vettovaglie: e i difensori si so- 
stentavano solo con la speranza d’ avere soccorso per 
mare di Francia; perchè Carlo, subito che era giunto 
in Asti, mandato Perone di Baccie, aveva fatto parti- 
re dal porto di Villafranca, appresso a Nizza, un’ar- 
mata marittima che portava duemila tra Guasconi e 
Svizzeri , e provvedimento di vettovaglie , fattone Ca- 
pitano Monsignore di Arbano, uomo bellicoso, ma 
non espcrimentato nel mare. La quale, condottasi in- 
sino all’isola di Porezo, avendo scoperta all’intorno 
l’armata di Ferdinando, che aveva trenta vele e due 
navi gròsse Genovesi , subito si messe in fuga , e se- 
guitata insino all’isola dell' Elba, avendo perduta una 
navetta Biscaina, si rifuggi con tanto spavento nel por- 
to di Livorno, che e’ non fu in potestà del Capitano 
ritenere che la più parte de’ fanti non scendessitro in 
terra , e dipoi , contro alla volontà sua , andassero in 
Pisa . 
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Per la ritirata di questa armata , Mompensieri e gli 1495 
altri, stretti dalla carestia delle vettovaglie , patteggia- 
rono di dare a Ferdinando il castello , dove erano sta- 
ti assediati già tre mesi , e di andarsene in Provenza , 
se in fra trenta giorni non fossero soccorsi , salvo la 
roba, e le persone di tutti quegli che vi erano dentro; 
e per l’osservanza dettero per statichi Ivo d' Allegri e 
tre altri a Ferdinando. Ma non si poteva in tempo s\ 
breve sperare soccorso alcuno , se non dalle genti me<' 
desime che erano nel regno . Però Monsignore di 
Persi , uno de’ Capitani Regj , avendo .seco gli Svizze- 
ri e una parte delle lance Fran/esi, e accompagnato 
dal Principe di Bisignano e da molti altri Baroni , si 
mosse verso Napoli: la venuta del quale presentendo 
Ferdinando, mandò loro incontro ad Eboli il Conte 
di Matalona con un esercito la maggior parte tumul- 
tuario, raccolto di confidati e d’amici; il quale, ben- 
ché molto maggiore di numero, riscontratosi con gli 
inimici al Iago Pizzolo vicino a Eboli , subito come si 
accostarono si messe in fuga senza combattere; re- 
stando nel fuggire prigione Venanzio figliuolo di Giu- 
lio da Varano Signore di Camerino : ma perchè non 
furono seguitati molto da’Franzesi si ridussero, rice- 
vuto pochissimo danno, a Nola, e dipoi a Napoli. Se- 
guitarono i vincitori l’ impresa del soccorrere le ca- 
stella , e con tanta riputazione , per la vittoria acqui- 
stata, che Ferdinando ebbe inclinazione d’abbando- 
nare un’altra volta Napoli, Ma ripreso animo per i 
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1495 conforti de'NapoleUni , mossi non meno dal timore 
proprio, causato dalla memoria della ribellione, che 
dall'amore di Ferdinando, si fermò a Cappella, e per 
proibire che gl' inimici non si accostassero al castello, 
finita una tagliata grande già cominciata dal monte 
Sant' Ermo insiiiQ al Castello dell'Uovo, provvidde di 
artiglierie c di fanti tutti i poggi insino a Cappella , e 
sopra a Cappella in modo che, con tutto che i Fran- 
zesi ( i quali erano venuti per la via di Salerno a No- 
cera per la Cava e per il monte di Piedigrotta ) si 
conducessero in Chiaia presso a Napoli ; nondimeno , 
essendo ogni cosa bene difesa, e dimostrandosi valo- 
rosamente Ferdinando , e molestandogli molto le ar- 
tiglierie, massimamente quelle che erano piantate in 
sul poggio di Pizihilcone ( il qual poggio è imminente 
al Castel dell'Uovo, e dove già furono le delicatezze 
e le suntuosità tanto famose di Lucullo ) non potette- 
ro passare più innanzi , nè accostarsi a Cappella . Nè 
avendo facultà di soggiornarvi ( perchè la natura , be- 
nignissima a quella costiera di tutte l’ altre amenità, 
gli ha dinegato l' acque dolci ) furono costretti a riti- 
rarsi più presto che non avrebbero fatto , lasciati nel 
levarsi due o tre pezzi d’artiglieria , e parte delle vet- 
tovaglie condotte per mettere nelle castella , e se ne 
andarono verso Nola: a’ quali per opporsi, Ferdinan- 
do, lasciato assediato il castello, si fermò con le sue 
genti nel piano di Palma presso a Sarni. Ma Mompen- 
sieri, privato per la partita loro di ogni speranza d'es- 
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sere soccorso, lasciati in CastclnuoTO trecento uomi- i 
ni , numero proporzionato non meno alla scarsità del- 
le vettovaglie che alla difesa, e lasciato guardato Ca- 
stel dell'Uovo, montato di notte insieme con gli altri, 
che erano duemila cinquecento soldati, in su’legni 
della sua armata se ne andò a Salerno; non senza gra- 
vissime querele di Ferdinando , il quale pretendeva 
non gli essere stato lecito, pendente il termine del- 
r arrendersi, partirsi con quelle genti di Cfisteinuovo , 
se nei tempo medesimo non gli consegnava quello e 
Castel dell’Uovo. E perciò non fu senza inclinazione, 
seguitando il rigore de' patti, di vendicarsi col sangue 
degli statichi di questa ingiuria, e del mancamento 
di Mompensieri , perchè al termine convenuto non 
furono arrendute le castella . Ma passato il tempo 
circa a un mese , quegli , che erano rimasti in Castel- 
nuovo, non potendo più resistere alia fame, si arren- 
derono , con condizione che fossero liberati gli stati- 
chi ; e quasi ne’di medesimi patteggiarono per la me- 
desima cagione quegli, eh’ erano in Castel dell'Uovo 
di arrendersi il primo dì della prossima quadragesi- 
ma , se prima non fossero soccorsi . 

Morì quasi circa a questo tempo a Messina Alfonso 
d' Aragona; nel quale, asceso al regno Napoletano, 
si era eonvertita in somma infamia ed infelicità quel- 
la gloria e fortuna , per la quale , mentre era Duca di 
Calabria, fu molto illustrato per tutto il nome suo. E 
fama che poco innanzi alla morte aveva fatto instau- 
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1495 za col figliuolo di ritornare a Napoli, ove l’odio già 
avuto contro a lui era quasi convertito in benevolen- 
za : e si dice che Ferdinando , potendo più in lui , co- 
me è costume degli uomini , la cupidità del regnare , 
che la riverenza paterna ; non meno mordacemente 
che argutamente gli rispose: che aspettasse inaino a 
tanto che da se gli fosse consolidato talmente il re- 
gno, che egli non avesse un’altra volta a fuggirsene . 
E per corroborare Ferdinando le cose sue con più 
stretta congiunzione col Re di Spagna, tolse per mo- 
glie, con la dispensa del Pontefice, Giovanna sua zia, 
nata dì Ferdinando suo avolo e dì Giovanna sorella 
del prefato Re. 

Mentre che l’ assedio si teneva con varj progressi , 
come è detto, intorno alle castella dì Napoli, l'assedio 
di Novara si riduceva in grande strettezza; perchè, e 
il Duca di Milano v'aveva intorno potente esercito, e 
i Veneziani l’ avevano soccorso con tanta prontezza , 
che rare volte è memoria che in impresa alcuna per- 
donassero manco allo spendere ; in modo che in bre- 
ve tempo si trovarono nel campo de’ Collegati tremila 
nomini d’arme, tremila cavalli leggieri, mille cavalli 
Tedeschi , e cinquemila fanti Italiani . Ma quello , in 
che consisteva la fortezza principale dell’esercito , era- 
no diecimila Lanzichenech ( cosi chiamano volgar- 
mente i fanti Tedeschi ) soldati la maggior parte dal 
Duca di Milano , per opporgli agli Svizzeri : perchè 
non che altro , non sosteneva il nome loro la fanteria 
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Italiana, diminuita maravigliosamente di riputazione i495 
e d’ardire dopo la venuta de’Franzesi. Governavan- 
gli molti valorosi Capitani, tra i quali era di maggior 
nome Giorgio di Pietrapanta nativo d'Austria, il qua- 
le, essendo pochi anni innanzi soldato di Massimilia- 
no Re de' Romani , aveva con laude grande tolto in 
Piccardia la terra di Sant’Omero al Re di Francia. 

Nè solo era stato sollecito il Senato Veneziano a man- 
dare molta gente a quell’ assedio ; ma ancora , per da- 
re maggior animo a’ suoi soldati , aveva di Governato- 
re fatto Capitano generale del loro esercito il Marche- 
se di Mantova, onorando la fortezza dimostrata da 
lui nel fatto d’arme del Taro, e con esempio molto 
grato, e degno d’eterna laude, non solo accresciuto 
le condotte a quegli, che si erano portati valentemen- 
te, ma a’ figliuoli di molti de’ morti nella battaglia da- 
te provvisioni e varj premj , e statuito le doti alle fi- 
gliuole . Atteadevasi con questo esercito s\ potente al- 
l’ assedio, perchè era il consiglio de’ Collegati ( i qua- 
li di questo si riferivano principalmente alla volontà 
di Lodovico Sforza ) di non tentare, se non erano 
necessitati, la fortuna della battaglia col Re di Fran- 
cia ; ma fortificandosi all' intorno di Novara ne’ luoghi 
opportuni, proibire che vettovaglie non v’entrasse- 
ro, sperando che, per esservene dentro piccola quan- 
tità , e bisognarvene assai , non si potesse molti gior- 
ni sostenere: perchè, oltre al popolo della città, e i 
paesani che v’ erano rifuggiti, v’aveva il Duca d’Or- 
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4g5 liens, tra Franzesi e Svizzeri, più di settemila uomi- 
ni di gente molto eletta . Però Galeazzo da Sanseveri- 
no con r esercito Duchesco , deposto eziandio ogni 
pensiero della oppugnazione della città , poiché era 
tanto copiosa di difensori, era alleggiato alle Mugne, 
luogo in sulla strada maestra molto opportuno a im- 
pedire le provvisioni che venissero da Vercelli; e il 
Marchese di Mantova con le genti Veneziane, avendo 
in sulla giunta sua preso per forza alcune terre cir- 
costanti , e pochi di poi il castello di Brione, ch’era 
di qualche importanza , aveva fornito Camariano , e 
Bolgari, luoghi tra Novara e Vercelli; e per impedire 
più comodamente le vettovaglie, avevano distribuito 
l’esercito in molti luoghi intorno a Novara, e fortifi- 
cato gli alloggiamenti di tutti. 

Da altra parte il Re di Francia, per essere più pro- 
pinquo a Novara, s'era da Asti trasferito a Turino; e 
ancora che spesso andasse insino a Chieri, preso dal- 
l’amore d’una gentildonna che vi abitava, non s’ in- 
termettevano per questo le provvisioni della guerra, 
sollecitando continuamente le genti , che passavano di 
Francia, con intenzione di mettere in sulla campagna 
duemila lance Franzesi . Ma non con minore studio 
s'attendeva a sollecitare la venuta di diecimila Svizze- 
ri ( a soldare i. quali era stato mandato il Bagli di Di- 
giuno) disegnando, subito che fossero arrivati all’eser- 
cito , fare lo sforzo possibile per soccorrere Novara , 
ma senza quegli non avendo ardire di tentare cosa 
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alcuna memorabile. Perchè il regno ili Francia, poten- 
tissimo in questo tempo di cavalleria , e instruttissimo 
di copia grande d'artiglierie, e di grandissima perizia 
di maneggiarle, era debolissimo di fanterìa propria ; 
perchè ritenute Tarmi , e gli eserciti militari solo nel- 
la Nobiltà, era mancata nella plebe e negli uomini po- 
polari l'antica ferocia di quella nazione, per avere 
lungamente cessato dalle guerre, e datisi all'arte e 
a’ guadagni della pace . Conciosiachè molti de' Re pas- 
sati , temendo dell' impeto de' popoli , per T esempio di 
varie congiurazioni e ribellioni , che erano accadute 
in quel reame, avevano atteso a disarmarli, e alienar- 
li dagli esercizj militari: e però i Franzesi, non con- 
fidando più della virtù de’ fanti proprj, si conduceva- 
no timidamente alla guerra, se nell’esercito loro non 
era qualche banda di Svizzeri. La quale nazione, in 
ogni tempo indomita e feroce, aveva circa venti anni 
innanzi aumentato molto la sua riputazione; perchè, 
essendo assaltati con potentissimo esercito da Carlo 
Duca dì Borgogna ( quello che per la potenza e per la 
fierezza sua era al regno di Francia, e a tutti i vi- . 
cini di grandissimo terrore) gli avevano in pochi me- 
si dato tre rotte; e nelTultiina, o mentre combatteva, 
o nella fuga (perchè fu oscuro il modo della sua moi^ 
te) privatolo della vita. Per la virtù loro adunque, e 
perchè con essi non avevano i Franzesi emulazione o 
diflerenza alcuna , nè per proprj interessi causa di so- 
spettarne come avevano de'Tedeschi , non condnceva- 
T. I. »« 
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i 49-5 no altri fanti forestieri che Svizreri, e usavano in tut- 
te le guerre gravi l'opera loro, e in questo tempo più 
Toleiuieri , che negli altri , per conoscere che il soccor- 
rere Novara circondata da tanto esercito, e contro a 
tanti fanti Tedeschi, che guerreggiavano con la me- 
desima disciplina che gli Svizzeri , era cosa dilfìcilc e 
piena di pericoli . 

E posta in mezzo tra Turino e Novara la città di 
Vercelli, membro già del ducato di Milano, ma con- 
ceduta da Filippo-Maria Visconte, nelle lunghe guer- 
re che ebbe cO’ Veneziani e co' Fiorentini, ad Amedeo 
Duca di Savoia, perchè s’alienasse da loro; nella qua- 
le città non era ancora entrata gente d' alcuna delle 
parti, perchè la Duchessa madre e tutrice del piccolo 
Duca di Savoia, e d'animo totalmente Franzese, non 
aveva voluto scoprirsi per il Re, insino che non fosse 
più potente, dando in questo mezzo parole grate e 
speranze al Duca di Milano. Ma come il Re ingrossa- 
to già di gente si trasferì a Turino, città del medesi- 
mo ducato, consentì che in Vercelli entrassero dei 
suoi soldati; donde e a lui, per 1' opportunità di quel 
luogo, era accresciuta la speranza di potere, come fos- 
sero arrivati tutti i suoi sussidj , soccorrere Novara ; 
e i Confederati cominciavano a starne con non picco- 
la dubitazione. E però, per stabilire con maggiore 
maturità , come in queste diflìcultà si avesse a proce- 
dere, andò all'esercito Lodovico Sforza, e con lui 
Beatrice sua moglie, che gli era assiduamente compa- 
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gna non manco alle cose gravi che alle dilettevoli. Al- 1495 
la presenza del quale, e come fu fama per consiglio 
suo principalmente , fu dopo molte disputazioni con- 
chiuso unitamente da’ Capitani, che per maggiore si- 
curtà di tutti , l'esercito Veneto si unisse con lo Sfor- 
zesco alle Mugne, lasciando sufUciente guardia in tut- 
ti i luoghi vicini a Novara , che fossero opportuni al- 
l'ossidione: che Bulgari s’abbandonasse, perchè essen- 
do vicino a tre miglia a Vercelli , era necessario , se i 
Franzesi vi fossero andati potenti per espugnarlo, o 
lasciarlo ignominiosamente perdere, o contro alle de- 
liberazioni già fatte, andare a soccorrerlo con tutto 
l'esercito: che in Camariano, distante per tre miglia 
all' alloggiamento delle Mugne, s’accrescesse il presi- 
dio; e che fortilicato il campo tutto con fossi e con 
ripari , e con copia grande d’ artiglierie , si pigliassero 
giornalmente l’ altre deliberazioni , secondo che inse- 
gnassero gli andamenti degl'inimici, non omettendo 
di dare il guasto e tagliare tutti gli alberi, insino qua- 
si alle mura di Novara, per dare incomodo agli uo- 
mini, e al saccomanno de' cavalli, de’ quali nella città 
era grandissima moltitudine. 

Queste cose deliberate, e fatta la mostra generale 
di tutto l’esercito, Lodovico se ne ritornò a Milano 
per fare più prontamente le provvisioni, che di d\ in 
(b fossero necessarie. E per favorire anche con l'auto- 
rità e con l'armi spirituali le forze temporali, opera- 
rono i Veneziani ed egli, che’l Pontefice mandasse 
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1495 uno de' suoi mazzieri a Carlo a comandargli che fra 1 
dieci giorni si partisse d'Italia con tutto l’esercito, e 
fra altro termine breve levasse le genti sue del regno 
di Napoli; altrimenti che sotto quelle pene spirituali, 
con le quali minaccia la Chiesa , comparisse a Roma 
innanzi a lui |>ersonalmente : rimedio tentato altre 
volte dagli antichi Pontefici ; perchè , secondo che si 
legge , non con altre armi che con queste , Adriano 
primo di quel nome costrinse Desiderio Re de' Lon- 
gobardi, che con esercito potente andava a perturba- 
re Roma, a ritirarsi da Terni ( dove già era pervenu- 
to ) a Pavia . Ma mancata la riverenza e la maestà , 
che dalla santità della vita loro ne' petti degli uomini 
nascevano , era ridicolo sperare da costumi ed esem- 
pi tanto contrarj gli effetti medesimi. Però Carlo, de- 
ridendo la vanità di questo comandamento, rispose: 
che non avendo il Pontefice voluto quando tornava 
di Napoli aspettarlo in Roma, dov’era andato per ba- 
ciargli divotameiite i piedi , si maravigliava che al 
presente ne facesse tanta instanza ; ma che per ubbi- 
dirlo attendeva ad aprirsi la strada , e lo pregava, ac- 
ciocché in vano non pigliasse questa incomodità, che 
fosse contento d' aspettarvelo . 

Couchiuse in questo tempo Carlo in Turino con gli 
Ambasciatori Fiorentini nuovi capitoli , non senza 
molta contradizione di quegli medesimi , che altre 
volte gli avevano impugnati . Ai quali dette maggior 
occasione di contradire , che , avendo i Fiorentini , do- 
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po l’avere ricuperato l’ altre casteHa delle colline di 149^ 
Pisa , perdute nella ritornata di Carlo , posto il cam- 
po a Ponte di Sacco, e ottenutolo per accordo, salve 
le persone de’ soldati , erano stati contro alla fede da- 
ta ammazzati nell’ uscire quasi tutti i fanti Guasconi, 
che v’ erano co’ Pisani, e usate contro a’ morti molte 
crudeltà ; il che se ben fosse avvenuto contro alla vo- 
lontà de’ Commessarj Fiorentini ( i quali con difBcul- 
tà grande ne salvarono una parte ) ma per opera di 
alcuni soldati, ì quali stati prima prigioni dell’eserci- 
to Franzese, erano stati trattati molto acerbamente; 
nondimeno nella Corte del Re questo caso ( interpre- 
tandosi dagli avversar] loro per segno manifesto di 
animo inimicissimo al nome di tutti i Franzesi ) ac- 
crebbe difUcultà alla pratica dell'accordo; il quale 
pur finalmente si conchiuse , prevalendo ad ogni altro 
rispetto , non la memoria delle promesse , e del giu- - 
ramento prestato solennemente , ma la necessità ur- 
gente di danari, e del soccorrere alle cose del regno 
di Napoli. Convennesi adunque in questa sentenza: 

Che senz’ alcuna dilazione fossero restituite a’ Fioren- 
tini tutte le fortezze, e le terre eh’ erano in mano di 
Carlo, con condizione che fossero obbligati di dare 
infra due anni prossimi, quando cosi piacesse al Re, 
ricevendone conveniente ricompensa , Pietrasanta e 
Serezana a’ Genovesi, in caso venissero alla ubbidien- 
za del Re; sotto la quale speranza gli Ambasciatori 
de’ Fiorentini pagassero subito i trentamila ducati 
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1495 della capitolazione fatta in Firenze ( ma ricerendo 
gioie in pegno per sicurtà del riavergli , in caso non 
si restituissero per qualunque cagione le terre loro): 
che fatta la restituzione , prestassero al Re sotto l' ob* 
bligazione de’ Generali del reame di Francia (è que* 
sto il nome di quattro Ministri Regj , che ricevono 
r entrate dì tutto il regno ) settantamila ducati , pa- 
gandogli per lui alle genti che erano nel regno di Na- 
poli , e in tra gli altri una parte a’ Colonnesi , in caso 
non fossero accordati con Ferdinando (di che al Re, 
benché avesse già dell’accordo di Prospero qualche 
indizio, non era pervenuta ancora l’intera certezza): 
che non avendo guerra in Toscana , mandassero nel 
reame , in aiuto dell’ esercito Franzese , dugento cin- 
quanta uomini d’ arme ; e in caso che avessero guerra 
in Toscana ( ma non altra che quella di Montepulcia- 
no ) fossero obbligati a mandargli ad accompagnare 
insìno nel regno le genti de’ Vitelli , che erano nel 
contado Pisano, ma non fossero obbligati a tenerve- 
gli più oltre che tutto il mese d’ottobre: che ai Pisa- 
ni fossero perdonati tutti i delitti -commessi, e data 
certa forma alla restituzione delle robe tolte, e fatte 
alcune abilità appartenenti all’ arte , e agli esercizj ; e 
che per sicurtà dell’ osservanza , si dessero per stati- 
chi sei de’ principali cittadini di Firenze a elezione 
del Re , per dimorare certo tempo nella sua Corte . Il 
quale accordo conchiuso, e pagati col pegno delle 
gioie i trentamila ducati , che furono subito mandati 
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per levare gli Sviir^ri, furono espedite le lettere, e i 
comandamenti Regj a' castellani delle fortezze, che le 
restituissero immediate a’ Fiorentini . 

Ma le cose dentro a Novara diventavano ogni gior- 
no più dure e più difBcili (con tutto che la virtù dei 
soldati fosse grande, e grandissima per la memoria 
della ribellione l'ostinazione de' Novaresi a difender- 
si) perchè erano già diminuite le vettovaglie, talmen- 
te che la gente cominciava a patire molto de' cibi ne- 
cessari . E benché Orlieus, poi che si ridde ristretto, 
avesse mandate fuora le bocche inutili , non era tanto 
rimedio che bastasse: anzi de' soldati Franzesi e dei 
Svizzeri , poco abili a tollerare queste incomodità , in- 
cominciavano a infermarsene ogni giorno molti ; onde 
Orliens, oppresso anche egli di febbre quartana, con 
messi spessi e con lettere sollecitava Carlo a non pro- 
lungare il soccorso; il quale, non essendo ancora in<- . 
sieme tante genti che fossero abbastanza , non poteva 
essere si presto , che alla necessità sua cos'i urgente sa- 
tisfacesse. Tentarono nondimeno i Franzesi più volte 
di mettere di notte in Novara vettovaglia condotta da 
grosse scorte di cavalli e di fanti; ma scoperti sempre 
dagl' inimici, furono costretti a ritirarsi, e qualche vol- 
ta con danno non piccolo di coloro che la conduceva- 
no. E per chiudere da ogni parte a quelli di dentro la 
via delle vettovaglie, il Marchese di Mantova assaltò il 
monasterio di San Francesco propinquo alle mura di 
Novara ; ed e^ugnatolo vi messe in guardia dugento 
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1495 uomini d'arme, e tremila fanti Tedeschi ; donde , e gli 
eserciti si sgravarono di molte fatiche, restando assi- 
curata la strada, per la quale si conducevano le loro 
vettovaglie, e serrata la via della porta di verso.il mon- 
te di Biandrana, che era la via più facile a entrare in 
Novara . Espugnò di piu il giorno seguente il bastione 
fatto da'Franzesi alla punta del borgo di San Nazza- 
ro, e la notte prossima tutto il borgo, e l’ altro bastio- 
ne contiguo alla porta , nel quale messe la guardia , e 
fortificò il borgo; dove il Conte di Pitigliano, che era 
stato condotto da’ Veneziani col titolo di Governatore, 
ferito da un archibuso appresso alla cintura, stette in 
grave pericolo di morte. Per li quali progressi il Du- 
ca d' Orliens , diffidandosi di potere più difendere gli 
altri borghi (i quali, quando si ritirò in Novara, ave- 
va fortificati ) fattovi mettere fuoco la notte seguente, 
ridusse tutti i suoi alla guardia solamente della città ; 
sostentandosi nell’estremità della fame con la speran- 
za del soccorso, che gli cresceva : perchè, essendo pu- 
re cominciati ad arrivare gli Svizzeri , l’esercito Fran- 
zese, passato il fiume della Sesia, era u.scito ad allog- 
giare in campagna un miglio fuora di Vercelli, e mes- 
sa guardia in Bulgari , aspettava il resto degli Svizze- 
ri, credendosi, che come fossero arrivati, si andreb- 
be subitamentte a soccorrer Novara; cosa piena di 
molte difficultà ; perchè le genti Italiane erano allog- 
giate in forte sito, e con gagliardi ripari; e il cammi- 
no da Vercelli a Novara era cammino copioso di 
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acque, e JiiTicile, per i fossi molto larghi e profondi, 1^95 
de’ quali è pieno il paese; e tra Bolgari, guardato dai 
Franzesi, e l'alloggiamento degl’italiani, era Camaria- 
no guardato da essi. Per le quali dillìcultà non appa- 
riva nell' animo del Re, nè degli altri molta prontez- 
za. E nondimeno se tutto il numero degli Svizzeri fos- 
se arrivato più presto , avrebbero tentata la fortuna 
della battaglia, l’evento della quale non poteva esse- 
re se non molto dubbio per ciascuna delle parti . E pe- 
rò, conoscendosi il pericolo da tutti, non mancavano 
continuamente tra il Re di Francia e il Duca di Mila- 
no segrete pratiche di concordia, benché con poca spe- 
ranza, per la dilBdenza grande ch’era tra loro, e per- 
chè l’uno e l’altro, per mantenersi in maggior riputa- 
zione, dimostrava di non averne desiderio. 

Ma il caso aperse un altro mezzo più spedito a tan- 
ta conclusione; perchè essendo in quei medesimi gior- 
ni morta la Marchesana di Monferrato, e trattandosi 
di chi dovesse pigliare il governo d’un piccolo figliuo- 
lo ch'avea lasciato, al quale governo aspiravano il 
Marchese di Saluzzo, e Costantino fratello della Mar- 
chesana morta (uno degli antichi Signori di Macedo- 
nia, occupata molti anni innanzi da Maumet Ottoman- 
110) il Re desideroso della quiete di quello Stato, man- 
dò per ordinarlo, secondo il consenso de’ sudditi, Ar- 
geiiton a Casal Cerv-agio, dove essendo similmente an- 
dato, per condolersi della medesima morte, un Mae- 
stro di casa del Marchese di Mantova , nacque tra que- 
T. 1. t? 
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s6 due ragionamento del benefìcio, che riporterebbe 
ciascuna delle parti della pace . Il qual ragionamento 
procede tanto avanti , che avendo Argentun per con- 
forto suo scritto sopra il medesimo a* Provveditori Ve- 
neziani, ripetendo le cose cominciate a trattare con 
loro inaino in sul Taro; essi prestando orecchi, e co- 
municando co’ Capitani del Duca di Milano, Gnalmen- 
te tutti concordi mandarono a ricercare il Re , il qua- 
le era venuto a Vercelli, che deputasse alcuni dei suoi, 
acciocché in qualche luogo comodo si conducessero a 
parlamento con quegli , i quali sarebbero deputati da 
loro. Il che avendo il Re consentito, si congregarono 
il giorno seguente tra Bulgari e Camariano , per i Ve- 
neziani il Marchese di Mantova , e Bernardo Contari- 
no Provveditore de’ loro Stradiotti ; per il Duca di 
Milano Francesco Bernardino Visconte; e per il Re 
di Francia il Cardinale di S. Maio, il Principe d'Oran- 
ges (il quale passato nuovamente di qua dai monti, 
aveva per commissione del Re la cura principale di 
tutto l’esercito), il Maresciallo di Gies, Pienes, e Ar- 
genton; i quali essendosi convenuti insieme più vol- 
te, e in oltre andati in diversi (Ti alcuni di essi dal- 
l’uno esercito all’ altro, si ristrignevano principalmen- 
te le diflérenze alla città di Novara. Perchè il Re, non 
ponendo diflicultà neH’eiTetto della restituzione , ma 
nel modo , per minore offesa dell’ onor proprio , face- 
va instanza che in nome del Re de’ Romani diretto 
Signore del ducato di Milano, si depositasse in mano 
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di uno (li quei Capitani Tede.sclii , di' erano nel (unn- i4^$ 
po Italiano; ma i Collegati instavano si rilasciasse li- 
beramente. Nè si potendo questa e le altre difBcultà, 
che ac(»devano, risolversi cosi presto, come avrebbe- 
ro avuto di bisogno quegli eh’ erano in Novara, ridot- 
ti tanto all' estremo , che già per la fame c per le in- 
fermità causate da cpiella, vi erano morti circa duemi- 
la uomini della gente d’ Orliens , fu fatto tregua per 
otto di , dando facultà a lui , e al Marchese di Saluzzo 
di andare con piccola compagnia a Vercelli, ma cor 
promessa di ritornare dentro cx>n la medesima com- 
pagnia , se la pace aon si facesse : per sicurtà del qua- 
le , avendo a passare per le forze degl' inimici , il Mar- 
chese di Mantova andò a una torre presso a Bolgari 
in potestà del Conte di Pois . Nè avrebbero i solda- 
ti, i (pali restarono in Novara, lasciatolo partire, se 
da lui non avessero avuta la fede che fra tre di o vi 
ritornerebbe, o che essi avrebbero |)er opera sua fa- 
cultà di uscirsene, e dal Maresciallo di Gies ( che era 
andato a Novara per condurlo fuora ) un suo nipote 
per statico; perchè erano consumati non solo i cibi 
<>onsueti al vitto umano, ma eziandio gl’immondi, 
da’ quali gli uomini in tanta estremità non si erano 
astenuti. Ma come il Duca di Orliens fu arrivato al 
Re , si prolungò la tregua per pochi dì , <N>n patto che 
tutta la gente sua ascisse di Novara , lasciando la ter- 
ra in potestà del popolo , sotto giuramento di non la 
dare ad alcuna delle parti senza il (»nsentimento co- 
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1495 mane, e che nella rocca rimanessero per Orliens tren- 
ta fanti , ai quali fosse dal campo Italiano giornahnen- 
te mandata la vettovaglia. 

Cosi uscirono di Novara tutti i soldati accompagna- 
ti, insino che furono in luogo sicuro, dal Marchese 
di Mantova, e da Galeazzo di Sanseverino, ma tanto 
indeboliti e consumati dalla fame, che non pochi di 
loro morirono appena arrivati a Vercelli, e gli altri 
restarono inutili-ad adoprarsi in questa guerra. E in 
quei d\ medesimi arrivò il Bagli di Digiuno col re- 
sto degli Svizzeri, de’ quali, se bene non avesse di- 
mandati più che diecimila, non aveva potuto proibi- 
re, che alla fama de' danari del Re di Francia, non 
concorressero quasi popolarmente , in modo , che 
ascendevano al numero di ventimila; de’ quali la me- 
tà si congiunse col campo, che era appresso a Vercel- 
li, l'altra metà si fermò di^osto dieci miglia; non si 
giudicando totalmente sicuro, che tanta quantità di 
quella nazione stesse insieme nel medesimo esercito. 
La cui venuta, se fosse stata qualche dì prima, avreb- 
be facilmente interrotte le pratiche dell’ accordo; per- 
chè nell’ esercito del Re erano , oltre a questi , otto- 
mila fanti Franzesi, duemila Svizzeri, di quegli che 
erano stati a Napoli , e le compagnie di mille ottocen- 
to lance . Ma essendo la materia tanto avanti , e già 
abbandonata Novara, non s' intermessero i ragiona- 
menti , con tutto che il Duca d’ Orliens facesse opera 
efficace in contrario, e che nella sua sentenza molti' 
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altri concorressero; e perciò erano ogni di i Deputati i495 
nel campo Italiano a praticare col Duca di Milano , 
ritornatovi nuovamente per trattare da se medesimo 
cosa di tanta importanza , benché in presenza conti- 
nuamente degli Ambasciatori de'CoIIegati ; e finalmen- 
te i Deputati ritornarono al Re , riportando per ulti- 
ma conclusione di quello in che si poteva convenire: ' 

Che tra il Re di Francia e il Duca di Milano fosse per- 
petua pace e amicizia , non derogando per questo il 
Duca all’ altre, sue confederazioni: consentisse il Re 
che la terra di Novara gli fosse restituita dal popo- 
la, e rilasciatagli la rocca da’ fanti; e si restituissero 
la Spezie , e gli altri luoghi occupati da ciascheduna 
delle partì : che al Re fosse lecito armare a Genova , 
suo feudo, quanti legni volesse, e servirsi di tutte le 
comodità di quella città , eccetto che in favore degli 
inimici di quello Stato; e. che per sicurtà di questo i 
Genovesi gli dessero certi statichi : che il Duca di Mi- 
lano gli facesse restituire i legni perduti a Rapalle , e 
le dodici galee ritenute a Genova, e gli armasse di 
presente a spese proprie due caracche grosse Geno- 
vesi (le quali, insieme con quattro altre armate in 
nome suo, disegnava di mandare al soccorso del re- 
gno di Napoli ) e che l’anno futuro fosse tenuto a dar- 
gliene tre nel modo medesimo: concedesse passo alle 
genti , che il Re mandasse per terra al medesimo soc- 
corso , ma non passando per lo Stato suo più che du- 
gento lance per volta, e in caso che il Re ritornasse 
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i4y5 a quella impresa personalmente, dovesse il Dura se- 
guitarlo con certo numero di genti: avessero i Vene- 
ziani fàcultà di entrare fra due mesi in questa pace , 
ed entrandovi ritirassero l’armata loro del regno di 
Napoli, nè potessero dare soccorso alcuno a Ferdi- 
nando, il che quando non osservassero, se il Re vo- 
lesse muovere loro la guerra , fosse obbligato il Duca 
ad ajutarlo, per il quale si acquistasse tutto quello 
che si pigliasse dello Stato dei Veneziani: pagasse il 
Duca per tutto marzo prossimo ducati cinquantamila 
ad Orliens per le spese fatte a Novara , e dei danari 
prestati al Re quando passò in Italia, lo liberasse di 
ottantamila ducati ; gli altri ( ma con termine più lun- 
go ) gli fossero restituiti : fosse assoluto dal bando 
avuto dal Duca, e rendutogli i suoi beni, il Triulzio: 
e il Bastardo di Borbone, preso nella giornata del 
Taro , e Miolans, che era stato preso a Rapalle, e tut- 
ti gli altri prigioni , fossero liberati : che il Duca fa- 
cesse partire di Pisa il Fracassa, il quale poco innan- 
zi vi aveva mandato, e tutte le genti sue e de’ Geno- 
vesi , nè potesse impedire la recuperazione delle terre 
ai Fiorentini : deponesse infra un mese il Gistclletto 
di Genova nelle mani del Duca di Ferrara, che chia- 
mato per questo dall’ uno e dall’ altro era venuto nel 
campo Italiano ; il quale l’ avesse a guardane due anni 
a spese comuni , obbligandosi con giuramento di con- 
segnarlo, eziandio durante il tempo predetto , al Re 
di Francia, in caso che’l Duca di Milano non gli o$- 
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servasse le promesse; il quale, conchiusa che fosse 
la pace, avesse a dare subito staticlii al Re per sicur- 
tà di deporre al tempo convenuto il Castelletto . Que- 
ste condizioni riferite al Re dai suoi , che l’ avevano 
trattate, furono da lui proposte nel suo Consiglio; 
nel quale, variando gli animi di molti. Monsignore 
della Tramoglia parlò in questa sentenza ; 

« Se nella presente deliberazione non si trattasse , 
« magnanimo Re , se non d' accrescere con opere va- 

< lorose nuova gloria alla corona di Francia, io mi 
c moverei per avventura più lentamente a confortare 

< che la Persona vostra Reale si esponesse a nuovi pe- 
c ricoli , ancoraché l’ esempio di voi medesimo vi do- 
« vease consigliare in contrario; perchè non mosso da 
c altro che dalla cupidità della gloria , deliberaste con- 
« tro a’ consigli e contro a’ preghi di quasi tutto il vo- 

< stro reame, di passare l’anno precedente in Italia , 
« all' acquisto del regno di Napoli ; ove avendo con 
« tanta fama e onore avuto s'i prospero successo l'im- 
« presa vostra, è cosa manifestissima, che oggi non 
a viene solo in consulta, se s’ha a rihutare l’occasio- 
« ne d’acquistare onori e gloria nuova, ma se s’ha a 
« deliberare di disprezzare e di lasciar^perdere quella, 
c che con s'i gravi spese e con tanti pericoli avete con- 

< seguita ; e convertire l’onore acquistato in graiidis- 
« sima iguominia, ed essere voi quello, che ripremlia- 

te, e condanniate le deliberazioni fatte da voi mede- 
« simo . Perchè poteva la Maestà vostra senza alcuno 
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1495 « carico suo starsene in Francia, nè poteva quello, 
c che al presente sarà attribuito da tutto il mondo a 
« somma timidità e viltà, essere allora attribuito ad 
c altro, che a negligenza, o alla età occupata ne'piace- 
« ri. Poteva la Maestà vostra, subito che tu giunta iti 
<r Asti, con minore vergogna sua ritornarsene in Fran- 
« eia , dimostrando che a lei le cose di Novara non 
« attenessero; ma ora, poiché fermata qui con l’eser- 
« cito suo , ha pubblicato d’ essersi fermata per libe- 
« rare dall'assedio Novara, e per questo fatto venire 
« di Francia tanta Nobiltà, e con intollerabile spesa 
« condotti tanti Svizzeri ; chi può dubitare , che non 
« la liberando, la gloria vostra e del vostro reame non 
« si converta in eterna infamia? Ma ci sono più poten- 
c ti (se ne’ petti magnanimi de' Re può essere maggìo- 
« re e più ardente stimolo, che la cupidità della fama 
« e della gloria ) o almanco più necessarie ragioni : 
« perchè la ritirata nostra in Francia ( consentendo 

< per accordo la perdita di Novara ) non vuole dire 
« altro che la perdita di tutto il regno di Napoli , che 
« la distruzione di tanti Capitani, di tanta Nobiltà 
« Franzese, rimasta sotto la speranza vostra, sotto la 
« fede data da voi di presto soccorrergli , alla difesa 

< di quel reame . I quali resteranno disperati del soc- 
« corso, come intenderanno che voi, trovandovi in 
« sulle frontiere d’ Italia con tanto esercito , con tan- 
ti te forze, cediate agl' inimici. Dependono in gran par- 
ti te ( come ognun sa ) dalla riputazione i successi del- 
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c le guerre; la quale quando declina, declina insie- 1496 
« me la virtù de' soldati, diminuisce la fede de'popo- 
tt li , antiicliilansi I' entrate deputate a sostenere la 

< guerra; e per contrario cresce l' animo degl’ inimi- 

< ci, alienansi i dubbj, e aumcntansi in infìnito tutte 
« le diflicultà : però, . mancando con nuova s'i infelice 

< all' esercito nostro il suo vigore, e diventando mag- 
c giori le foncé, e la riputazione degl'inimici; chi du- 
« bita che presto sentiremo la ribellione di tutto il 
« regno di Napoli? presto la disfazione del nostro eser- 
c cito? e che quella impresa, cominciata e prosegui- 
« ta con tanta gloria , non ci avrà partorito altro frut- 
« to che danno e infàmia inestimabile? Perchè, chi si 
c persuade che questa pace si faccia con buona fede, 

« dimostra di considerare poco le condizioni delle co- 
« se presenti, dimostra di conoscere poco la natura 
« di coloro, coi quali si tratta; essendo facile a com> 
c prendere che, come avremo voltate le spalle all' Ita- 
a ha, non ci sarà osservata cosa alcuna di quelle che 
( si capitolano; e che in cambio di darci gli ajuti pro- 
c messi, sarà mandato soccorso a Ferdinando: e quel- 
( le genti medesime , che si glorieranno d' averci fat- 
c to vilmente fuggire d’ Italia , andranno a Napoli ad 

< arricchirsi delle spoglie de' nostri . La quale ignorai* 

< nia io tollererei più facilmente, se per alcuna proba- 

< bile cagione si potesse dubitare della vittoria; ma 
( come può nascere in alcuno questo sospetto , che 
a considerando la grandezza del nostro esercito , l' op- 

T. 1: A* 
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1495 « portanità che abbiamo del paese circostante, si 'rì- 
«’ cordi , che stracchi della lunghezza del cammino , 
« assediati delle vettovaglie, pochissimi di numero, e 
« in mezzo di tutto il paese inimico, combattemmo sì 
« ferocemente contro a grossissimo esercito in sul fiu> 
« me del Taro? il qual fiume corse quel d\ con grai}- 
« de impeto più grosso di sangue degl' inimici , che di 
c acqua propria , Aprimmoci col ferro la strada, e vit- 

< torìosi cavalcammo otto giorni per il ducato di Mi- 
ti lano, che tutto ci era contrario. Abbiamo al pre- 
ti sente il doppio più cavalleria, e tanti più &ati Frau- 
« zcsi , che allora non avevamo , e in cambio di tre- 
« mila Svizzeri, n'abbiamo ora ventiduemila . Gfini- 

< mici, sebbene aumentati di fanti Tedeschi, si può 
« dire , che 'a comparazione nostra siano poco au- 

< mentati , perchè la cavalleria loro è quasi la mede- 
« sima , sono i medesimi Capitani : e battuti una vol- 
ti ta con tanto danno da noi', ritorneranno con gran- 
S de spavento a combattere. E forse i premj della vit- 
ti toria sono sì piccoli , che abbiano a essere vilipesi 
« da noi? e non più presto tali, che dobbiamo cer- 
V care di conseguirgli con qualche pericolo? Perchè 
• non si combatte solamente la conservazione di tan- 
f ta gloria acquistata , la conservazione del regno di 
« Napoli , la salute di tanti vostri Capitani , e di tanta 
« Nobiltà; ma sarà posto in mezzo della campagli» 
« r imperio di tutta Italia , la quale vincendo qui , sa- 
c rà per tutto preda della vittoria nostra. Perchè, clu» 
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< altre genti, che altri eserciti restano agl' inimici?! 

< nel campo de’ quali sono tutte Tarmi, tatti i Capi- 
« tani , che hanno potato mettere insieme ? Un. fosso , 

« che noi' passiamo , un riparo, che noi spuntiamo, ci 
c mette in seno cose si grandi , T imperio e le ricchez- 
« ze di tutta Italia, la facultà di vendicarci di tante 
« ingiurie; i quali due stimoli, soliti ad accendere gli 
«. uomini pusillanimi e ignavi, se non moveranno la 
« nazione nostra bellicosa e feroce, potremo dire cer> 
c tamente esserci mancata più presto la. virtù, che la 
« fortuna; la quale ci ha arrecato occasione di gua« 
c dagnare in si piccolo campo , in s\ jioche ore pre- 

< mj tanto grandi, e tanto degni, che nù più grandi, 

* nè più degni n’avremmo saputo noi medesimi de- 
c siderare. 

Ma in contrario il Principe d’ Oranges parlò, così : 

< Se le cose nostre , Cristianissimo Re , non fosse- 
« ro ridotte in tanta strettezza di tempo, ma fossero 
« in grado, che ci dessero spazio d'accompagnare le 

< forze con la prudenza e con T industria , e non ci 

< necessitassero ( se vogliamo perseverare nell' armi ) 

< a procedere impetuosamente , e contro a tutti i pre- 
« celti dell' arte militare; sarei ancor' io uno di que- 
« gli, che consiglierei che si rifiutasse l'accordo, per- 
« che in verità molte ragioni ci confortano a non T ac- 

< celiare , non si potendo negare che il continuare la 
« guerra sarebbe molto onorevole , e molto a propo- 
« sito delle cose nostre in .Napoli : Ma.. i^ termini , 
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1 « ne’ quali è ridotta Novara , e la rocca , dove non è 
« da vivere pure per un giorno, ci costringono, se 

< la vogliamo soccorrere , ad assaltare gl' inimici su- 

< bitamente ; e quando pure , lasciandola perdere , 
« pensiamo a trasferire in altra parte dello Stato di 

< Milano la guerra , la stagione del verno che si ap- 
« propintpia , molto incomoda a guerreggiare in que* 
« sti luoghi bassi e pieni d’acqua; la qualità del no- 
« stro esercito , il quale per la natura e moltitudine 
« s'i grande de’ Svizzeri , se non sarà adoperato, pre- 
« sto , potrebb’ esser più pernicioso a noi , che agl’ ini- 
« mici ; |a carestia grandisima de’ danari , per la qua- 
« le è impossibile il mantenerci qui lungacnente; ci 
( neces.sitano, non accettando l’accordo, a cercare di 
« terminare presto la guerra, il che non si può fare 

'« altrimenti, che andando a dirittura a combattere 
« con gl’inimici. La qual cosa, per le condizioni lo- 
« ro e del paese, è tanto pericolosa, che e’ non si po> 

* tra dire che il procedere in questo modo non sia 
m somma temerità e imprudenza ; perchè l' alloggia- 
« mento loro è tanto forte per natura e per arte , 

< avendo avuto tempo s'i lungo a ripararlo e a forti- 
« (icario ; i luoghi circostanti , che gli hanno messi in 
« guardia , sono st opportuni alla difesa loro e s'k be- 
li ne muniti; il paese, per la fortezza de’ fossi e per 

* l’impedimento dell’ acque, è sì difficile a cavalcare, 
« che chi disegna d’andare distesamente a trovargli, 
« c non d’accostarsi loro di passo in passo con le co- 
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• modità e co’ vantaggi (e come si dice, guadagnati- >49 
« do il paese, e gli alloggiamenli opportuni a palmo 
« a palmo) non cerca altro che avventurarsi con gran- 
a dissimo e quasi certissimo pericolo. Perchè con qua- 
a le discorso, con quale ragione di guerra, con quale 
a esempio di eccellenti Capitani , si debbe egli impe- 
a tuosamente assaltare un esercito si grosso, che sia 
a in uno alloggiamento s\ forte , e si copioso d’ ar- 
a tiglierie ? Bisogna , chi vuol procedere altrimenti , 
a che a caso , cercare di dileggiarli del forte loro col 
a prendere qualche alloggiamento , che gli sopraffac- 
a eia; o con l' impedire loro le vettovaglie. Delle quali 
a cose non veggo se ne possa sperare alcuna , se non 
a procedendo maturamente e con lunghezza di tem- 
a po; il quale ciascuno conosce che abilità abbiamo 
a di aspettare. Scnzachè la cavalleria nostra non è nè 
a di quel numero, nè, di quel vigore, che molti forse 
a si persuadono , ( essendone , come ognun sa , amma- 
a Iati molti, molti ancora, e con licenza e senza li- 
a cenza, ritornatisene in Francia ); e la maggior par- 
a te di quegli che restano , stracchi per la lunga ini- 
a lizia, sono più desiderosi d' andarsene, diedi com- 
a battere; e il numero grande de’Svizzeri, ch’è il ner- 
a vo principale del nostro esercito , ci è forse cosi no- 
a civo, come sarebbe inutile il piccolo numero. Per- 
a chè, chi è quello, che (esperto della natura e dei 
a costumi di quella nazione , e che sappia quanto sia 
a difficile, quando sono tanti insieme, il maneggiar- 
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14^5 < li ) ci assicuri die non facessero qualche pericolor 
a so tumulto, massimamente procedendo le- cose oon 
c lunghezza? Nella quale per cagione de' pagamenti, 

< ne* quali sono insaziabili , e per altri accidenti pos- 
« sono nascere mille occasioni di alterarli . Cosà re- 
« stiamo incerti , se gli ajuti loro ci abbiano a essere 
« medicina, o veleno. E in questa incertitudine, co- 
c me possiamo noi fermare i nostri consigli? Come 
c possiamo noi risolverci a deliberazione alcuna ani- 
ic mosa e grande? Nessuno dubita che più onoresole 
« sarebbe , più sicura per la difesa del regno di Na- 
« poli la vittoria, che l'accordo: ma in tutte le azio- 
K ni umane, e nelle guerre massimamente, bisogna 
« spesso accomodare il consiglio alla necessità ; nè per 
K desiderio d'ottenere quella parte, eh' è troppo dif- 
« Scile , e quasi impossibile , esporre il tutto a mani- 
c festissimo pericolo ; nè è maqco uffizio del valoroso 
« Capitano fare operazione di savio, che d'animoso. 
K Non è stata l' impresa di Novara principalmente im* 
( presa vostra, nè appartiene se non per. indiretto a 
« voi, che non pretèndete diritto al ducato di Mila- 

< no: nè fu la partita vostra di Napoli per fermarsi a 
« fare la guerra nel Piemonte, ma per ritornare in 

< Francia, a line di riordinarvi di danari e di gente, 
* per potere 'più gagliardamente soccorrere il regno 
« di Napoli; il quale in questo mezzo, col soccorso 
*. dell’ armata partita da Nizza , con le. genti Vitelle- 
« sche, con gli ajuti e co' denari de’ Fiorentini, s'in- 
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» trsnerrà tanto, che potrà facilmente aspettare le i49^ 
« potenti provvisioni , quali ricondotto in Francia voi 

< farete. Non sono già io di quegli, che affermi. che il 
« Duca di Milano osserverà questa capitolazione; ma 
« essendovi da lui e da* Genovesi dati gli ostaggi , e 
« depositando il Gistellctto secondo la forma de’ capi- 
c’ toli , n’avrete pure qualche arra e qualche pegno; nà 

< sarà però da maravigliarsi molto, che egli, per non 
<c avere a esser sempre primo percosso da voi , deside* 

< rasse la pace. Nè hanno per sua natura le leghe, do- 
« ve intervengono molti , tale fermezza , o tale concor> 
c dia, che non si possa sperare di averne a raffredda* 

« re , o a disunire dagli altri qualcuno ; ne’ quali ogni 
I piccola apertura che noi facessimo, ogni piccolo 
« spiraglio che ci apparisse, avremmo la vittoria faci* 
c le e sicura. Io finalmente vi conforto, Re Cristia* 

« nissimo, all'accordo; non perchè per se stesso sia 
s utile e laudabile; ma perchè appartiene a’ Principi 
« savj, nelle deliberazioni difficili e moleste, apprv* 

« vare per facile e desiderabile quella che sia neces- 
a saria, o che sia manco di tutte le altre ripiena di 
« difficultà e di pericolo . 

Ripigliò il Duca d’Orliens le parole del Principe di 
Oranges, e con tanta acerbità , che trascorrendo l’uno 
e l’altro impetuosamente dalle parole calde alle ingiù* 
riose , Orliens , presenti tutti, lo sment'i . E nondimeno 
l'indinazione dellà'maggior parte del Consiglio, e qua* 
ai di tutto l’esercito, era che s’accettasse la pace; po- 
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1495 tendo tanto in tutti, e non meno nel Re che negli al- 
tri, la cupidità del ritornarsene in Francia, che impe- 
diva il conoscere il pericolo del regno di Napoli, e 
quanto fosse ignominioso il lasciar perdere innanzi a- 
gli occhi proprj Novara ; e la partita d'Italia con con- 
dizioni, per la incertitudine dell’ osservanza, cosi ini- 
que. La quale deliberazione fu con tanta caldezza fa- 
vorita dal Principe d'Orangcs, che molti dubitarono 
che a requisizione del Re de' Romani, al quale era de- 
ditissimo, non riguardasse meno all’interesse del Du- 
ca di Milano, che a quello del Re di Francia. Ed era 
grande appresso a Carlo la sua autorità, parte per 
l’ingegno e valore suo, parte perchè facilmente dai 
Principi sono riputati savj quegli , che si conformano 
più alla loro inclinazione. 

Fu adunque stipulata la pace, la quale non prima 
giurata dal Duca di Milano , che il Re tutto intento al 
ritorno in Francia, se n’andò subito a Turino, solle- 
citato anche al partirsi da Vercelli, perchè quella par- 
te degli Svizzeri, ch’era nel campo suo, per assicu- 
rarsi d'avere lo stipendio per tre mesi interi, come 
dicevano avere sempre osservato con loro Luigi unde- 
cimo, con tutto che e’ non fosse stato loro promesso, 
e che non avessero militato tanto tempo per lui, trat- 
tavano di ritenere o il Re, o i Principali della sua Cor- 
te. Dal quale pericolo, benché liberatosi con la subi- 
ta partita, nondimeno avendo essi fatto prigione il Ba- 
gli di Digiuno e gli altri Capi , che gli avevano cou- 
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dotti, fu itila fine necessitato d’ assicurargli con stati- >495 
^chi e con promesse della domanda, la quale facevano. 

Da Turino il Re, desideroso di stabilire la pace fatta, 
mandò al Duca di Milano il Maresciallo di Gies, il 
Presidente di Gannai e Argenton per indurlo a parla- 
mento seco; il che egli dimostrava di desiderare, ma 
dubitare di qualche fraudo; e (o per questo sospetto, 
o forse studiosamente interponendo difficultà per non 
ingelosire gli animi de* Collegati, o per ambizione di 
condurvisi come non inferiore al Re di Francia) pro- 
poneva di fare l’abboccamento in mezzo di qualche 
riviera, in sulla quale essendo stabilito un ponte o 
con le barche, o con altra materia, restasse tra loro 
uno steccato forte di legname; nel qual mudo si era- 
no altre volte abboccati insieme i Re di Francia e 
d' Inghilterra , ed altri Principi grandi di Ponente. Il 
che essendo ricusato dal Re, come cosa indegna di 
sè, e avendo ricevuto da lui gli statichi, mandò Pero- 
ne di Baccie a Genova per ricevere le due caracche 
promessegli , e per armarne a spese proprie quattro 
altre per soccorrere le castella di Napoli ( le quali era 
già certificato non avere ricevuto il soccorso dell'ar- 
mata mandata da Nizza, e perciò avere convenuto 
d'arrendersi, se fra trenta di non fossero soccorse) 
disegnando mettervi su tremila Svizzeri, e congiu- 
gnerle con l’armata ritiratasi a Livorno, e con alcuni 
altri legni, che s’ aspettavano di Provenza, i quali sen- 
za le navi grosse Genovesi, non sarebbero stati ba- 

I. «9 
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i4<>5 stanti a questo soccorso, essendo già ripieno il porto 
di Napoli di grossa armata; perchè, oltre a' legni con- 
dottivi da Ferdinando, vi avevano i Veneziani man- 
date venti galee e quattro navi. Mandò ancora il Re 
Argenton a Venezia , per ricercargli che entrassero 
nella pace; e dipoi prese il cammino di Francia con 
tanta celerità , e ardore egli e tutta la Corte d’ esservi 
presto, che (non che altro) non volse soprasedere in 
Italia pochi di per aspettare che i Genovesi gli des- 
sero gli statichi promessi , come senza dubbio , non si 
partendo cosi presto, fatto avrebbero. E così alla li- 
ne d’ ottobre dell' anno mille quattrocento novanta 
cinque si ritornò di là da monti, simile piuttosto ( non 
ostante le vittorie ottenute) a vinto, che a vincitore; 
lasciato in Asti ( la qual città simulò di aver compera- 
ta dal Duca d' Orlieus ) Governatore Gianiaoopo da 
Triulzi con cinquecento lance Franzesi, le quali qua- 
si tutte fra pochi giorni di propria autorità lo segui- 
tarono; nè avendo lasciato al .soccorso del regno di 
Napoli altra provvisione, che l’ordine delle navi, che 
si armavano a Genova e in Provenza, e Tassegnaraen- 
to degli ajuti e de' danari promesaigli da' Fiorentini . 

Non pare dopo la narrazione dell’ altre cose inde- 
gno di memoria, che (essendo in questo tempo fata- 
le a Italia che le calamità sue avessero origine dalla 
passata da’ Franzesi, o almeno a loro fossero attribui- 
te ) che allora ebbe principio quell’ infermità , che 
(chiamata da’ Franzesi il mule di Napoli) fu detta co- 
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miinemente dagl' Italiani le Bolle, o il mal Franzese; i4,95 
perchè, pervenuta in essi mentre erano a Napoli, fu 
da loro nel ritornarsene in Francia diffusa per tutta 
l'Italia. La quale infermità o del tutto nuova, o in<;o- 
gnita insino a questa età nel nostro eraisperio, se non 
nelle sue remotissime e ultime parti, fu massimamente 
per molti anni tanto orribile, che come di gravissima 
calamità merita se ne faccia menzione. Perchè copren- 
dosi o con bolle bruttissime , le quali spesse volte di- 
ventavano piaghe incurabili, o con dolori intensissi- 
•mi nelle giunture, e ne’ nervi per tutto il corpo; nè 
usandosi per li medici , inesperti di tale infermità , ri- 
medj appropriati, ma spesso direttamente contrarj, e 
che molto la facevano inacerbire , privò della vita mol- 
ti uomini di ciascun sesso ed età . Molti diventati d’ a- 
spetto deformissimi restarono inutili, e sottoposti a 
cruciati quasi perpetui . Anzi la maggior parte di co- 
loro, che pareva si liberassero, ritornavano in breve 
spazio di tempo nella medesima miseria; benché, do- 
[X> il corso di molti anni , o mitigato l’ influsso celeste 
che l’aveva prodotta cosi acerba, o essendosi per la 
lunga esperienza imparati i rimedj opportuni a curar- 
la, sia diventata molto manco maligna, essendosi an- 
che per sè stessa trasmutata in spezie diverse dalla pri- 
ma calamità: della quale certamente gli uomini della 
nostra età si potrebbero giustamente querelare, se 
pervenisse in essi senza colpa propVia; perchè è appro- 
vato per consentimento dì tutti quegli , che hanno di- 
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i4<)5 ligentemente osservato la proprietà di questo male, 
che o non mai, o molto difficilmente perviene in al- 
cuno, se non per contagione del coito. Ma è conve- 
niente rimuovere questa ignominia dal nome Franze- 
se; perchè si manifestò poi che tale infermità era sta- 
ta trasportata di Spagna a Napoli , nè propria di quel- 
la nazione, ma condotta quivi da quelle Isole, le qua- 
li ( come in altro luogo più opportunamente si dirà ) 
cominciarono per la navigazione di Cristofano Colom- 
bo Genovese a manifestarsi quasi in questi anni me- 
desimi al nostro emisperio: nelle quali Isole nondi- 
meno questo male ha prontissimo , per benignità del- 
la natura, il rimedio; perchè bevendo solamente del 
sugo d’un legno nobilissimo per molte doti memora- 
bili, che quivi nasce, facilissimamente se ne liberano. 
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